
C’
è una zona buia e perico-
losa che - in questa vigi-
lia tormentata - lega la

parola America alla parola guer-
ra. Occorre allontanare quel buio
e allontanare l’una dall’altra le
due parole, guerra e America. O
almeno, questo è il tentativo osti-
nato e appassionato di chi si sente
vicino all’America e sa che ad essa
deve molto, non solo nella vita
personale, ma anche nella sua esi-
stenza di cittadino libero in un
mondo di diritti umani e di dirit-
ti civili.
Il fatto è che in questi giorni, in

queste ore, un
cambiamento
di visione e di
percezione poli-
tica nell’Ameri-
ca di George
W. Bush (qual-
cuno dice: l’im-
provviso nasce-
re di una ideolo-
gia) ha prodot-
to una sovrap-
posizione, qua-
si una identifi-

cazione fra le due parole, guerra e
America.
Per capire torniamo all’evento
troppo spesso dimenticato di que-
sta storia, l’11 settembre del 2001.
È un giorno che ha segnato per
sempre l’America. Ma era fatale,
era inevitabile, o - come dicono i
collaboratori e sostenitori di Bu-
sh - era necessario che il cambia-
mento arrivasse qui, sull’orlo di
una guerra di scala mondiale de-
stinata a non finire?
Tornando con la memoria a quel
giorno, il problema per tanti di
noi, in Europa, è di non riuscire a
vedere, a capire ciò che è succes-
so.
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DOLLY, EUTANASIA DI UN CLONE
fronte del videoMaria Novella Oppo

Giano trifronte

L’Onufrena l’attacco.L’Italiaègià inguerra
Gli ispettori ottengono altri 15 giorni, la Francia tra gli applausi guida il fronte contro l’intervento
Bush: disarmeremo comunque Saddam. Martino concede ai militari americani strade e aeroporti

P erfino Bruno Vespa, se glielo chiedessimo, ci direbbe che giornali-
smo è andare là dove sono le notizie, cercare di capirle e poi

divulgarle. E, sempre se glielo chiedessimo, anche Agostino Saccà ci
direbbe che la Rai è il più importante mezzo di informazione esistente in
Italia. Un mezzo, oltretutto, pagato con i nostri soldi per rappresentare il
Paese intero e non solo la parte, diciamo pure il partito, al quale Saccà
deve il suo incarico. Eppure, oggi che in tutto il mondo si manifesta per la
pace, le telecamere della Rai, a meno di un improbabile ripensamento,
non ci saranno. Invece l’altra sera a “Porta a porta” era mobilitato tutto il
gotha del giornalismo governativo. Carlo Rossella era addirittura uno e
trino, in quanto in studio parlava con la voce di Colin Powell e, come
autore di un filmato annunciato, parlava con un’altra voce ancora. Così,
da Giano trifronte, ha raccontato le tante esperienze professionali che lo
hanno portato a riflettere come i più forti abbiano sempre ragione. Un
po’ la stessa linea di Saccà, che ormai alla Rai il suo peggio l’ha dato,
mentre Rossella milita già nella rosa degli aspiranti alla spartizione prossi-
ma ventura. A cosa serve se no il giornalismo?

«Per quanto tempo cadranno le bombe / quante
vogliamo che siano le tombe? / Quanto ci vuole
a vedere il dolore/ le voci, le grida di gente che

muore? / Continueremo a guardare lontano
per non sapere che un essere è umano?».
Bob Dylan, Blowin’ in the Wind, 1963.

MOTORI a pagina 24 e LIBRI a pagina 32 DOMANI

D olly è morta, per eutanasia.
La decisione di porre fine al-

la vicenda terrena della pecora più
famosa del mondo è stata presa da
Ian Wilmut e dai ricercatori di quel
Roslin Institute di Edimburgo che
l’avevano fatta nascere, per clona-
zione, nel 1996 e ne avevano dato
clamorosa notizia al mondo il 23
febbraio del 1997. Il motivo della
triste decisione è stata la diagnosi
infausta fatta dai veterinari: era af-
fetta da una malattia polmonare e,
non avendo risposto alla cura far-
macologica, la sua fine era segnata.
Molte pecore muoiono per infezio-
ni polmonari. Ma non all’età di
Dolly.
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Siegmund Ginzberg

N on è stato il «giorno del giudi-
zio», come molti lo avevano pre-

annunciato. Semmai quello del rinvio, di
una pausa. Ma il grande interrogativo re-
sta se finirà per essere la pausa, il momen-
to di tranquillità che precede lo scoppio
di ogni tempesta. Non è stato il giorno di
quello che avrebbe potuto essere il casus
belli, la denuncia che Saddam Hussein
ha un missile proibito, capace di colpire
Israele con testate chimiche o biologiche.
Al Consiglio di sicurezza e al mondo, che
pendevano dalle loro labbra, il capo degli
ispettori Hans Blix e il responsabile del
monitoraggio nucleare Mohamed ElBara-
dei si sono limitati a dire che a tutt’oggi
non hanno trovato alcuna arma di distru-
zione di massa in Iraq.
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Piero Sansonetti

L a Cnn trasmette anche in Italia le
immagini del dibattito all’Onu.

Fa vedere le facce, ascoltare i discorsi,
intuire un clima di straordinaria tensio-
ne e di grande impegno. È in corso una
battaglia politico-diplomatica storica,
con molti paesi europei impegnati ad
affrontare a viso aperto la potenza ameri-
cana. Si ha l’impressione di essere a una
svolta d’epoca. Colin Powell ha il volto
teso, si vede che è furioso. Specie dopo
l’applauso, del tutto fuori protocollo,
che ha accolto il discorso del ministro
francese Dominique de Villepin. È il so-
lo applauso della serata. È un applauso
antiamericano. L’Italia non fa parte del
Consiglio di sicurezza, e questa non è
una colpa.
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Uccisa in laboratorio: era troppo malata

O ggi milioni di persone in
tutta Europa scendono

in piazza per chiedere una solu-
zione politica alla crisi irachena
e opporsi alla guerra in Iraq. La
loro voce si unirà alle tantissime
che in queste settimane si sono
levate in ogni parte del mondo:
dagli appelli accorati del Pontefi-
ce al voto espresso dal Parlamen-
to Europeo alle iniziative di mol-
ti governi.
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NON METTERE
A RISCHIO IL MONDO

Piero Fassino

L’ articolo 11 della Costituzio-
ne italiana dice: «L’Italia ri-

pudia la guerra come strumento
di offesa alla libertà degli altri po-
poli e come mezzo di risoluzione
delle controversie internazionali;
consente, in condizioni di parità
con gli altri Stati, alle limitazioni
di sovranità necessarie ad un or-
dinamento che assicuri la pace e
la giustizia fra le Nazioni; pro-
muove e favorisce le organizzazio-
ni internazionali rivolte a tale sco-
po» (evidenziature mie).
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UN DIVIETO
AUTORITARIO

Antonio Tabucchi
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Bruno Marolo

WASHINGTON Gli ispettori sono scetti-
ci. L'Iraq non li convince del tutto, quan-
do assicura di avere distrutto le armi di
sterminio, ma ancora meno li convinco-
no le ragioni degli Stati Uniti per comin-
ciare la guerra. Così alla fine di una diffi-
cile giornata riescono a strappare un
nuovo rapporto che presenteranno al
Consiglio di sicurezza dell’Onu il primo
marzo prossimo. Lo ha annunciato Co-
lin Powell, dopo un consulto a porte
chiuse.

Nel rapporto di ieri al Consiglio di
sicurezza, il diret-
tore dell'agenzia
atomica interna-
zionale Mohamed
Baradei ha dato at-
to agli iracheni di
alcuni «passi nella
direzione giusta».
Il suo collega
Hans Blix, incari-
cato della distru-
zione delle armi
chimiche e biolo-
giche, si è espresso
nel linguaggio distaccato dei tecnici. Ha
smontato, dati alla mano, alcuni degli
argomenti usati il 5 febbraio dal segreta-
rio di stato americano Colin Powell, che
probabilmente passerà alla storia per
avere agitato una fiala di borotalco men-
tre descriveva i terribili effetti della guer-
ra batteriologica. Ma Hans Blix non si è
fermato qui. Ha aggiunto che l'Iraq pos-
siede missili di gittata superiore a quella
autorizzata dall'Onu, e deve spiegare do-
ve sono finite tonnellate di materiali per
la produzione di arsenali proibiti.

Come era previsto, Stati Uniti e
Gran Bretagna hanno trovato nelle paro-
le degli ispettori ragioni sufficienti per
giustificare la guerra. Germania, Francia
e Russia interpretano quelle stesse paro-
le come un invito a prolungare le ispe-
zioni. Il dibattito durerà almeno fino
alla prossima settimana. Lacerata dal ti-
ro alla fune tra gli americani impazienti
e i loro alleati riluttanti, l'Onu rischia di
diventare un ente inutile, come dice il
presidente George Bush, ma per ben al-
tre ragioni. Dimostrerà che le sue risolu-
zioni sono irrilevanti se non riuscirà a
fermare una superpotenza decisa a inva-
dere l'Iraq in ogni caso, per imporre con
le bombe i suoi interessi in Medio orien-
te.

Colin Powell ha ascoltato con una
smorfia di disappunto il rapporto di
Hans Blix, che metteva in dubbio le sue
accuse all'Iraq, documentate con le ri-
prese dei satelliti spia. Le fotografie, se-
condo il segretario di stato americano,
mostravano personale iracheno intento
a ripulire le tracce di un arsenale chimi-
co prima dell'arrivo degli ispettori. «In
nessun caso - ha replicato Blix - abbia-
mo visto prove convincenti che gli ira-
cheni sapessero in anticipo delle ispezio-
ni. I movimenti fotografati nel sito in
questione potrebbero essere stati tanto
una attività di routine quanto un occul-

tamento di munizioni proibite». L'im-
patto di questa frase è stato reso ancora
maggiore da una espressione di cortesia
quasi beffarda. «Le nostre riserve su que-
sto punto - ha aggiunto Blix - non smi-
nuiscono il nostro apprezzamento per
le informazioni trasmesse dal segretario
di Stato».

Sulle armi di sterminio che secondo
gli americani l'Iraq possiede in grande
quantità, Blix ha evitato di prendere
una posizione netta. «Gli ispettori - ha
spiegato - non hanno trovato alcuna ar-
ma del genere, soltanto pochi bossoli
vuoti di munizioni chimiche che avreb-
bero dovuto essere dichiarati e distrutti.

Un'altra questio-
ne di grande im-
portanza è che
non risulta la di-
struzione di mol-
te armi proibite.
Non si deve sal-
tare alla conclu-
sione che tali ar-
mi esistano ma
la possibilità
non è esclusa.
Se esistono devo-
no essere distrut-

te, se non esistono devono essere fornite
prove credibili della distruzione».

Su questo argomento l'amministra-
zione Bush fonda i suoi piani di guerra.
Hans Blix ha confermato inoltre che i
missili iracheni Samoud 2 hanno una
gittata più lunga di 150 chilometri, il
massimo accettabile per un'arma difen-
siva. «Questo sistema di missili - ha so-
stenuto - è dunque vietato per l'Iraq».

Ognuno potrà interpretare questi
dati a modo suo. Blix non ha chiesto
esplicitamente più tempo per le ispezio-
ni, ma ha lasciato capire di essere vicino
al traguardo. «Se l'Iraq collaborerà pie-
namente - ha affermato - la distruzione
di tutte le armi di sterminio potrebbe
essere compiuta e documentata in breve
tempo». In fondo al tunnel, invece della
guerra, ci sarebbe allora il ritiro delle
sanzioni dell'Onu contro l'Iraq. È evi-
dente che gli Stati Uniti non accettereb-
bero mai questo risultato, e per impedir-
lo sono decisi ad aprire il fuoco al più
presto.

Mohamed El Baradei è stato più
esplicito del collega. Ha annunciato l'in-
tenzione di mettere al lavoro in Iraq un
maggior numero di ispettori, come han-
no proposto Francia e Germania. «Au-
menteremo anche il personale di appog-
gio - ha spiegato - aggiungeremo anali-
sti e interpreti per esaminare i documen-
ti e i risultati delle ispezioni».

Ha ribadito di non avere trovato
alcuna prova che l'Iraq cerchi di ripren-
dere il programma nucleare interrotto
dalla guerra del 1991. Ha ammesso che
il governo iracheno ha consentito ai
suoi esperti di intervistare in privato
soltanto quattro scienziati nucleari, e
che le interviste sono state registrate.
Nello stesso tempo ha preso atto della
nuova legge irachena che vieta la pro-
duzione di armi di sterminio. «Questo
- ha sostenuto - è stato un passo nella
giusta direzione per dimostrare l'impe-
gno ad applicare le risoluzioni del con-
siglio di sicurezza».

«Con un sistema di verifica intrusi-
vo - ha concluso - è possibile accertare
la presenza o l'assenza di un program-
ma per la produzione di armi nucleari
anche senza la piena cooperazione del-
lo stato ispezionato. Tuttavia una pie-
na e pronta collaborazione dell'Iraq ac-
celererebbe il processo». Era questa
l'obiezione di un tecnico alla retorica
del presidente Bush, che sostiene di vo-
lere la guerra per evitare di prolungare
all'infinito le ispezioni. Ma gli accerta-
menti dei tecnici contano sempre me-
no, rispetto agli enormi interessi politi-
ci, economici e strategici che spingono
Bush a invadere l'Iraq. Sarà difficile fer-
marlo.

«Se l’Iraq collabora
la distruzione di tutte le armi
di sterminio di massa
potrà essere compiuta
e documentata
in tempo breve»

Il capo del team
delle Nazioni Unite

smonta alcuni degli argomenti
usati dal segretario di Stato

nel suo dossier contro gli
iracheni: non ci sono prove

‘‘‘‘

Gli ispettori chiedono tempo e strappano 15 giorni
Blix e Baradei smentiscono Powell e rivendicano i progressi. Nuovo rapporto il primo marzo

LE PROVE DI POWELL
Blix: I dati presentati

dal Powell hanno suggerito
che l'Iraq avrebbe ripulito i siti

rimuovendo prove di armi
proibite prima dell'arrivo

degli ispettori
Ma il movimento registrato

potrebbe benissimo
esser stato un'attività di routine

NON CI SONO ARMI PROIBITE
Baradei: L'Iraq ha continuato

a fornire accesso
immediato a tutti i luoghi

nelle prossime settimane l'Aiea
continuerà con le ispezioni

ma fino ad oggi non abbiamo
trovato prova

di attività proibite in corso
relative al nucleare

8 novembre 2002 Il Consiglio di sicurezza dell'Onu approva all'unani-
mità la risoluzione 1441 che autorizza la ripresa delle ispezioni in Iraq
per stabilire se Saddam dispone di armi di distruzioni di massa. La
squadra degli ispettori è guidata da Hans Blix e Mohammed ElBaradei.
Al leader iracheno vengono concessi 7 giorni per accettare il documen-
to.
18 novembre Dopo quasi quattro anni gli ispettori dell'Onu incaricati
di verificare il disarmo iracheno tornano in Iraq. Con loro ci sono
anche Blix e ElBaradei.
8 dicembre Baghdad consegna agli ispettori Onu un rapporto di 12mi-
la pagine sulle armi non convenzionali in suo possesso.
19 dicembre Blix riferisce all'Onu sul rapporto di Baghdad. Per il capo
degli ispettori «non ci sono molte nuove informazioni» sulle armi di
distruzione di massa irachene rispetto a quelle già fornite in passato.
Blix ritiene comunque che la cooperazione dell'Iraq con gli ispettori
Onu, da quando sono ripresi i controlli, sia stata molto buona.
27 gennaio 2003 I capi degli ispettori Onu Blix e ElBaradei presentano
al Consiglio di sicurezza il loro primo rapporto sul disarmo iracheno:
Baghdad non collabora ma non ci sono prove sul riarmo. Blix e
ElBaradei chiedono più tempo per le ispezioni.
5 febbraio Il segretario di Stato Usa Colin Powell presenta prove,
fornite dai servizi di intelligence, secondo cui Saddam sarebbe in
possesso di armi di distruzione di massa, violando così la risoluzione
1441.
14 febbraio Blix e ElBaradei presentano il loro secondo rapporto sul
disarmo iracheno.

MISSILI
Blix: Gli esperti hanno accertato

che sulla base dei dati forniti
dall'Iraq, le due variazioni

dei missili Al Samoud 2
superano la gittata
dei 150 chilometri

consentita, dunque si tratta
di un sistema missilistico

proibito per l'Iraq

Mentre a New York
si discute sull’Iraq
il ministro della Difesa
dice: l’Italia concede
infrastrutture civili
agli Usa

Lo ha scritto
in una lettera
che ha spedito
ai presidenti delle due
Camere, Casini
e Pera

La fretta di Martino
nel giorno dell’Onu

– Parlano gli ispettori. Blix e
Baradei hanno svolto la loro
seconda relazione sul disar-
mo iracheno. Non hanno as-
solto Saddam ma entrambi
hanno valorizzato i risultati
delle ispezioni. Prove di armi
di sterminio, di palesi violazio-
ni, non ci sono, le foto mostra-
te da Colin Powell non sono
convincenti. Baghdad non ha
detto tutta la verità, i missili
proibiti superano i limiti di gi-
tatta consentiti, molte armi
mancano all’appello. Ma gli
scienziati hanno iniziato a par-
lare. C’è bisogno di altro tem-
po per il team dell’Onu.

– Per gli Usa non basta. Bush
non aspetta e promette di di-
sarmare saddam. Colin
Powell ha ascoltato gli ispetto-
ri scuro in volto. Quando ha
preso la parola ha detto che i
progressi iracheni non basto-
no. Saddam ha violato la riso-
luzione 1441. Londra è d’ac-
cordo: c’è poco tempo per
una soluzione pacifica.

– Applausi alla Francia. Il mini-
stro degli Esteri di Chirac ha
chiesto un altro mese di tem-
po fissando al 14 marzo un
nuovo rapporto all’Onu. Le
ispezioni hanno dato frutti. Pa-
rigi sa di non essere sola. Mo-
sca, per bocca del ministro de-
gli Esteri Ivanon, ha incalzato:
nulla giustifica per ora il ricor-
so alla forza.

– Il bando di Saddam. Nel gior-
no dello scontro all’Onu il rais
ha giocata la sua carta: mette-
re al bando le armi di distruzio-
ne di massa. Il suo vice Aziz ha
promesso al Papa, che ha chie-
sto il rispetto delle risoluzioni
Onu, piena collaborazione.

BANDO DELLE ARMI
Baradei: L’adozione da parte

di Baghdad della legge sul bando
delle armi di distruzione

di massa è un passo
nella giusta direzione

da parte dell'Iraq
per dimostrare la sua volontà
di sottomettersi agli obblighi

previsti dalla risoluzione

‘‘ ‘‘

Il corrispondente dell'agenzia
ufficiale irachena Ina a New York
Nohammed Aten Allawi, che ha
ricevuto ieri un ordine di
espulsione dal governo degli Stati
Uniti, è il primo giornalista
straniero espulso nella storia
dell'Onu: lo ha indicato il
portavoce delle Nazioni Unite
Fred Eckhard. Allawi, che ha
cinque figli e vive da anni a New
York, dovrà lasciare il Paese
«entro 15 giorni» con tutta la
famiglia: «Sono sorpreso, non mi
aspettavo questo provvedimento»,
ha detto il giornalista che scrive
per l'agenzia Ina. Il
provvedimento nei confronti di
Allawi è stato denunciato
dall'ambasciatore iracheno
all'Onu Mohamed Al Douri: «È
un'ingiustizia», ha detto Al Douri
che ieri ha partecipato ai lavori del
Consiglio di Sicurezza sull'Iraq.
Non si conoscono finora le
motivazioni del provvedimento
adottato dei confronti di Allawi.

che giorno è

ISPEZIONI
Blix: Ci sono state
oltre 400 ispezioni

in più di 300 siti
sempre senza preavviso

e sempre con facile accesso
ma la cooperazione

deve essere
anche di sostanza

non basta aprire le porte

Dalla risoluzione 1441
ai due rapporti sul disarmo

le tappe della crisi

segue dalla prima

(Del Consiglio fanno parte le
cinque potenze che hanno vinto
la guerra e altri dieci paesi a tur-
no). Riesce però ugualmente a
mettersi in mostra: le agenzie di
stampa, mentre parla Hans Blix,
battono la notizia che il ministro
della Difesa Martino è corso ad
assicurare agli americani ogni sua
possibile fedeltà: Roma è pronta a
fare qualunque cosa Washington
desideri. Lo ha scritto in una lette-
ra ufficiale che ha spedito ai presi-
denti delle Camere. Ha offerto al-
l’esercito americano strade, auto-
strade, ponti, mari, cieli, aeropor-
ti, stazioni di servizio, forse anche
bar e ristornati. Nel comunicato
di Martino non si fa l’elenco dei
servizi che saranno forniti, si par-
la genericamente di
“infrastrutture civili”. Che vuol di-
re questa iniziativa improvvisa?
Due cose. Primo, che la guerra
non è ancora scoppiata, persino
Powell avanza l’ipotesi remota

che non scoppierà, ma l’Italia è
già in guerra. Ha l’elmetto. Secon-
do, vuol dire che facciamo una
figura da fessi come non l’aveva-
mo mai fatta. Non è una cosa gra-
vissima, intendiamoci: è molto
più grave il rischio che scoppi una
guerra piuttosto che il rischio che
il mondo intero ci rida dietro. Pe-
rò il primo rischio è ancora evita-
bile, il secondo è già realtà. Che ci
volete fare? Sono gli effetti del di-
lettantismo politico. Questo Mar-
tino lo hanno fatto ministro solo
perché aveva un bel nome (suo
padre era un ministro importante
50 anni fa), ma che non fosse un
genio lo sapevano tutti. Ai tempi

della prima Repubblica faceva par-
te del partito liberale, ma i capi
del suo partito (Malagodi, Zano-
ne, persino lo spregiudicato Rena-
to Altissimo) lo tenevano in terza
fila ed era il posto giusto. del resto
si sapeva che prima o poi avrem-
mo finito con l’avere nostalgia del-
la prima Repubblica...

Comunque, grazie a Dio, un
po’ di sano provincialismo non è
solo del centrodestra italiano. La
disfida al “Palazzo di vetro” tra le
vecchie potenze di tre continenti
sul proprio grado di anzianità, di
cultura politica, e sui galloni delle
civiltà di appartenenza, fa un po’
sorridere. I francesi, gli inglesi, i
cinesi e gli americani si sono af-
frontati all’arma bianca. Ha co-
minciato il francese rivendicando
l’anzianità della nazione francese.
Il britannico Straw ha ricordato
che l’Inghilterra ha cent’anni di
più. Il cinese li ha presi in giro
tutti e due accennando al millen-
nio di vantaggio della sua nazio-
ne. E allora Powell ha dichiarato
che comunque «la democrazia
più vecchia è quella degli Stati
Uniti». Chissà come gli è venuta
una simile sciocchezza: neanche

gli è passato per la mente che
“democrazia” vuol dire governo
del popolo, e che se si chiama
“democrazia” (demo-kratos) e
non people-power ci deve essere
un motivo: l’ha inventata un po-
polo che non parlava inglese ma
un’altra lingua. Il greco. E l’ha in-
ventata una decina di secoli pri-
ma che Colombo scoprisse l’Ame-
rica. In fondo il problema fonda-
mentale degli americani è sempre
quello: il pensare che prima di lo-
ro non ci fosse niente, e che quin-
di tutto quello che non sono loro
non è niente, non esiste.

E’ questo il motivo per il qua-
le ieri Colin Powell si è trovato in
gran difficoltà. Gli si leggeva negli
occhi lo stupore, e si capiva bene
il suo pensiero furibondo: «come
osano sfidarci in modo così platea-
le? Come osano questi francesi,
questi tedeschi, persino questi cile-
ni?» Non era mai successo che gli
Stati Uniti si trovassero drammati-
camente isolati ad una seduta im-
portante del Consiglio di Sicurez-
za. Neppure quando c’era la gran-
de Unione Sovietica. E gli doveva
capitare proprio adesso che il
mondo è unipolare, che la globa-

lizzazione è americana? Possibile
che di tutte le potenze europee
solo l’Italia capisca che l’unipolari-
smo è unipolarismo, e non am-
mette “indipendenze”, autono-
mie, e chiede un grado di servili-
smo alto, incondizionato, all’altez-
za dei tempi? Persino gli spagnoli
non eccedono in salamelecchi. La
ministra degli esteri Ana Palacio
non si schiera coi francesi ma co-
munque è abbastanza prudente e
almeno mostra di tenere in qual-
che conto la relazione degli ispet-
tori Blix ed El Baradei. Che volete
farci: di Martino ce n’è uno solo.
C’è capitato a noi.

Piero Sansonetti

hanno detto

Giornalista iracheno
espulso all’Onu
Mai successo prima
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Bruno Marolo

WASHINGTON Il Consiglio di sicurezza
dell'Onu applaude la pace, ma gli Stati
Uniti preparano la guerra. Il ministro
degli Esteri francese Dominique de Ville-
pin e il suo collega russo Igor Ivanov
hanno sostenuto la necessità di dare più
tempo agli ispettori per distruggere gli
arsenali proibiti, e la maggioranza degli
ambasciatori presenti ha accolto le loro
parole con tale fragoroso entusiasmo
che il ministro tedesco Joschka Fischer,
presidente di turno, ha dovuto interveni-
re per ristabilire l'ordine. Sembra diffici-
le che gli america-
ni possano ottene-
re una autorizza-
zione esplicita per
l'uso della forza,
ma le loro inten-
zioni non sono
cambiate per que-
sto. Powell ha con-
cesso ancora setti-
mane per la di-
scussione. Ma Bu-
sh non intende fer-
marsi.

«Non possiamo aspettare -ha soste-
nuto il segretario di Stato americano Co-
lin Powell- che una di queste armi terri-
bili venga usata contro le nostre città.
Mi spiace dirlo, ma altre ispezioni non
sarebbero la risposta al problema». Que-
sto generale che fino ad ora odiava la
guerra, abituato ad affrontare in modo
logico e spassionato anche i problemi
più scottanti, ieri si è rivolto al Consi-
glio di sicurezza con un piglio insolita-
mente risentito. È stato lui a convincere
il presidente Bush a rivolgersi all'Onu
per giustificare un intervento militare in
Iraq e ora si sta rassegnando all'eventua-
lità di una guerra senza l'autorizzazione
del Consiglio di sicurezza. Ha un obietti-
vo di ricambio: evitare almeno un veto
esplicito, pilotando il dibattito in modo
che ogni paese rimanga libero di agire
come vuole. Gli Stati Uniti attaccheran-
no allora l'Iraq con una coalizione di
fedelissimi: Gran Bretagna, Australia,
forse Italia e Spagna.

Il dibattito all'Onu durerà almeno
fino a mercoledì. La Germania, che ha
la presidenza di turno, ha fatto in modo
che possano esprimersi tutti i 191 paesi
membri, anche quelli che non sono rap-
presentati nel Consiglio di sicurezza. Gli
Stati Uniti mordono il freno. La Gran
Bretagna, d'intesa con loro, sta prepa-
rando una risoluzione che non menzio-
na l'uso della forza, ma dichiara l'Iraq
colpevole di «violazioni gravi». In man-
canza di meglio Bush si accontentereb-
be di questo per cominciare la guerra.
Se non otterrà neanche questo, invaderà
l'Iraq invocando il diritto di autodifesa
degli Stati Uniti e la necessità di far ri-

spettare la risolu-
zione 1441 che
minacciava di
«gravi conse-
guenze» il regi-
me di Saddam.

Soltanto il
collega britanni-
co Jack Straw si
è allineato con
Colin Powell, e
ha chiesto all'
Onu di «mo-
strarsi risoluta

di fronte al tiranno». Russia, Francia e
Cina, tre paesi con diritto di veto nel
Consiglio di sicurezza, si oppongono a
questo scenario con tutte le loro forze,
malgrado il tentativo degli americani di
trattare dietro le quinte una spartizione
del petrolio iracheno. «L'uso della forza
-ha sostenuto il ministro de Villepin-
non è giustificato in questo momento.
Comporta rischi inaccettabili per la po-
polazione, per il Medio Oriente e per la
stabilità internazionale. C'è una alterna-
tiva: disarmare l'Iraq per mezzo delle
ispezioni. Gli ispettori stanno ottenen-
do buoni risultati, questa possibilità
non è esaurita». La Francia ha proposto
di convocare gli ispettori per un nuovo
rapporto il 14 marzo.

Il ministro degli esteri russo Igor
Ivanov ha dato manforte al collega fran-
cese. «La forza -ha dichiarato- può esse-
re usata soltanto quando tutte le altre
possibilità sono state tentate inutilmen-
te. Non siamo arrivati a quel punto e
spero che non ci arriveremo. Le ispezio-
ni procedono senza inciampi, con la col-
laborazione degli iracheni. È possibile
un accesso senza limite a tutti i siti, com-
presi quelli più delicati».

Il rapporto degli ispettori, secondo
la Russia, dimostra che il loro lavoro è
efficace. «Vi sono sviluppi -ha sottoline-
ato il ministro Ivanov- nella giusta dire-
zione e non possiamo ignorarli. Esisto-
no le condizioni per il successso e le
ispezioni devono continuare».

Tang Jiaxuan, il ministro degli este-
ri cinese, ha preso anch'egli una posizio-
ne netta. «Dobbiamo fare tutto il possibi-
le -ha ammonito- per evitare la guerra.
Gli ispettori devono ottenere il tempo
necessario per applicare la risoluzione
1441». Il ministro siriano Farouq al Sha-
ra ha tracciato un quadro allarmato del-
le conseguenze di un intervento militare
americano. «La guerra -ha affermato- si
estenderebbe all'intera regione. Portereb-
be anarchia, e gioverebbe soltanto a colo-
ro che vogliono spargere terrore e distru-
zione. Coloro che battono sui tamburi
di guerra hanno un obiettivo nascosto
che intendono imporre all'intera regio-
ne».

Lunedì, in un intervento al senato
americano, Colin Powell aveva spiegato
che un cambiamento di regime in Iraq
sovvertirebbe gli equilibri strategici in
Medio Oriente e avrebbe «un formidabi-
le effetto positivo per gli interessi ameri-
cani». Queste parole si ritorcono ora con-
tro di lui, perché un numero sempre più
grande di alleati dubita che il vero moti-
vo dell'attacco all'Iraq sia la difesa con-
tro il terrorismo. La macchina da guerra
americana tuttavia si è spinta tanto oltre
che per fermarla l'Onu dovrebbe vera-
mente trovare tutta la determinazione e
il coraggio invocati dal presidente Bush.

Il segretario di Stato
americano conferma
il giudizio negativo
sul disarmo di Saddam
ma ammette:
c’è ancora una chance

Parigi ribadisce
insieme agli alleati

il no all’uso della forza
e chiede di convocare

gli ispettori per un nuovo
rapporto entro il 14 marzo

‘‘‘‘

All’Onu il fronte della pace più forte, gli Usa insistono
Francia, Germania e Russia frenano. Powell in difficoltà concede «settimane non mesi per discutere»

L’inglese Straw
punzecchia il suo
omologo di Parigi:
parlo a nome di un
vecchio Paese fondato
dai francesi

Lunedì riunione
a Bruxelles tra
i membri dell’Ue per
trovare una posizione
comune sulla crisi
irachena

Hans Blix, il capo degli ispettori
dell'Onu (Unmovic), è l'uomo chiave
per il disarmo dell'Iraq: a lui, e a
ElBaradei, l'Onu ha affidato il compito

di stabilire se
Saddam Hussein
abbia o no arsenali
con armi di
distruzione di massa.
Originario di
Uppsala, in Svezia,
74 anni, giurista di
formazione, è entrato
in diplomazia nel
1963. Nel 1978 è
divenuto ministro
degli Esteri nel
governo. Nel ‘81 è
stato nominato
direttore dell'Aiea,

l'agenzia dell'Onu per l'energia atomica
con sede a Vienna, e si è fatto conoscere
come un buon tattico capace di
mantenere la calma anche nei momenti
più concitati. Nel gennaio 2000 è stato
nominato alla guida dell'Unmovic, la
nuova commissione istituita dall’Onu
al posto della precedente commissione
per l'Iraq, l'Unscom.

L'Austria, che fa parte dell'Unione
europea ma non della Nato, non
permetterà il passaggio sul suo
territorio dei treni militari americani
dalla Germania all'Italia, nell'ambito
dei preparativi per una guerra in
Iraq, se prima non ci sarà una nuova
risoluzione dell'Onu. La decisione è
stata resa nota ieri dal ministro della
Difesa austriaca, Herbert Scheibner
(Fpoe). Scheibner ha anche
confermato che alcuni giorni fa
l'ambasciata Usa a Vienna aveva
chiesto per vie informali se l'Austria
avrebbe permesso il passaggio di
materiale militare sul suo territorio,
dalla Germania all'Italia. Il primo a
parlare di questa vicenda era stato a
Washington il segretario alla Difesa
americano, Rumsfeld. «In questo
momento -ha affermato Rumsfeld-
stiamo tentando di spostare alcune
truppe dalla Germania all'Italia, e
l'Austria ci sta facendo qualche
difficoltà per quanto riguarda
l'attraversamento del paese in treno».
Agli americani è stato risposto che
l'Austria può autorizzare soltanto il
passaggio di truppe e materiale
militare «nell'ambito di missioni che
avvengono su mandato dell'Onu,
come Kfor, Sfor, oppure Enduring
Freedom».

‘‘ ‘‘

Mohammed El Baradei, 60 anni,
egiziano, con Blix è uno dei capi degli
ispettori Onu. Direttore dell'Agenzia
dell'Onu per l'energia atomica con

sede a Vienna,
guida il team di
esperti incaricati dei
controlli nel campo
del nucleare. È stato
più volte a
Baghdad, fatto
senza precedenti
negli ultimi dieci
anni per un capo
dell'Aiea. Grazie
alla sua
appartenenza al
mondo arabo e la
sua conoscenza della
lingua, nelle sue

missioni ha goduto di un certo
vantaggio rispetto a Blix. Giurista di
formazione ma diplomatico di
carriera, ha cominciato a lavorare
presso il ministero degli esteri
egiziano ed ha partecipato a varie
missioni all'estero. Il mandato
all'Aiea gli è stato rinnovato nel 2001
e durerà fino a settembre 2005.

Blix, uomo chiave
delle ispezioni

Il moschettiere Villepin strappa l’applauso
Il ministro francese sbarra la strada all’attacco e difende la Vecchia Europa: è ritta in piedi davanti alla storia

Baradei, un arabo
in prima linea

Vienna dice no
al transito di treni
militari americani

Gianni Marsilli

A Donald Rumsfeld devono essere fi-
schiate le orecchie più volte, ieri pome-
riggio. La «vecchia Europa», come
l’aveva definita, ha dato spettacolo al
Consiglio di sicurezza. Non solo il mo-
schettiere Dominique de Villepin, con
la sua chioma giovanilmente folta e i
suoi toni gaullianamente accesi in di-
fesa «di un vecchio paese, la Francia,
e di un vecchio continente, l’Europa,
che si tiene ritto in piedi davanti alla
Storia e agli uomini», ha strappato gli
applausi degli astanti, molto poco av-
vezzi a simili, rumorose esternazioni.
Non solo il suo omologo britannico
Jack Straw, senz’altro meno bello e
vistoso, ma così efficacemente british:
«Anch’io parlo a nome di un paese
molto vecchio, fondato nel 1066 dai
francesi», e pensava a Guglielmo il
Conquistatore mentre sportivamente

guerreggiava con de Villepin, e tutti
intorno ridevano, sia per i colpi di
fioretto che lì si scambiavano due vec-
chi europei - l’uno arruolato da Rum-
sfeld, l’altro rispedito nelle soffitte del-
la Storia - sia perché ogni buon diplo-
matico sa che i due veri, atavici nemi-
ci nel Vecchio Continente non sono
francesi e tedeschi, per quanto si siano
recentemente volentieri sbudellati

l’un l’altro a ridosso del Reno, ma
bensì francesi e inglesi, che infatti an-
che in questo frangente si trovano su
opposte sponde, come fu per sette od
otto secoli, fino alla vigilia dei grandi
massacri del Ventesimo. Ma persino
il povero Colin Powell - stretto com’è
tra gli imperativi dell’intelligenza che
tutti gli riconoscono e gli obblighi bru-
tali che gli derivano dal far parte di
un’équipe di picchiatelli come quella
che oggi occupa i locali della Casa
Bianca - ha trovato il modo di inserir-
si con destrezza nel duello intraeuro-
peo: «Io rappresento un paese nuovo,
che è però la più vecchia democrazia
oggi esistente».

Ma questo elegante balletto, per
quanto sdrammatizzante sia stato,
non è è certo riuscito a ricomporre le
divergenze in campo. De Villepin in-
fatti ha dato un’interpretazione delle
relazioni degli ispettori opposta a quel-
la di Colin Powell: «L’uso della forza

oggi non si giustifica...la priorità oggi
dev’esser data al disarmo con mezzi
pacifici». E ha anche rimandato al
mittente le affermazioni mai dimo-
strate sui legami tra Saddam e Al
Qaeda. Le fratture dunque restano:
tra i franco-tedeschi e gli americani,
tra i franco-tedeschi e i britannici
(più Aznar e Berlusconi), tra i fran-
co-tedeschi (più i belgi) e gli altri
membri della Nato a proposito del-
l’aiuto preventivo da fornire alla Tur-
chia. Di Cina e Russia si sa che la
pensano come Chirac. E delle opinio-
ni pubbliche si sa che in buona parte
di guerra non vogliono sentir parlare.

L’uomo in Europa che ha seguito
la riunione di New York con maggio-
re apprensione è stato senz’altro Co-
sta Simitis, il premier greco presidente
di turno dell’Unione europea. Lunedì
gli tocca una patata bollente come
mai avrebbe immaginato. Ha chia-
mato a raccolta a Bruxelles i membri

dell’Ue, e per martedì mattina anche
le dieci «new entries» dell’est più Tur-
chia, Romania e Bulgaria. La prima
grana gliel’aveva posta Tony Blair
con una lettera nella quale chiedeva
di invitare alla riunione dei membri
effettivi dell’Ue anche tutti gli altri.
Come mai? I paesi dell’est, come si
ricorderà, firmarono la «lettera degli
Otto» che due settimane fa fece appa-
rire nell’Europa comunitaria una cre-
pa lunga e profonda, come mai se
n’erano viste su quel pur fragile edifi-
cio. In una riunione come quella di
lunedì avrebbero fatto molto comodo
agli «interventisti» come gli inglesi e
gli italiani. E infatti già i polacchi, ieri
pomeriggio, hanno manifestato a Si-
mitis la loro irritazione per esser stati
confinati nella riunione di martedì,
formalmente convocata solo per «co-
municare» agli amici candidati i risul-
tati dell’incontro tra i Quindici titola-
ri. Ma in ogni caso per Simitis l’impre-

sa assomiglia alla quadratura del cer-
chio: trovare il famoso minimo deno-
minatore comune, dopo che quello tro-
vato dai ministri degli Esteri il 27 gen-
naio scorso era stato mandato a carte
quarantotto dalla «lettera degli Ot-
to». Nessuno osa più chiedere all’Eu-
ropa una politica estera comune in
questo frangente: il compito di Simitis
sarà dunque quello di redigere un do-

cumento sotto il quale ci possano esse-
re le firme di tutti i quindici membri
dell’Unione. Qualche indiscrezione
parlava ieri di un auspicio perché la
soluzione del problema iracheno sia
«nel quadro dell’Onu»: ipotesi mini-
ma, perché il 27 gennaio si andò più
in là, chiedendo più tempo per gli
ispettori. Tant’è vero che Blair ha già
chiesto che nel documento finale non
si escluda un’azione militare contro
Saddam. Gli unici imbarazzati da
questa richiesta sarebbero i tedeschi,
che dal settembre scorso ripetono che
in guerra non ci andranno mai. L’im-
pressione è che, dopo il Consiglio di
sicurezza di ieri, lunedì il fronte an-
ti-interventista europeo avrà qualche
carta in più da mettere sul tavolo.
Starà però a Simitis e alle sue capaci-
tà di mediazione di far sì che l’Unio-
ne europea abbia un vero futuro, e
non solo una sopravvivenza inerziale
al ciclone iracheno.

Un manifestante
pacifista davanti
la sede dell’Onu
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Bruno Marolo

WASHINGTON Guerra subito.
«Non possiamo aspettare», ha ri-
sposto George Bush al Consiglio
di sicurezza che discute la rela-
zione degli ispettori sul disarmo
dell'Iraq. Il presidente america-
no non si cura di ribattere agli
argomenti di chi segnala progres-
si nella distruzione delle armi
proibite, o mette in dubbio i rap-
porti tra il regime iracheno e la
rete terrorista di Osama Bin La-
den. Ormai ha deciso. «Non
aspetteremo
- ha ribadito
- che il peri-
colo si abbat-
ta su di noi.
Faremo il ne-
cessario per
proteggerci.
Saddam Hus-
sein è un dit-
tatore, possie-
de armi di
sterminio, ha
rapporti con
il terrorismo internazionale. Sa-
rà disarmato in un modo o nell'
altro. Siamo in guerra, e la guer-
ra continua».

L'accostamento, più emoti-
vo che irrazionale, tra l'Iraq e la
minaccia di nuovi attentati negli
Stati Uniti ha presa su una popo-
lazione che vive momenti terribi-
li, di cui non comprende la ragio-
ne. Nei giorni scorsi il governo
ha avvertito di avere informazio-
ni «serie, credibili, particolareg-
giate» sulla possibilità di un at-
tacco imminente con un ordi-
gno radioattivo. Ha chiesto ai cit-
tadini di fare scorte di acqua e
viveri in previsione dell'emer-
genza, li ha invitati ad attrezzare
una stanza come rifugio, e ha
annunciato i piani per evacuare
la città di Washington, chiudere
il Congresso e la Casa Bianca e
trasferire il governo in un
bunker. In seguito ha ammesso
che l'allarme era in gran parte
fondato sulle dubbie rivelazioni
di un terrorista pentito che ha
fallito l'esame con la macchina
della verità. Tutto questo non
importa. Gli americani non ne
possono più di vivere nel terrore
e vogliono che qualcuno paghi.
Pagherà Saddam Hussein, e in-
sieme con lui pagherà il popolo
iracheno trascinato nella guerra
con la promessa che i liberatori
gli porteranno la democrazia.

Bush parlava nella sede dell'
Fbi, affiancato dal ministro della
giustizia John Ashcroft, respon-
sabile di una lunga serie di falsi
allarmi che hanno gettato l'Ame-
rica nel panico. «Facciamo gli
straordinari per proteggervi», ha
detto il presidente ai cittadini.
Per spiegare in cosa consiste la
protezione, si è lanciato nella re-
torica bellicosa con la quale rie-
sce spesso a strappare applausi e
voti. «Prima dell'11 settembre
2001 - ha detto - la nostra nazio-

ne si credeva al sicuro. Credeva-
mo che bastasse l'oceano a pro-
teggerci contro il pericolo di un
attacco dall'estero. Tutto è cam-
biato in quel giorno di sangue, e
ora dobbiamo fare tutto il possi-
bile per fermare l'attacco».

A chi si domanda perché tut-
to il potenziale militare degli Sta-
ti Uniti si ta concentrando intor-
no all'Iraq, dove gli ispettori dell'
Onu promettono di ottenere in
poco tempo la distruzione delle
armi proibite, mentre Osama
Bin Laden torna in scena e mi-
naccia nuovi massacri, Bush ha

risposto che la
rete di Al Qae-
da e il regime
iracheno sono
due fronti del-
la stessa guer-
ra.

«Dobbia-
mo agire - ha
insistito - con
tutta la deter-
minazione ne-
cessaria per
proteggerci.

Dobbiamo farlo, e lo faremo. La-
sciate che vi dica come stiamo
vincendo la guerra contro il ter-
rorismo. Lentamente ma sicura-
mente stiamo smantellando la
rete di Al Qaeda e assicurando i
suoi capi alla giustizia, uno per
uno».

Il collegamento tra Osama e
Saddam, che i servizi segreti
americani ed britannici hanno
cercato inutilmente di dimostra-
re, secondo Bush è ormai un fat-
to accertato. «La nostra guerra -
ha continuato il presidente - è
rivolta contro una rete terrorista
internazionale che ha molti
aspetti. Questa rete si estende in
paesi governati da dittatori fuori-
legge. Parlo dell'Iraq. Saddam
Hussein ha usato le armi di ster-
minio contro il suo stesso popo-
lo e ora minaccia di fornirle ai
terroristi. Non possiamo atten-
dere di fronte al pericolo. Dob-
biamo agire per disarmarlo».

Per combattere la sua guerra
globale, il presidente ha inaugu-
rato il nuovo «Centro Integrato
contro le Minacce Terroriste»,
nel quale lavorano insieme agen-
ti della Cia e dell'Fbi. «L'obietti-
vo - ha indicato Bush - è di svi-
luppare un quadro complessivo
delle attività dei terroristi in
America e all'estero». Questa me-
scolanza tra spionaggio e polizia
giudiziaria preoccupa molto le
associazioni per la difesa dei di-
ritti civili, ma la guerra di Bush,
ormai, infuria su molti fronti,
compreso quello interno.

«Prima dell’11 settembre
ci credevamo al sicuro
Dobbiamo agire
con determinazione
Stiamo vincendo la guerra
al terrorismo»

Il capo della Casa
Bianca parla nella

sede dell’Fbi affiancato
dal ministro

della Giustizia Ashcroft:
proteggeremo l’America

‘‘‘‘

Bush: non aspettiamo, disarmeremo Saddam
Il presidente punta il dito contro Al Qaeda e l’Iraq e si prepara ad agire da solo

MONTREAL Una delle immagini storiche che hanno conse-
gnato alla memoria del mondo la tragedia del Vietnam è
quella di Kim Phuc, la bambina di nove anni, magra e
nuda, che corre disperata cercando di proteggersi dalla
pioggia di napalm scaricata sopra il suo villaggio.

Oggi Kim ha 40 anni ed è ambasciatrice dell'Unesco:
vive in Canada, dove guida una fondazione che aiuta i
bambini in situazioni di guerra. Tramite il quotidiano
canadese «Le Devoir» ha annunciato ieri di volersi recare
a Baghdad, quando le sarà permesso, per portare parole
di conforto ai bambini minacciati dalla guerra.

La foto del 1971 valse a Nic Ut di Associated Press il
premio Pulitzer, ma oggi Kim vorrebbe regalare alla sto-
ria un'altra immagine. La nota fotografa canadese Anne
Bayin ha scattato un commovente primo piano della don-
na accanto al suo figlio minore, entrambi sorridenti. Le
cicatrici del napalm sul volto di lei si dissolvono nel viso
fresco e nuovo del neonato: «non possiamo cambiare la
storia, né quello che mi è accaduto», ha spiegato Kim.
«Ma dobbiamo essere ottimisti. Non possiamo arrender-
ci. Vorrei che all'immagine di guerra di trenta anni fa si
accompagnasse oggi un’immagine di pace e speranza».

LONDRA Nel giorno di San Valentino il Daily Mirror, il
secondo giornale del Regno Unito per diffusione, ha man-
dato un chiaro messaggio al premier britannico Tony
Blair e al presidente americano George W. Bush: «Fate
l'amore, non fate la Guerra».

Il tabloid inglese ha proposto una prima pagina rosa,
con un cuore all'interno del quale i due leader si baciano
sulle labbra. Nella rubrica «Voice of the Mirror» (la voce
del Mirror), il giornale inoltre specifica che «una guerra
all’Iraq non salverà la Gran Bretagna dal terrore», anzi
peggiorerà la situazione rendendo l’isola un obiettivo pri-
mario dei terroristi.

Già qualche settimana fa il tabloid, che ha una tiratura
di oltre 2,2 milioni di copie, aveva lanciato la campagna
«Not In My Name» (Non in mio nome): i lettori venivano
invitati a compilare un coupon nel quale comunicavano a
Blair la propria opposizione ad una «guerra contro l'Iraq
che non sia giustificata da prove inequivocabili delle Nazio-
ni Unite». Lo scorso 29 gennaio inoltre, il Daily Mirror
aveva pubblicato in copertina una fotografia del premier
britannico Tony Blair con le mani insanguinate e la scritta:
«Ancora non è chiaro il messaggio, Mr Blair? No war!».

Nella Grande Mela
sono attesi centinaia
di treni e bus,
l’appuntamento
è alle 12 a pochi metri
dall’Onu

A protestare contro
una guerra in Iraq
ci saranno in piazza
artisti come Susan
Sarandon e Harry
Belafonte

‘‘ ‘‘

www.un.org
www.onuitalia.it
www.whitehouse.gov
www.cnn.com

Roberto Rezzo

NEW YORK Trecento manifestazioni in
altrettante città in giro per il mondo,
almeno dieci milioni di persone in
marcia contro la guerra in Iraq, e an-
che New York scende in piazza, nono-
stante il divieto di marciare. Il sindaco
Michael Bloomberg infatti, accampan-
do ragioni di sicurezza, ha vietato agli
organizzatori di marciare in qualsiasi
strada di Manhattan e di radunarsi di
fronte al palazzo delle Nazioni Unite.
L'ordinanza è stata impugnata, ma sia
il tribunale distrettuale che quello di
appello hanno dato ragione al sindaco:
fra il primo emendamento della Costi-
tuzione, quello che garantisce ai cittadi-
ni libertà di espressione, e il pericolo di
attentati, i giudici hanno deciso di pri-
vilegiare il secondo. «Se credevano di
mettere il bavaglio al movimento paci-
fista e di cancellare la manifestazione si
sono sbagliati di grosso. Non credo
affatto che ci saranno incidenti, sarà
una grande manifestazione pacifica, la
più grande che si sia mai vista a New
York», ha dichiarato Hicham Ben Sari,
portavoce di United for Peace, il grup-
po che ha fatto da coordinamento fra
sindacati, organizzazioni religiose,
gruppi universitari e tutta la moltitudi-
ne di sigle che non accettano in silen-
zio i piani di guerra della Casa Bianca.

Sono attesi diversi treni speciali e

un centinaio di autobus per far giunge-
re in città i partecipanti dal New Jer-
sey, dal Connecticut e dal Nord dello
Stato di New York. L'appuntamento è
alle 12 all'incrocio fra la 47ma strada e
la prima avenue, a pochi isolati dal
Palazzo di Vetro, abbastanza vicino
perché gli slogan che invocano la pace
arrivino alle Nazioni Unite. Il sindaco
non ha potuto vietare la manifestazio-
ne, ma il divieto a marciare crea preoc-
cupazione per il possibile atteggiamen-

to della polizia, che potrebbe cercare
pretesti per disperdere marce sponta-
nee verso il concentramento. «Abbia-
mo cercato tutta la possibile collabora-
zione con le autorità, vogliamo una
manifestazione pacifica - insistono gli
organizzatori - l'atteggiamento che ab-
bimo trovato dall'altra parte però è di
soddisfazione per aver vinto in tribuna-
le».

Nella città stretta dalla morsa del
gelo, frastornata da allarmi e falsi allar-
mi su un imminente attacco terroristi-
co, sulle voci di presunti kamikaze im-
bottiti di esplosivo pronti a saltare in
aria insieme a qualche vagone della me-
tropolitana, ritornano le canzoni e gli
slogan del movimento che si oppose
alla guerra nel Vietnam.

«Ci sono molte affinità con la mo-
bilitazione di quegli anni, ma questa
volta balza agli occhi la partecipazione
della classe media - spiega Ben - Non è
il movimento degli hippy, sono venuti
tutti: pensionati, madri di famiglia con
figli al seguito, lavoratori, veterani di

guerra, e naturalmente tanti studenti.
Si vede gente di tutte le età, di tutte le
classi sociali, dal broker di Wall Street
all'infermiera, ci sono tutti i colori del-
le minoranze, neri, ispanici, asiatici. È
questo il vero volto dell'America, quel-
la che di una nuova guerra in Iraq non
vuol sentir parlare, che non è affatto
convinta dalle ragioni accampate dal
presidente Bush per scagliare un attac-
co nel Golfo».

Hanno aderito alla manifestazione
personalità del mondo dello spettaco-
lo e della cultura: l'arcivescovo De-
smond Tutu e Harry Belafonte, Ange-
la Davis e Susan Sartandon, i poeti di
Def Jam Poetry, il gruppo lanciato da
Mos Def, il rapper più politicizzato e
anticonformista della scena hip-hop.
Dustin Hoffman e il regista Spike Lee
hanno espresso sostegno dal palco del
festival cinematografico di Berlino,
hanno detto di vergognarsi del loro
presidente che non si sentono affatto
rappresentati da questa amministrazio-
ne che sfrutta la tragedia dell'11 settem-

bre per andare a una guerra sporca
come tutte le altre, giustificata solo da
potere e petrolio.

La rete televisiva Cnn che sinora
ha mandato in onda soprattutto specia-
li dal pentagono e servizi su come so-
no belli e bravi i ragazzi americani al
fronte, trasmetterà in diretta la manife-
stazione di New York.

Alla marcia che non può marciare
ha dedicato l'editoriale di San Valenti-
no il New York Times, perplesso dalla
decisione del sindaco e della magistra-
tura: «I loro argomenti sembrano inec-
cepibili, dal momento che la sede delle
Nazioni Unite è considerata un obietti-
vo ad alto rischio per possibili attentati
terroristici, ma sarebbe grave se questo
diventasse la norma». Non spetta alle
autorità decidere chi possa marciare, e
come vengono dati i permessi per la
parata degli irlandesi o quella dei por-
toricani, anche il movimento della pa-
ce ha diritto alla visibilità. La città ha
dimostrato di prendere sul serio la dife-
sa della sicurezza, ma ora deve provare

di saper proteggere anche la tradizione
di vibrante dissenso che New York è
abituata a esprimere. Ad attaccarla ba-
stano già certi prezzolati commentato-
ri televisivi, pronti a chiamare tradito-
re chiunque non condivida i piani di
guerra del presidente Bush. «Gente
che bisognerebbe querelare - ribatto-
no da United for Peace - gente che non
ha capito nulla della libertà e di cosa
dovrebbe essere l'America. Sono loro i
traditori».

clicca su

La bambina del Vietnam
in missione a Baghdad

Anche i tassisti si mobilitano per
gridare il loro no alla guerra.
Succede oggi ad Atene, dove alla
manifestazioni di protesta che
attraverserà il centro della città
per dire no alla guerra in Iraq ci
saranno anche i tassisti: lo ha
annunciato ieri la Federazione
dei conducenti delle auto gialle,
che ha proclamato quattro ore di
sciopero in sostegno alla causa
pacifista. Alla marcia ateniese
sono attese oltre centomila
persone, convocate da gruppi
no-global, partiti della sinistra e
sindacati. Ci sarà un grande
concerto della cantante Maria
Farandouri, accompagnata
dall'orchestra del leggendario
compositore Mikis Theodorakis.
Nella centrale piazza Syntagma,
dove si terrà il concerto, grandi
schermi saranno in collegamento
con le manifestazioni di Roma,
Londra e altre città del mondo.
Quattro diversi cortei
convergeranno sull'ambasciata
americana. Intanto ieri un
gruppo di 50 pacifisti di un
movimento di estrema sinistra
hanno occupato la sede ateniese
dell'Onu, calando dalle finestre
uno striscione con la scritta
«Fermate la guerra». La polizia
non è intervenuta. La stragrande
maggioranza dei greci è contraria
alla guerra, e in Parlamento
deputati di maggioranza e
opposizione hanno firmato un
documento di sostegno all'Onu e
contro un intervento militare.

Bacio tra Bush e Blair
Fate l’amore non la guerra

ambasciatrice Unesco

Atene, i tassisti
scioperano e sfilano
contro la guerra

Daily Mirror

New York pronta per il grande «sit-in» pacifista
Il sindaco Bloomberg: sì alla manifestazione ma non si marcia. In tutto il mondo oltre 300 cortei

Il presidente
americano

Bush
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Gabriel Bertinetto

Mancava meno di due ore alla let-
tura delle relazioni di Blix ed El
Baradei, capi-ispettori Onu in
Iraq, a Palazzo di vetro. A Ba-
ghdad andava in scena la solenne
rinuncia formale alle armi di ster-
minio. L’agenzia ufficiale Ina an-
nunciava un decreto presidenziale
con il quale «si è deciso di proibire
a ogni individuo e ad ogni impre-
sa dei settori privato e pubblico di
importare, produrre e fabbricare
armi nucleari, chimiche e batterio-
logiche».

Il mondo
sappia dun-
que, questo il
messaggio im-
plicito, che
Saddam è tan-
to lontano dal
perseguire
programmi
di distruzione
di massa, che
addirittura
mette fuori-
legge ogni attività ad essi connes-
sa. Un atto di fondamentale im-
portanza, se l’Iraq fosse una demo-
crazia in cui le leggi impegnano
cittadini e governanti, e non un
agile strumento di potere in mano
a un dittatore che oggi le fa, doma-
ni le viola, dopodomani le revoca,
senza dover render conto ad altri
che al proprio personale arbitrio.

E tuttavia è indubbio il forte
valore simbolico dell’iniziativa,
considerando anche il fatto che la
messa al bando delle armi di di-
struzione di massa era stata richie-
sta dall'Onu molti anni fa e recen-
temente reiterata da Blix ed El Ba-
radei nel corso delle loro recenti
missioni in Iraq.

Scontata la reazione della Casa
Bianca, che per bocca del portavo-
ce Ari Fleischer l'ha liquidata co-
me «priva di credibilità». Ma la
scelta di Saddam dimostra per l’en-
nesima volta quanto sia in difficol-
tà il rais di Baghdad, e quanto di-
speratamente si affanni per venire
incontro alle richieste della comu-
nità internazionale. E sventare co-
sì un attacco militare, dal quale,
roboanti dichiarazioni di indomi-
to spirito combattente a parte, sa
che uscirebbe a pezzi.

«Tutti i ministri competenti -si
legge nel testo di legge- hanno rice-
vuto l’ordine, ciascuno nel suo
campo, di applicare questo decre-
to e prendere le misure necessarie
a imporre sanzioni ai contravven-
tori». Il Parlamento-francobollo

ha subito preso atto della volontà
del capo. Non è chiaro se abbia
messo il sigillo del proprio sconta-
tissimo voto al provvedimento che
mette al bando le armi di stermi-
nio. Ma ha applaudito a cinquecen-
to mani (erano presenti tutti i 250
deputati) le parole del presidente

dell’assemblea, Saddun Hamadi,
che aveva esortato a manifestare
sostegno all’operato del leader su-
premo.

Niente bombe atomiche dun-
que in Iraq, né gas letali, polvere
d’antrace, virus del vaiolo, da disse-
minare nel mondo per diffondere

panico e morte. In futuro, almeno
a parole, Baghdad non vuole più
averci nulla a che fare. Ma il mon-
do chiede assicurazioni anche sul-
la situazione attuale. Esistono o no
depositi segreti di quelle micidiali
armi, che siano sfuggiti ai controlli
di Blix ed El Baradei?

Il governo iracheno non fa che
negarlo, sostenendo di avervi ri-
nunciato ormai da tempo, nei fat-
ti, e da ieri anche in diritto. Pren-
dendo la parola dopo i capi degli
ispettori e dopo gli interventi dei
rappresentanti dei paesi che fanno
parte del Consiglio di sicurezza,
l'ambasciatore iracheno presso le
Nazioni Unite, Mohammed Al-
douri, ha citato un proverbio ara-
bo per ribadire che Baghdad non
possiede armi di distruzione di
massa e non può quindi mostrarle
agli ispettori: «Una mano vuota
non ha niente da dare».

La stessa co-
sa è stata ripetu-
ta con forza ieri
sera nella capita-
le irachena, da
alcuni parla-
mentari, inter-
pretando il con-
tenuto dei rap-
porti dei ca-
po-ispettori al-
l’Onu. «Le due
relazioni -ha af-
fermato Mutha-

far Mohammad Al Adhani- dimo-
strano che le squadre di controllo
hanno bisogno di più tempo per
completare il loro lavoro». Fin qui
il giudizio riflette esattamente il
senso delle parole di Blix ed El Ba-
radei.

Secondo il deputato inoltre
«sono infondate le accuse dell’am-
ministrazione americana ed è inve-
ce vero che l’Iraq non ha armi di
sterminio». E questa è ovviamente
un’interpretazione pro domo sua,
visto che sia Blix che Baradei si
sono limitati a negare di avere tro-
vato sinora prove di quel tipo. Di-
chiarazioni simili ha rilasciato un
altro parlamentare, Salem Al Ku-
baisi, presidente della commissio-
ne per le relazioni estere.

Prima di riferire sul decreto
presidenziale, l’Ina aveva informa-
to su di una riunione di Saddam in
mattinata con i suoi più stretti col-
laboratori, durante la quale il rais
aveva dichiarato che «l'Iraq è un
paese libero da quelle che vengono
definite armi di distruzione di mas-
sa, sia nucleari, sia chimiche sia
biologiche, e pertanto ciò fa cadere
qualsiasi pretesto per un attacco
contro l'Iraq».

All’incontro ha preso parte un
ristretto numero di fedelissimi tra
i quali Izzat Ibrahim, presidente
del Consiglio del Comando della
Rivoluzione (Ccr), il vice presiden-
te Taha Yassin Ramadan e Ali Has-
san al-Majid, anch'egli membro
del Ccr.

«Proibito a individui
e imprese pubbliche e private
importare, produrre,
fabbricare armi nucleari,
chimiche
batteriologiche»

Con teatrale scelta
di tempo l’agenzia

ufficiale Ina annuncia
il provvedimento due ore

prima dei rapporti di Blix ed
El Baradei a Palazzo di Vetro

‘‘‘‘

«Armi di sterminio fuorilegge in Iraq»
Saddam firma il decreto che l’Onu reclamava da anni. La Casa Bianca: non è credibile

Si sarebbe rivelato inconsistente uno degli elementi d'in-
telligence che hanno spinto la Casa Bianca la scorsa setti-
mana ad innalzare il livello di allerta terrorismo negli
Usa. Lo rivela la tv Abc, secondo la quale un detenuto di
Al Qaeda che aveva fatto rivelazioni su un possibile attac-
co con una bomba sporca sarebbe risultato un bugiardo.

Citando fonti investigative a Washington e New
York, la Abc ha svelato che il detenuto aveva descritto
con molti dettagli un attacco che sarebbe stato program-
mato per questi giorni utilizzando un ordigno capace di
disperdere materiale radioattivo. New York, Washington
e la Florida venivano indicate come possibili bersagli
dell'attentato imminente.

Le rivelazioni del terrorista, secondo la Abc, erano
avvalorate da particolari sull'esistenza di cellule di Al
Qaeda che sarebbero state operative in Virginia o a De-
troit e avrebbero trovato una modalità per far entrare il
materiale per la bomba superando i controlli agli aero-

porti, nascondendo i pezzi nelle scarpe, in valigette e
dentro computer portatili.

L'uomo però in questi giorni avrebbe fallito un test
con la macchina della verità e le sue informazioni non si
sarebbero rivelate fondate. «Questo pezzo del puzzle è
risultato falso - ha detto alla Abc Vince Cannistraro, ex
capo del controterrorismo alla Cia - e per questo la
ragione di molto allarme, specialmente a Washington, è
stata dissipata».

L'allerta resta però negli Usa a livello arancione - alto
pericolo di attentati - perchè l'intelligence si era basata su
molteplici fonti e su indicazioni arrivate anche dall'este-
ro, per decretare che esiste il pericolo di un imminente
attacco di Al Qaeda.

La First Lady Laura Bush ha criticato la copertura a
tappeto che i network americani hanno dedicato al ri-
schio attentati negli Usa. «È un po’ come gridare al lupo,
al lupo. I costanti allarmi in televisione spaventano la
gente», ha detto la moglie del presidente Usa invitando i
mass media a «essere responsabili».

Nei giorni scorsi le televisioni hanno dato molto
spazio all'allarme arancione decretato una settimana fa
dall'amministrazione Bush. Sono stati molti i servizi dedi-
cati alle misure che le famiglie dovrebbero adottare in
caso di attacco chimico, batteriologico o nucleare e alla
reazione della gente.

Usa, rischio attentati
Una delle fonti era falsa

allarme arancione

  

Saddam durante una riunione del governo
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «In queste ore
di apprensione si sta tessendo la pace».
Titola così l’Osservatore Romano ed è
proprio questo il senso della giornata
di ieri a Roma.

Qualche minuto dopo le ore 11 il
corteo di macchine che accompagnava
il vice premier iracheno Tarek Aziz ha
attraversato una blindatissima piazza
san Pietro, per poi varcare il portone
della Città del Vaticano. Dopo poco è
iniziata la visita in Vaticano del «cristia-
no Caldeo» ai vertici del regime di Ba-
ghdad e fedelis-
simo di Sad-
dam Hussein. È
stato ricevuto
in udienza pri-
vata da Giovan-
ni Paolo II nella
sala della Biblio-
teca. Un faccia
a faccia durato
trenta minuti a
cui sono seguiti
altri quaranta
minuti di collo-
quio con il segretario di Stato, cardina-
le Angelo Sodano accompagnato dal
«ministro degli Esteri» vaticano, l’arci-
vescovo Jean-Louis Tauran.

È stato il momento della chiarezza
e del richiamo diretto alle responsabili-
tà. Mentre il messaggero personale di
Giovanni Paolo II, cardinale Roger
Etchegaray si appresta ad incontrare
Saddam, il Papa ha parlato con chiarez-
za al vice premier iracheno che gli ha
consegnato una lettera del rais di Ba-
ghdad. Ha espresso la preoccupazione
per il dramma del popolo iracheno, ha
anche voluto chiarire come l’impegno
contro la guerra non va inteso come
una difesa del regime di Saddam. Dal
rais ci si aspettano «fatti concreti» che
dimostrino la volontà di rispettare le
risoluzioni dell’Onu. È l’unico modo
per allontanare lo spettro della guerra.
Questa assicurazione Aziz l’ha data, ri-
badendo la piena disponibilità del-
l’Iraq nei confronti dell’azione del Pa-
lazzo di Vetro.

È quanto si può ricavare dalla scar-
na dichiarazione scritta rilasciata da Na-
varro Valls, portavoce vaticano. «Gli
incontri - informa Navarro - hanno
consentito un ampio scambio di vedu-
te sul noto pericolo di intervento arma-
to in Iraq, che - si sottolinea - aggiunge-
rebbe ulteriori gravi sofferenze a quelle
popolazioni, già provate da lunghi an-
ni di embargo». Ciò che sta a cuore al
Papa, infatti, è soprattutto il destino
della popolazione civile, già tanto pro-
vata che sarebbe la prima vittima inno-
cente del conflitto. Poi vi è la richiesta
di Giovanni Paolo II al regime di Sad-
dam Hussein. Il Papa ha chiesto a Sad-
dam «impegni concreti» per evitare il
conflitto e in particolare ha evidenziato
la «necessità di rispettare fedelmente le
Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite», definite «garanti
della legalità internazionale». Così il
pontefice ha voluto ribadire come la
via della pace non sia solo nelle mani di
Bush, ma anche del dittatore di Ba-
ghdad, che deve assumersi pienamente
le sue responsabilità. La strada per evi-

tare il conflitto è strettissima e percor-
rerla significa innanzitutto garantire il
pieno rispetto delle Risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza del Palazzo di
Vetro, a partire dalla 1441. Questo pas-
saggio indica l’altro obiettivo persegui-
to dal Vaticano: ribadire il ruolo del-
l’Onu come unico garante «della legali-
tà internazionale». È questo un chiaro
invito a Saddam a «piegarsi» all’autori-

tà delle Nazioni Unite, ma è anche un
messaggio rivolto a Bush. Un modo
per ribadire che le eventuali scelte «uni-
laterali» compiute dalla superpotenza
Usa non avrebbero «legalità internazio-
nale». Il vice premier iracheno Aziz,
dal canto suo, «ha voluto assicurazione
la volontà del Governo iracheno di coo-
perare con la comunità internazionale,
in particolare in materia di disarmo».

È significativo l’ultimo passaggio
del comunicato vaticano. Si è ribadito
che «la Chiesa cattolica continuerà la
sua opera di educazione alla pace e alla
convivenza tra i popoli, affinché in
ogni circostanza si trovino soluzioni di
pace». È il segno del ripudio da parte
della Chiesa, non solo della guerra, ma
anche della teoria dello scontro tra civil-
tà e religioni, tra Occidente e mondo

arabo, tra Cristianesimo e Islam. Ed è
anche la conferma dell’impegno della
Chiesa, comunque, ad operare per la
pace. Durante gli incontri - definiti
«cordiali» e «fruttuosi» - non vi è stato
alcun accenno a un eventuale invito di
Saddam al Papa a recarsi in Iraq. Il
tema «non è stato sollevato durante
l’incontro» ha chiarito Navarro, «per il
Papa è un capitolo chiuso» dopo il rifiu-
to di Saddam di tre anni fa.

Alle 12 e 15 il vicepremier Tarek
Aziz ha lasciato il Vaticano per affronta-
re una giornata intensissima di incon-
tri (dal ministro degli esteri Frattini,
agli ex presidenti della Repubblica Cos-

siga e Scalfaro)
conclusasi con
una conferenza
stampa presso la
Stampa Estera.
«L’Europa deve
resistere alla tenta-
zione di seguire
gli Stati Uniti in
una guerra ingiu-
sta, immorale e in-
fondata», «Un
eventuale attacco
al fianco degli Sta-

ti Uniti sarebbe vissuto dai Paesi arabi
e dal mondo musulmano come una
minaccia», «Gli Stati Uniti sono mino-
ranza e non rappresentano la posizione
della comunità internazionale»: queste
sono alcune delle sue affermazioni. E
ve ne una rivolta direttamente al no-
stro paese. Ha invitato «l’Italia a non
partecipare all’aggressione». Quindi ha
definito «attiva, completa e genuina» la
collaborazione con gli ispettori e pieno
il rispetto della risoluzione 1441. «Gli
Usa insistono a volerci attaccare per-
ché il loro vero obbiettivo è colonizza-
re l’Iraq e avere il petrolio» ha afferma-
to. Infine ha richiamato le aperture di
Saddam agli ispettori: il decreto presi-
denziale iracheno sulle armi di distru-
zione di massa, la questione degli aerei
spia U-2 e le interviste agli scienziati.
Sul rapporto presentato ieri, Aziz com-
menta: «Gli ispettori non hanno detto
che abbiamo armi di distruzione di
massa» e «non hanno testimoniato di
nostri legami con Al Qaida». Durante
la conferenza la stampa Aziz si è rifiuta-
to di rispondere ad una domanda rivol-
tagli da un giornalista israeliano, Mena-
chem Gantz,del quotidiano Maariv, sul-
la possibilità che l’Iraq lanci attacchi
missilistici contro Israele e i paesi arabi
alleati degli Usa. «Non rispondo ai me-
dia israeliani» ha detto perentorio Aziz
tra le proteste dei giornalisti. Poi ad un
collega che ha riproposto la stessa do-
manda, ha negato questa possibilità.
Domani Tarek Aziz torna a Baghdad.
Martedì 18 il segretario generale del-
l’Onu, Kofi Annan è atteso dal Papa.
Aziz e Annan non si incontreranno.

Nella conferenza stampa
finale il leader iracheno
si rifiuta di rispondere
alle domande della stampa
israeliana
Scoppia la polemica

Nei venti minuti
di colloquio

in Vaticano, Wojtyla
ha chiesto «impegni concreti»

Un suo viaggio a Baghdad
non è in programma

‘‘‘‘

Il Papa chiede il rispetto dell’Onu, Aziz promette
Il vice di Saddam all’Europa: non unitevi alla crociata Usa. Domenica riparte senza vedere Annan

WASHINGTON Per la quinta volta nella settimana, i cac-
cia alleati anglo-statunitensi hanno bombardato ieri
una postazione irachena nella «no fly zone», nel sud
dell'Iraq. Secondo il Pentagono, gli aerei hanno sgancia-
to bombe tele-guidate su due postazioni di missili ter-
ra-aria situate vicino Bassora, circa 245km a sud-est di
Baghdad. I velivoli erano in normale servizio di pattu-
glia sulla zona di non sorvolo meridionale dell'Iraq. Il
sistema missilistico mobile rappresentava una minaccia
ai voli alleati, ha riferito un portavoce militare america-

no. Per l'agenzia ufficiale di stampa irachena Irna inve-
ce gli «aerei americani e britannici provenienti dal Ku-
wait hanno bombardato istallazioni civili a Bassora»,
così ha dichiarato un portavoce militare all'agenzia Ina.
«Le batterie della contraerea sono entrate in azione ed
hanno costretto gli aerei nemici a fuggire verso la loro
base in Kuwait», ha aggiunto il portavoce senza parlare
di vittime. Quello di ieri è solo l’ultimo di una serie di
raid anglo-americani che si sono avuti negli ultimi gior-
ni nel sud dell’Iraq. L’altro ieri sempre aerei anglo-ame-
ricani hanno bombardato durante la notte un sistema
di missili balistici terra-terra «Ababil-100» nei pressi di
Bassora. Secondo il Comando Centrale Usa, le unità
colpite, ciascuna composta da una piattaforma mobile
con copertura radar e veicoli di appoggio, secondo gli
americani «violano la risoluzione numero 949 del Con-
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, che proibisce
all'Iraq di rafforzare le proprie capacità militari».

Noi non siamo
anti-americani
ma dall’altra parte
non si deve dire che
chi non è d’accordo
è contro

Vogliamo evitare che
si arrivi a un conflitto
del quale non si
possono immaginare
le conseguenze
sui civili

‘‘ ‘‘

Toni Fontana

Loïc Hennekinne, ambasciatore di
Francia, è un diplomatico con una
lunga esperienza. Ha rappresentato il
suo paese in Cile (nel 1973), in Giap-
pone, Indonesia e Canada, è stato il
consigliere diplomatico di Francois
Mitterrand e segretario generale del
ministero degli Esteri a Parigi. Ieri
mattina, prima del’intervento di Blix
al Palazzo di Vetro, gli abbiamo chie-
sto di illustrarci la posizione francese
nella crisi irachena.

Oggi il capo degli ispettori pre-
senterà la sua relazione. Tareq
Aziz è a Roma, la crisi è giunta
ad un punto cruciale...
«Per noi francesi, sia per il presi-

dente che per il governo, l’obiettivo è
il disarmo dell’Iraq. Riteniamo neces-
sario fornire la possibilità, il tempo e i
mezzi necessari per le verifiche».

Tutti si schierano per il disar-
mo dell’Iraq, ma è evidente che
tra alcuni paesi europei e gli
Stati Uniti non vi è accordo su
come raggiungere questo obiet-
tivo.
«La differenza è che noi non vo-

gliamo essere fatalisti, non accettiamo
il “fatalismo bellico”, pensiamo anzi
che occorre fare ogni sforzo per evita-
re il conflitto. Come ha detto Kofi
Annan sono già stati conseguiti note-
voli risultati per quanto riguarda il
disarmo tra il 1991 e il 1998, quattro
anni fa, purtroppo, alcuni paesi han-
no fatto pressioni sui capi della missio-
ne Onu per giungere al ritiro degli
ispettori dall’Iraq. Noi invece pensava-

mo che le verifiche dovessero conti-
nuare. Fortunatamente i controlli so-
no ripresi dal mese di novembre e
dunque ci vuole ancora altro tempo».

Le ispezioni sono riprese anche
perché la minaccia militare ha
obbligato Saddam ad accettare
i controlli...
«Gli ispettori hanno ripreso il lo-

ro lavoro perché noi, noi francesi in
particolare, ci siamo dati da fare in
seno al Consiglio di sicurezza allo sco-
po di ottenere il consenso unanime
per l’invio della missione. La ripresa

della missione Unscom, presieduta da
Hans Blix, era già prevista da molto
tempo, da mesi; da più di un anno il
capo degli ispettori stava preparando
il ritorno in Iraq e lavorava a New
York, ma occorreva una risoluzione
del Consiglio di sicurezza e l’accordo
con gli iracheni».

Si tratta dunque di moltiplica-
re il numero degli ispettori e di
dare loro più tempo?
«La prima cosa da fare è continua-

re a fare pressioni su Saddam Hussein
affinché accetti i controlli ed anzi li
favorisca; sono stati fatti progressi, un
po’alla volta, è stato raggiunto un ac-
cordo con gli iracheni per il sorvolo
da parte di aerei U2, Mirage 4 e Anto-
nov, Blix sta lavorando per ottenere
una sempre maggiore cooperazione
da parte di Baghdad. Un rafforzamen-
to delle équipes degli ispettori permet-
terebbe di verificare a che punto è
giunto il disarmo.

Da molti mesi noi chiediamo ai
nostri alleati se posseggono informa-
zioni precise e, in tal caso, di comuni-
carle al signor Blix».

Colin Powell ha appunto esibi-
to quelle che la Casa Bianca de-
finisce «prove» contro Sad-
dam...
«Secondo la nostra analisi il segre-

tario di Stato ha esposto degli
“indizi”, ma non prove determinanti.
Blix ci dirà oggi se nell’intervento di
Colin Powell ci sono state indicazioni
precise».

Esiste il piano franco-tedesco?
«No, non c’è un piano di Francia

e Germania. Ci sono idee che sono
state esposte dal ministro degli Esteri
de Villepin al Consiglio di sicurezza e
riguardano appunto il rafforzamento
delle ispezioni. Queste idee sono state
accolte dai nostri amici tedeschi, e poi
dai russi, e poi da altri paesi».

E quali sono queste idee?
«E’stato redatto un documento

che è stato consegnato a Blix ed El
Baradei. Il primo punto riguarda il
rafforzamento della missione degli
ispettori, il secondo prevede l’aumen-
to delle ispezioni dal cielo con l’utiliz-
zo di aerei Mirage 4, il terzo punta su
una migliore cooperazione tra le équi-

pes dell’Onu che operano a Baghdad
e quelle che sono attive a New York».

Se queste “idee” saranno conte-
nute in una risoluzione diver-
ranno alternative a quelle di al-
tri paesi come la Gran Breta-
gna che sono intenzionati a por-
re un ultimatum..
«Noi abbiamo voluto presentare

queste “idee” sotto forma di risoluzio-
ne, noi vogliamo evitare che cresca
l’antagonismo, che aumentino le divi-
sioni in seno al Consiglio di sicurezza.
Noi offriamo le nostre proposte alla
discussione per raggiungere l’obietti-
vo che tutti vogliamo, cioè il disarmo
dell’Iraq, senza giungere ad un conflit-
to del quale non si possono immagi-
nare le conseguenze sulla popolazio-
ne civile che in cuor suo non appog-
gia il dittatore di Baghdad.

Poi occorre considerare le ricadu-
te che vi potrebbero essere per la stabi-
lità della regione del Medio Oriente,
sui rapporti tra l’Occidente ed il mon-
do musulmano, e sulla lotta contro il
terrorismo che resta la nostra priori-
tà. In caso di conflitto i capi di Al

Qaeda potrebbero agire più facilmen-
te e raccogliere consensi nel mondo
musulmano. Noi temiamo fortemen-
te che i nostri paesi, in Europa e in
America, diventino i principali obietti-
vi».

Negli Stati Uniti, anche tra i
parlamentari, vi è chi afferma
che coloro che si oppongono al-
l’intervento in Iraq sono
“antiamericani”..
«Ma.... c’è molta propaganda.

Noi francesi siamo sempre stati alleati
degli Stati Uniti, non siamo antiameri-

cani, ma certamente dall’altra parte
non si deve dire che chi non è d’accor-
do è contro. Questa è una visione ma-
nichea della politica e della società
che noi non accettiamo. Noi abbiamo
sempre espresso una nostra analisi,
una nostra posizione. In molti casi
siamo stati fedeli alleati degli Stati
Uniti, ai tempi della prima guerra del
Golfo ad esempio, ma è altrettanto
vero che in altri casi una certa politica
ci può preoccupare. De Gaulle non
appoggiò la guerra del Vietnam...»

L’Onu potrebbe essere le prima
vittime della guerra..
«All’Onu noi, da molti anni a que-

sta parte, abbiamo lavorato per favori-
re la più grande unità possibile nel
Consiglio di sicurezza sulla questione
irachena e su altri temi come il conflit-
to in Medio Oriente. Spetta all’Onu e
non a singoli paesi decidere se biso-
gna ricorrere all’uso della forza oppu-
re no».

Chirac potrebbe porre il veto?
«Il presidente ed il ministro degli

Esteri hanno detto che “tutte le opzio-
ni sono possibili”. Noi speriamo mol-
to di poter convincere altri e che si
trovi un altro mezzo per disarmare
un regime autoritario come quello ira-
cheno. Una guerra avrebbe conse-
guenze imprevedibili e incalcolabili».

Le posizioni del presidente Chi-
rac sono state apprezzate an-
che dalla sinistra francese e ita-
liana..
«Come diplomatico non esprimo

valutazioni su problemi di politica in-
terna. In Francia la classe politica è
molto unita, all’estero riceviamo mol-
ti messaggi di sostegno e abbiamo
contatti con esponenti politici di ogni
tendenza e molti comprendono la no-
stra politica. Leggo i giornali italiani e
vedo che pubblicano sondaggi che
confermano che la maggioranza degli
europei e contraria ad una soluzione
della crisi basata sulla guerra e gli ame-
ricani debbono tenerne conto».

È solo l’Onu
il garante della
legalità internazionale
Lo ribadisce il Papa
a Saddam
e a Bush

‘‘
Ancora raid Usa
su Bassora

Loïc Hennekinne
ambasciatore di Francia

no fly zone

Una
passeggiata
per le vie di

Roma per Aziz,
a destra durante

l’incontro con il
Papa

Solo le Nazioni Unite e non un singolo paese hanno il diritto di decidere se è possibile usare la forza oppure no. Powell ha fornito indizi non prove

«Disarmare l’Iraq rafforzando le ispezioni Onu»
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Umberto De Giovannangeli

«Ho deciso di nominare un primo mi-
nistro. Convocherò per una seduta im-
mediata il Consiglio legislativo palesti-
nese, che discuterà questa decisisione
e prenderà le misure appropriate».
Dal suo diroccato quartier generale di
Ramallah, Yasser Arafat ha annuncia-
to ieri ai rappresentanti del Quartetto
(Miguel Moratinos per l’Ue, Terje Lar-
sen per l’Onu, Andrei Vdovin per la
Russia, mentre gli Usa erano assenti)
di aver deciso di nominare un primo
ministro. La questione sarà sottoposta
in un prossimo
futuro al Consi-
glio legislativo
dell’Anp e al Co-
mitato centrale
dell’Olp, puntua-
lizza Arafat, rac-
cogliendo subito
i consensi dei
suoi interlocuto-
ri che da tempo
vedevano in que-
sta misura una
tappa necessaria
per la democratiz-
zazione della poli-
tica palestinese.
La reazione del-
l’ex premier labu-
rista è stata fulmi-
nea. «Si tratta di
un passo nella di-
rezione giusta»,
dichiara Peres.
«Abbiamo biso-
gno di un part-
ner palestinese
con cui negozia-
re; un partner se-
rio che controlli i
gruppi armati,
con cui noi pos-
siamo riavviare
una seria trattati-
va», aggiunge Pe-
res. Le riflessioni
dell’ex ministro
degli Esteri han-
no anche una ri-
caduta sulla vita
politica interna
allo Stato ebrai-
co. Se all’orizzon-
te tornasse a com-
parire la possibili-
tà reale di un ne-
goziato israe-
lo-palestinese, i
laburisti, rimarcano i più stretti colla-
boratori di Shimon Peres, si sentireb-
bero obbligati ad entrare in un gover-
no di unità nazionale per influenzarne
l’esito. Ma i consiglieri del premier
Ariel Sharon hanno accolto con circo-
spezione le informazioni giunte da Ra-
mallah. «Per noi, Arafat resta irrilevan-
te. Le sue “aperture” non cancellano il
contributo decisivo dato dal presiden-
te dell’Anp allo sviluppo delle azioni
terroristiche contro Israele», ribadisce
a l’Unità Ranaan Gissin, portavoce del
premier israeliano. Ora resta da vede-
re: chi sarà nominato premier; quali
prerogative avrà; fino a che punto sarà
dipendente rispetto al suo presidente.
La rosa dei possibili candidati include

almeno cinque nomi. Il più noto è il
numero due dell’Olp Mahmoud Ab-
bas (Abu Mazen), uno degli artefici
degli accordi di Oslo-Washington (set-
tembre 1993). In «pole position» c’è
anche Salam Fayad, ministro delle
Fiannze, un tecnocratore riformatore
molto apprezzato in Israele e al Dipar-
timento di Stato Usa. Altre personali-
tà accreditate sono Hani el-Hassan
(ministro degli Interni, esponente di
primo piano di Al-Fatah), Ahmed
Qrei (Abu Ala, presidente del Consi-
glio legislativo, Clp) e Mohammed
Dahlan, ex capo della sicurezza pre-
ventiva a Gaza. Secondo Cadura Far-

res, un dirigen-
te di Al-Fatah,
accettando di
nominare un
premier, Arafat
ha accolto una
istanza che da
mesi viene solle-
citata dal suo
stesso partito.
«Abbiamo biso-
gno di una figu-
ra politica -
spiega - che go-

da della fiducia del Clp e le cui azioni
siano controllate dai deputati». Fuori
dall’ufficialità e delle previdibili scher-
maglie dialettiche, su un punto con-
cordano analisti israeliani e palestine-
si: dopo la rielezione di Sharon alla
carica di premier, qualcosa sta cam-
biando nella direzione palestinese e
l’annuncio di Arafat potrebbe esserne
una espressione. Le dimensioni della
sconfitta della sinistra israeliana han-
no lasciato sgomenti i commentatori
palestinesi che hanno pubblicato arti-
coli di severa autocritica. Su
«al-Ayam» Tawfiq Abu Baker ha recri-
minato contro Hamas che nel 1996,
con una ondata di attentati, spostò gli
israeliani verso il falco Benyamin Ne-
tanyahu, e con i gruppi armati che
anche adesso, con i loro attacchi, han-
no favorito l’affermazione travolgente
di Sharon.

Il ricorso alla violenza non ha da-
to buoni frutti, rimarca Abu Baker:
«Nel dicembre 2000 avremmo potuto
fare nostra l’iniziativa del presidente
Bill Clinton. Ora siamo costretti a pun-
tare sul “tracciato” di George W.Bush,
che offre molto meno». Lo stesso Ha-
ni al-Hassan - in un articolo su
«Al-Quds» e in un’intervista a «Yediot
Ahronot» - sostiene che i palestinesi
devono adottare una nuova strategia
«per convincere gli israeliani che non
rappresentiamo una minaccia per lo-
ro». Gli sforzi per raggiungere una so-
spensione delle ostilità profuni nei
giorni scorsi da al-Hassan a Nablus (e
perfino nel campo profughi di Bala-
ta), roccaforte dei gruppi radicali) so-
no stati seguiti con grande attenzione
in Israele. Lo stesso al-Hassan ha in-
contrato più volte Dov Weisglass, ca-
po dell’ufficio di Sharon, mentre il pre-
mier ha avuto un lungo colloquio con
Qrei. La riuscita di questo dialogo dif-
ficile - sottolineano fonti di Gerusa-
lemme - dipende molto dai gruppi ar-
mati dell’Intifada. L’annuncio di ieri
di Hamas sulla sospensione degli attac-
chi con razzi Qassam fa ben sperare.

I laburisti israeliani plaudono
alla svolta: abbiamo bisogno
di un partner serio
Il Likud liquida la notizia:
il nostro giudizio
su di lui non cambia

Il presidente
dell’Anp accoglie

le richieste di Usa, Russia
Europa e Onu:

«Ho deciso di nominare
un primo ministro»

‘‘‘‘

Arafat fa un passo indietro, sì al premier palestinese
Cinque leader in corsa per la nuova carica. Peres: scelta giusta per i negoziati

Sulla stampa
palestinese articoli
autocritici sulla
militarizzazione
dell’Intifada: un grave
errore

I riformatori
rilanciano la sfida:
adesso occorre
accelerare
il processo
democratico

«Con la decisione di nominare un primo
ministro, il presidente Arafat e l’Anp hanno
dimostrato la loro reale intenzione di ripren-
dere il processo di pace e, al contempo, di
accelerare il processo di democratizzazione in-
terno». A sostenerlo è una delle figure di pri-
mo piano della dirigenza palestinese: il capo
negoziatore Saeb Erekat.

Qual è il significato politico della deci-
sione del presidente Arafat di dare il
via libera alla nomina di un primo mi-
nistro?
«È la conferma che sia Arafat che l’Anp

intendono avanzare nel processo di democra-
tizzazion e, soprattutto, rilanciare il processo
di pace. È del tutto evidente che la nomina di
un primo ministro e l’attuazione della Carta
costituzionale sono scelte strettamente intrec-
ciate alla realizzazione del “tracciato di pace”
delineato dal “Quartetto” dei mediatori (Usa,
Ue, Onu, Russia, ndr.)».

Arafat sarà dunque solo una bandiera

senza più potere?
«La nomina di un primo ministro, come

altre norme inserite nella Carta costituziona-
le, va nella direzione di un articolazione dei
poteri. Il presidente Arafat sarà parte fonda-
mentale di una direzione che non accentrerà
più in un solo uomo tutti i poteri».

Dirigenti israeliani non hanno nasco-
sto di veder di buon occhio la nomina
dell’attuale ministro delle Finanze, Sa-
lam Fayad, a premier.
«Non saranno certo gli israeliani a impor-

ci i loro candidati, così come i carri armati di
Sharon non sono riusciti a ridurre al silenzio
il popolo palestinese e la sua leadership. Saran-
no i palestinesi, con libere elezioni, a decidere
chi dovrà guidarli nel futuro e rappresentarli
al tavolo negoziale. Mi lasci aggiungere che il
modo migliore per bruciare candidature de-
gne, è proprio quello di accreditare questo o
quello dirigente palestinese come “gradito” a
Israele».

Sul Medio Oriente incombe l’ombra
minacciosa di una guerra all’Iraq.
«Una guerra che produrrà effetti devastan-

ti sull’intero scenario mediorientale. La priori-
tà è la pace tra israeliani e palestinesi, e non un
nuovo conflitto che provocherà un bagno di
sangue e la destabilizzazione dei Paesi arabi
moderati».

C’è chi teme che una guerra all’Iraq
sarebbe utilizzata da Israele per una
resa dei conti finale con l’Anp.
«Questo timore è alimentato dalle dichia-

razioni dei falchi israeliani, da Mofaz a Netan-
yahu, che non nascondono il loro obiettivo:
far seguire all’eliminazione di Saddam Hus-
sein, quella di Yasser Arafat...».

Ma Ariel Sharon non sembra essere di
questo avviso e ha anzi avviato nuovi
incontri con esponenti dell’Anp.
«Non enfatizzerei la portata di questi in-

contri; si tratta di riunioni dove ognuno ha
una sua visione della posizione della contro-

parte. Se Sharon ha davvero interesse a rilan-
ciare il dialogo, dovrebbe lanciare segnali con-
creti...».

Del tipo?
«Ordinare il ritiro dalle città rioccupate

della Cisgiordania, permettendo alle forze di
sicurezza palestinesi, con il sostegno sul cam-
po del “Quartetto”, di riprendere il controllo
del territorio».

Con il rischio di nuovi attacchi suicidi?
«La tragica realtà di questi anni ha dimo-

strato che non è con la forza delle armi e con
l’occupazione prolungata dei territori palesti-
nesi che Israele ha garantito al sua sicurezza.
Non esiste una scorciatoia militare, così come
non esiste una scorciatoia terroristica, alla so-
luzione del conflitto israelo-palestinese. Dirit-
to alla sicurezza per Israele e diritto ad uno
Stato indipendente per il popolo palestinese,
sono le due facce di una stessa medaglia: quel-
la di una pace giusta, duratura. Una pace tra
pari».  u.d.g.

Protagonista della «diplomazia
sotterranea» che portò agli accor-
di di Oslo-Washington e alla sto-
rica stretta di mano alla Casa
Bianca (settembre ‘93) tra Yasser
Arafat e Yitzhak Rabin, Mahmud
Abbas (Abu Mazen), numero
due dell’Olp, rappresenta, insie-
me, una scelta di continuità e, in-
sieme, di rottura rispetto alla vec-
chia nomenclatura palestinese.
Abile diplomatico, refrattario ad
una eccessiva esposizione media-
tica, Abu Mazen si è recentemen-
te esposto con prese di posizioni
pubbliche in favore del processo
di democratizzazione e contro la
militarizzazione dell’Intifada. Per
questo è divenuto bersaglio dei
gruppi radicali palestinesi. Ma
Abu Mazen non ha fatto marcia
indietro e ha rilanciato la sua sfi-
da ai seminatori del terrore: «I
kamikaze - ha affermato - pregiu-
dicano la causa palestinese».

Un abile tecnocrate, un riformato-
re convinto. Una personalità non
macchiata da accuse di corruzio-
ne o di collusione con i gruppi
armati del’Intifada. Apprezzato al
Dipartimento di Stato Usa, ben
visto in Israele, un passato negli
organismi economici internazio-
nali, Salam Fayad, ministro delle
Finanze dell’Anp, ha rappresenta-
to,a ssieme al titolare degli Interni
Hani al-Hassan, il volto nuovo
della dirigenza palestinese. È Sa-
lam Fayad ad aver discusso e con-
cordato con gli Usa e le cancelle-
rie europee il piano di riforma del-
le finanze palestinesi, nel nome
della trasparenza e del controllo
sull’utilizzo dei finanziamenti in-
ternazionali all’Anp. Negli ultimi
tempi, Fayad è stato uno degli in-
terlocutori privilegiati di Israele,
che vedono in lui il premier della
discontinuità con cui riavviare un
percorso negoziale.

‘‘‘‘

Saeb Erekat
ministro dell’Anp

Il capo negoziatore palestinese si appella alla Comunità internazionale: aiutateci a svolgere elezioni libere

«Una decisione che rilancia la pace»

Abu Mazen,
uno dei tessitori
degli accordi di Oslo

Salam Fayad,
l’abile tecnocrate
dalle «mani pulite»

Il presidente dell’autorità palestinese Arafat
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ROMA Una manifestazione su cui per venti-
quattr’ore non tramonterà mai il sole. Tut-
to il pianeta contro la guerra, dalla Nuova
Zelanda al Canada. Passando per Roma,
dove si svolgerà la più grande manifestazio-
ne pacifista mai organizzata in Italia. In
testa uno striscione: «Fermiamo la guerra
all’Iraq. No alla guerra senza se e senza
ma». Dietro un altro: «Pace e giustizia in
Medio Oriente». E un altro: «No alla ditta-
tura e no alla guerra». E almeno un milio-
ne di persone. Sicuramente di più.

Qualche cifra. Cinquecento le associa-
zioni italiane che hanno aderito alla giorna-
ta mondiale per la pace promossa dal Fo-
rum sociale europeo. Tremila pullman e
27 treni speciali: 19 arriveranno diretta-
mente alla stazione Ostiense, gli altri alle

stazioni Termini e a Tiburtina. Duemila
gli uomini delle forze dell’ordine impegna-
ti a garantire la sicurezza dei partecipanti.
Quindici i chilometri da fare a piedi da
piazzale Ostiense a piazza San Giovanni.
Almeno sette le ore per percorrerli. Parten-
za prevista alle 14, anche se molto probabil-
mente sarà anticipata, forse a mezzoggior-
no. Due gli altri eventi che contribuiranno
a creare gli inevitabili disagi: l’incontro di
rugby tra Italia e Galles allo stadio Flami-
nio (14,30) e Roma-Brescia all’Olimpico
in serata. Cinquantasei le linee di autobus
e tram che subiranno deviazioni e almeno
cinque i capolinea trasferiti in aree vicine:
quelli di piazzale Ostiense, piazzale dei Par-
tigiani, piazza Venezia, piazza San Silve-
stro e stazione Termini. Straordinari per le

linee metro A e B, che faranno 134 corse
in più (la stazione Barberini sarà chiusa a
partire dalle 9). E straordinari anche per
l’Ama, che impegnerà 152 uomini e 50
mezzi tra spazzatrici, pale meccaniche e
autobotti per ripulire strade e piazze. Sa-
ranno inoltre installate lungo il percorso
del corteo 250 toilettes, di cui 40 per disabi-
li; 123 quelle poste nelle vicinanze di piaz-
za San Giovanni. Trecento gli enti locali
che hanno aderito all’appello anti-guerra:
sindaci, presidenti di Provincia e di Regio-
ne partiranno alle 12 dal Campidoglio. So-
no invece 123 i parlamentari che hanno
aderito alla manifestazione con la piattafor-
ma del comitato “Fermiamo la guerra”,
quella «senza se e senza ma».

Qualche dichiarazione. Un rappresen-

tante del Forum sociale europeo, oggi, dal
palco montato davanti alla Basilica (e in
tutte le altre città dove si svolgeranno mani-
festazioni) sul quale saliranno anche le vit-
time delle guerre attualmente in corso: «Vi
esortiamo ad opporvi a questa guerra e a
dichiararvi parte di una cittadinanza globa-
le che chiede la pace, manifestando e conti-
nuando la resistenza a questa guerra anche
dopo. Ovunque vi troviate nel mondo, tro-
verete qualcuno con cui marciare, con cui
resistere per la pace». Pier Ferdinando Casi-
ni, presidente della Camera, ieri: «Quello
di Saddam Hussein è un regime che non
ha nulla da invidiare al nazismo e allo stali-
nismo. Allora io mi auguro che domani
non ci si dimentichi di marciare anche per
dare la libertà al popolo iracheno». Rober-

to Calderoli, senatore della Lega Nord, ie-
ri: «La marcia di domani è un passo verso
la guerra e non verso la pace». Sergio Coffe-
rati, Gino Strada, don Luigi Ciotti, Alex
Zanotelli e Tiziano Terzani, in un comuni-
cato congiunto diffuso ieri: «La manifesta-
zione di domani sarà la dimostrazione più
efficace della contrarietà della stragrande
maggioranza degli italiani al coinvolgimen-
to del nostro paese in qualsiasi forma e in
qualsiasi caso al possibile conflitto irache-
no. Il Parlamento deve al più presto essere
convocato per discutere la crisi internazio-
nale già in atto».

La marcia dei partiti. Tutta l’opposizio-
ne sarà in piazza, tranne lo Sdi, che riuni-
sce oggi il Consiglio nazionale per ribadire
la propria posizione contro la guerra, ma

tenendo conto delle scelte dell’Onu. Per il
resto ci sarà tutto l’Ulivo, insieme a Rifon-
dazione comunista e Italia dei valori. I Ds
si sono dati appuntamento al Circo Massi-
mo, da dove confluiranno nel corteo. Die-
tro lo striscione «La pace conviene» ci sarà
tutto il gruppo dirigente, con Fassino e
D’Alema in testa, e decine di parlamentari
e dirigenti locali. Anche la Margherita sarà
presente in forze con Rutelli, Parisi, Casta-
gnetti, Bordon, Franceschini, Bindi. Ci sa-
rà anche Mastella per l’Udeur e natural-
mente non mancheranno né Cossutta né
Diliberto per i Comunisti italiani, il leader
dei Verdi Pecoraro Scanio, il segretario di
Rifondazione Bertinotti, Di Pietro per l’Ita-
lia dei valori.

s.c.

Roma capitale di pace e speranza
Un milione di persone per dire no alla guerra e a Saddam. Sul palco vittime di guerra

Il chi è chi del pacifismo

Anche la Federazione
della stampa
protesta:
decisione assurda
Su La7 in onda
fin dalle 14

Morri (Ds): il governo
non gradisce,
il vertice di viale
Mazzini si fa
interprete di questa
paura

‘‘‘‘

In ritardo, è vero. Ma alla fine
Trenitalia ha concesso tariffe
agevolate sui treni ordinari per
chi intende manifestare a
Roma.Da giorni infatti si erano
esauriti i posti sui ventisette treni
speciali concordati da tempo con
Trenitalia.
Il comitato organizzatore della
manifestazione per la pace,
«Fermiamo la guerra», annuncia
che i biglietti scontati possono
essere acquistati direttamente alle
biglietterie delle stazioni
ferroviarie, e varranno su tutti i
treni eccetto gli Eurostar. Il
biglietto costerà non più di 24
euro; da Bologna 22, da Firenze e
Ancona 15, da Napoli 12.
Saranno centinaia i pullman in
arrivo; con il Comune di Roma si
è concordata una divisione per
aree geografiche. La zona
parcheggio di Tiburtina, Ponte
Mammolo Verano, ospiterà i
pulman di Val d’Aosta,
Piemonte, Lombardia, Veneto,
Trentino Alto Adige, Friuli
Venezia Giulia. La zona Eur
Liguria, Emilia Romagna,
Toscana. In zona Anagnina
parcheggeranno Umbria,
Marche, Abruzzo e Molise. In
zona Roma sud, ex mercati
generali, Terme di Caracalla
approderanno gli autobus
provenienti da Campania,
Puglia, Basilicata, Calabria e
Sicilia.

Le indicazioni che Palazzo Chigi ha inviato alle prefet-
ture contro l’esposizione delle bandiere della pace
contengono un «errore tecnico». Il 4 febbraio la Presi-
denza del Consiglio dirama un testo che conclude:
«L’esposizione sugli edifici pubblici di simboli privati
determina una violazione sanzionabile anche ai sensi

degli art. 292, 323, 327 del Codice Penale». Linguag-
gio burocratico, poco comprensile. Ma soprattutto
sbagliato. Sbagliatissimo. Il documento cita l'articolo
327 del codice. Un articolo che non esiste più. È stato
abrogato nel '99 col varo dall'articolo 18 della legge
numero 205, la cosiddetta depenalizzazione di reati
minori. Insomma, l'eccitamento al dispregio e vilipen-
dio dell'istituzione, delle leggi o degli atti dell’autorità
è scomparso. Eppure continuano ad usarlo contro chi
si oppone alla guerra. Che dire? Guido Calvi, avvoca-
to e senatore, commenta: «Mi pare un perfetto esem-
pio della qualità culturale di questo governo».

ROMA Oggi, in occasione delle manifestazioni e
delle numerose iniziative a favore della pace che si
svolgeranno in numerose città europee, Roma e
Bruxelles si uniranno in un simbolico gemellaggio
con un lancio di palloncini colorati su cui è stata
riprodotta l'ultima creazione dell'artista belga Fo-

lon: una colomba stilizzata con ramoscello d'ulivo
e la scritta «Preventive Peace» (pace preventiva).

A Roma, il lancio dei palloncini avverrà dopo
mezzogiorno dalla piazza del Campidoglio dove è
prevista la riunione di tutti gli amministratori de-
gli enti locali che, con i loro gonfaloni, saranno
presenti alla manifestazione.

Si prevede che la piazza, in quel momento sarà
piena, stracolma.

Dal canto suo, alla stessa ora, il sindaco di
Bruxelles darà il via al lancio dei palloncini dalla
Grande Place.

I partiti in campo
Antonella Marrone

Solo la Rai ha paura dei pacifisti. E li oscura
Nonostante il nulla osta di Casini e Pera, l’azienda pubblica mantiene il punto. Baldassarre fa come Pilato: decida Saccà

Trenitalia dice sì
tariffe agevolate
sui treni ordinari

Il vilipendio al tricolore non c’è
più. Ma il premier non lo sa

Il Coordinamento del Forum Sociale Europeo, l'organi-
smo che ha promosso la straordinaria manifestazione
di oggi chiedeva, nell'appello di adesione alla giornata
per la pace, chiedeva esplicitamente ai parlamentari un
«vincolo di coerenza». Ovvero: se aderite alla mobilita-
zione chiediamo che al momento del voto in Parlamen-
to (se mai verrà, questo momento), vi impegniate a
votare contro la guerra - anche se dichiarata con l'aval-
lo dell'Onu. Responsabilità non da poco. Ma certamen-
te questo «vincolo» ha il pregio di non fare della manife-
stazione un vuoto involucro di rappresentanza. Insom-
ma, chi tra i parlamentari ha aderito anche (o solo) a
titolo personale, ha deciso di votare comunque no alla
guerra contro l'Iraq, schierandosi, sostanzialmente,
con i sentimenti e la volontà della stragrande maggio-
ranza dei popoli del mondo.

Troviamo, quindi impegnati «senza se e senza ma»
tutti i senatori e tutti i deputati (italiani ed europei) di
Rifondazione comunista; nella Margherita (che a livel-
lo nazionale partecipa con una sua piattaforma) oltre a
Rosy Bindi, anche Andrea Annunziata, Alessandro Bat-
tisti, Giovanni Bianchi, Giuseppe Fanfani, Orlando
Ruggeri, Carla Rocchi, Luca Martora, Ettore Liguori,
Francesco Filippelli. Vaste le adesioni individuali dei
Verdi, oltre a quella nazionale di un partito da sempre
«dentro» le istanze del movimento, come pure quelle
dei Ds potete trovare l'elenco aggiornato quotidiana-
mente nel sito www.fermiamolaguerra.it), mentre per
quanto riguarda l'adesione del partito, a livello naziona-
le, la situazione è un po' più complessa. In che senso? I
Ds partecipano alla manifestazione (e la base arriverà
in massa), ma fino ad oggi non hanno ancora sottoscrit-
to l'appello del coordinamento perché due punti resta-
no in sospeso, due punti sui quali - dal 15 gennaio, data
in cui Piero Fassino inviò la lettera di partecipazione al
Coordinamento - i Ds non possono ancora impegnarsi
per il «vincolo».

I due punti sono l'Onu e la revoca della concessio-

ne delle basi Nato. Nel frattempo ci sono stati diversi
incontri, discussioni, aperture e disponibilità al dialo-
go. Ma nulla di ufficiale. Dunque aderiscono ma, come
la Margherita, con una piattaforma autonoma. In piaz-
za invece, aderenti all'appello del Forum Sociale Euro-
peo, singoli circoli dei Democratici di Sinistra, da Mon-
za a Mentana, da Udine a Calangianus, Civitavecchia,
Rezzato, San Miniato, Soccavo; eppoi le aree tematiche
come Altrimondi (autonomia tematica dei Ds) e Aprile
per la sinistra. Compatti i giovani della Sinistra Giovani-
le, da sempre in sintonia con i Forum Sociale e i Giova-
ni comunisti. Ci saranno i Comitati per l'Ulivo di Ro-
ma, i Verdi, il Pcdi, l'Italia dei Valori- Lista Di Pietro, il
partito Umanista.

Il fronte sindacale è compatto: hanno aderito le
segreterie nazionali di Cisl e Cgil e le varie ramificazio-
ni di categoria, la Fiom in prima linea da Genova in poi
a fianco del movimento, come anche i Cobas, i Cub e
S.in.Cobas. Sfileranno le Rdb dell'Ufficio Locale 1 Agen-
zia delle Entrate - Bologna e l'Unione Inquilini di Mon-
terotondo, le rappresentanze sindacali dell'Auchan di
Vimodrone (Mi) e quelle della funzione pubblica del
comune di Mola di Bari.

Ci sono poi gli enti locali. Molti comuni italiani
aderiscono come consigli o giunte (Bolzano, Ferrara,
Castellammare di Stabia, Orvieto, Napoli, il comitato
intercomunale per la pace del magentino), aderiscono
provincie (Pesaro e Urbino, Parma) e regioni (Marche,
Puglia).

Il sito riporta anche i nomi di chi ha voluto perso-
nalmente testimoniare la propria adesione: decine e
decine di persone. E anche di artisti. Dai nomi noti per
l'impegno politico dimostrato in anni di militanza co-
me Ugo Gregoretti , Paolo Pietrangeli, Citto Maselli,
Gillo Pontecorvo, i Modena City Ramblers, a Massimo
Ranieri, Dario Vergassola, Giuseppe Patroni Griffi, Pie-
ro Pelù, Ottavia Piccolo, Marco Bellocchio, Enzo Ia-
chetti, Leo Gullotta.

Gemellaggio di palloncini
tra Roma-Bruxelles

Simone Collini

ROMA Tutto come da programma:
niente diretta Rai per la manifestazio-
ne di oggi. Certo, a partire dalle 14 ci
si potrà sintonizzare su La7, o si po-
trà seguire, per le reti Mediaset, lo
speciale che manderà in onda Studio
Aperto, oppure ci si potrà affidare
alle telecamere di Global Tv, «la co-
municazione disobbediente e corsa-
ra» (come definiscono la loro creatu-
ra gli esponenti del Social Forum)
che dalle 12 alle 20 trasmetterà sul
canale satellitare di Tele+ Planete. A
dire il vero ci sarà anche una diretta
sotto il marchio Rai, che seguirà an-
che le tante altre manifestazioni che
si svolgono nel resto del mondo. Ma
a fornirla sarà Rainews 24, e chi non
è dotato di parabola ne vedrà ben
poco. E questo perché, informa una
nota ufficiale della direzione genera-

le di viale Mazzini, «non sono inter-
venuti fatti che possano modificare
la decisione già assunta».

Insomma, le smentite di Casini e
Pera alle motivazioni addotte da Sac-
cà per giustificare il no dell’azienda
(«c’è il rischio di pressione sul Parla-
mento») non hanno provocato ripen-
samenti. Né hanno prodotto cambia-
menti le opinioni espresse tanto dal

centrosinistra quanto dal centrode-
stra, a cui si sono aggiunti i giudizi
negativi del mondo cattolico («super-
ficiale», giudica la posizione assunta
dalla tv pubblica l’“Osservatore Ro-
mano”), delle associazioni e dei sin-
dacati (il segretario Cgil Epifani ha
definito «paradossale, grave, ridico-
la, sconclusionata» la scelta dei verti-
ci Rai).

Tutto questo, secondo la direzio-
ne generale di viale Mazzini, non è
bastato a «modificare la decisione as-
sunta»: niente diretta, «l’avvenimen-
to sarà seguito attraverso un’ampia
programmazione già definita con re-
ti e testate», seguendo una linea che
«coincide con quella adottata da tut-
te le più importanti emittenti pubbli-
che europee». Ma è comunque servi-
to ad Antonio Baldassarre per lancia-
re frecciate contro Agostino Saccà. Il
presidente del Cda Rai prima si è
appellato all’ordinamento per scari-

care sul direttore generale ogni re-
sponsabilità: «La legge in questo è
chiara: Saccà può decidere da solo se
concedere o meno la diretta. E poi il
parere negativo del Cda mercoledì è
stato dato in una situazione parzial-
mente diversa da quella attuale». Poi,
ha inflitto il colpo definitivo: «Credo
che la Rai non possa fare meno di
quanto farà Mediaset per la copertu-
ra della manifestazione pacifista». E
tanto per non lasciare spazio a dub-
bi, ha ribadito ancora una volta: «La
decisione del direttore generale è sta-
ta assunta nella sua autonomia».
Il tentativo di smarcarcatura non è
però riuscito, e Baldassarre, dopo
aver incassato le critiche del-
l’“Osservatore Romano”, che ha bol-
lato come «pilatesca» la sua dichiara-
zione, è stato travolto insieme a Sac-
cà (e non solo) dai giudizi negativi
pronunciati da tutta l’opposizione e
anche dalla Federazione nazionale

della stampa, che ha parlato di «deci-
sione assurda, in contrasto con i com-
piti e con la storia della Rai». «Non ci
sono dubbi» per il responsabile Infor-
mazione dei Ds Fabrizio Morri: «È il
governo che non gradisce la diretta
tv per la grande manifestazione di
popolo contro la guerra». Il vertice
Rai, ha accusato l’esponente della
Quercia, «si è fatto interprete di que-
sta inspiegabile paura», con una scel-
ta che ha «umiliato i professionisti
delle diverse testate e l’azienda», ri-
dotta «a terreno di guerra per ban-
de». Con questa vicenda, ha denun-
ciato il capogruppo dei Ds alla Came-
ra Luciano Violante, la Rai «sta dan-
do il peggio di sé: è il segno della
incapacità di gestione dei grandi or-
ganismi pubblici da parte di questa
maggioranza», mentre il suo collega
al Senato Gavino Angius ha chiesto
che il Parlamento sfiduci Saccà. Du-
ro con il direttore generale di viale

Mazzini anche il presidente dei depu-
tati della Margherita Pierluigi Casta-
gnetti, per il quale la decisione «è
stata presa per spalleggiare Mediaset,
per controllare politicamente la tra-
smissione che ne verrà fatta ed anche
per dimostrare che Mediaset è aper-
ta».

Per quanti non si accontentano
dell’«ampia copertura informativa»

offerta dalla Rai, le alternative non
mancano. Basta affidarsi alle altre re-
ti. Per esempio a La7, che seguirà in
diretta il corteo dalle 14. A commen-
tarlo, in studio, ci saranno tra gli altri
il direttore del “Foglio” Giuliano Fer-
rara, il deputato di An Gustavo Selva
e Massimo Teodori, che ha da poco
pubblicato “Maledetti Americani -
Destra, sinistra e cattolici: storia del
pregiudizio antiamericano”. Su Italia
1 lo speciale di Studio Aperto inizia
alle 14,05 e sarà condotto dal diretto-
re Mario Giordano. Tra i canali satel-
litari, su Planet trasmetterà dalle 12
alle 20 Global Tv, mentre ci sarà una
lunghissima diretta di Rainews 24, la
“Giostra della Pace”, che inizia que-
sta mattina all’alba e finirà a notte
fonda. Si parte dalle manifestazione
della Nuova Zelanda e, passando per
quelle dell’Australia, dell’Asia, del
Medio Oriente e dell’Europa, si arri-
verà a quella di Roma.
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Toni Fontana

ROMAL’Italia entra in guerra per «posta cele-
re». Alla vigilia delle imponenti manifestazioni
per la pace e mentre i veti bloccano i piani
americani alla Nato, dal palazzo della Difesa è
trapelato il contenuto di una nuova missiva, la
terza in poche settimane, invita da Martino ai
presidenti delle commissioni di Camera e Sena-
to, Ramponi e Contestabile, nella quale si an-
nuncia non solo che, su richiesta di Washin-
gton, sarà rafforzato il dispositivo di sicurezza
attorno alle basi e alle infrastrutture militari
americane in Italia, ma che è stato concesso
agli Stati Uniti l’uso delle infrastrutture di tra-
sporto del nostro paese. Ciò vuol dire che, per
completare la poderosa macchina da guerra
che gli Stati Uniti stanno allestendo nel Golfo
ed eventualmente durante il conflitto, le forze

Usa potranno disporre dei porti italiani, degli
aeroporti, anche quelli civili, e dei collegamen-
ti stradali e ferroviari. La disponibilità e l’ospi-
talità che l’Italia già offre agli Stati Uniti viene
ampliata fino a coinvolgere le strutture civili
dove, per stessa ammissione del governo, già
sono stati rafforzati i controlli e la vigilanza per
prevenire attentati.

La lettera di Martino spiega finalmente il
significato delle parole pronunciate solo pochi
giorni fa nel corso della visita a Roma del capo
della Difesa Usa Rumsfeld quando il ministro
italiano assicurò che era stata riscontrata «pie-
na identità di vedute» con il collega america-
no. Passo dopo passo il governo schiera l’Italia
al fianco della «guerra preventiva» di Bush, e
stavolta lo strappo è molto più forte dei prece-
denti. Martino informa i due presidenti che le
decisioni prese «rientrano nel quadro comples-
sivo degli impegni assunti dall’Italia nell’ambi-

to delle alleanze e degli accordi internaziona-
li», ma non spiega quali intese giustificano il
transito di uomini e mezzi diretti in una guer-
ra. Ancora una volta nelle lettere del ministro
della Difesa si trova la formula di rito e cioè
che i preparativi per la guerra altro non sono
che una pressione per «mantenere una credibi-
le ed efficace deterrenza nei confronti del regi-
me iracheno perché collabori attivamente....».
In serata, vista la bufera scatenata dall’annun-
cio della Difesa una nota di palazzo Chigi ha
ripetuto le tesi di Martino sostenendo che le
decisioni prese permetteranno «attività con-
template negli accordi con gli alleati, vigenti in
conseguenza del Trattato Atlantico, mai posti
in discussione ed anzi attivi negli ultimi 50
anni». Il governo sostiene anche che altri paesi,
tra i quali Germania e Belgio, hanno fatto al-
trettanto, ma nasconde il fatto che nessun euro-
peo ha in realtà concesso impianti civili per la

guerra di Bush.
La vere motivazioni delle scelte che vengo-

no compiute erano state esposte da Martino
alle commissioni parlamentari nel corso del-
l’udienza del 17 dicembre dello scorso anno.
Martino, in quell’occasione, spiegò che
Washington non aveva chiesto «specifici con-
tributi militari» al nostro paese dal quale si
aspettava tuttavia «un sostegno indiretto» al-
l’azione militare attraverso la concessione degli
spazi e aerei ed «eventualmente» delle basi.
Con due lettere inviate il 9 ed il 28 gennaio il
ministro aveva compiuto i primi due passi (ba-
si e sorvolo)ed ora sale il gradino più importan-
te trasformando il nostro paese in una sorta di
«autostrada della guerra».

La scelta del governo implica che i porti e
gli aeroporti, anche gli scali civili e non solo
quelli militari, saranno messi a disposizione di
Washington che nelle prossime settimane, a

giudicare da quanto ha fatto intendere Colin
Powell nel suo intervento all’Onu, si prepara a
completare il dispiegamento delle proprie for-
ze in vista della guerra in Iraq. L’assenso dato
da Martino a Bush significa che viene ampliata
la disponibilità e l’ospitalità che l’Italia già of-
fre agli americani che a Gaeta hanno stabilito il
comando della sesta flotta, utilizzano basi situa-
te in territorio italiano, da Aviano a Sigonella,
e posseggono importanti infrastrutture come
quella di Camp Darby (Pisa) dove sono imma-
gazzinate 20.000 tonnellate di munizioni per
l’artiglieria, missili, bombe, 8100 tonnellate di
alto esplosivo, 2600 carri armati. Se vi sarà la
guerra in Iraq, Washington potrà utilizzare gli
scali civili e i numerosi porti del nostro paese,
da quello di Taranto a quello di La Spezia, per
caricare uomini e mezzi; se gli americani deci-
deranno di fare la guerra da soli gli americani
potranno trasferire le loro forze attualmente in

Germania. Nei giorni scorsi il governo austria-
co aveva negato il passaggio di convogli milita-
ri Usa e Washington ha così rafforzato le pres-
sioni sul governo di Roma per ottenere appog-
gi logistici. Bush, puntando sull’Italia come
base per la guerra, aggira anche il veto opposto
da Francia, Germania e Belgio alla Nato. Tra le
richieste di Bush vi è infatti anche quella di
ottenere facilitazioni per il trasporto delle trup-
pe. Le lettere di Martino hanno scatenato una
nuova bufera. Il capogruppo Ds al Senato, An-
gius, dice che, dopo la relazione di Blix, il
governo «avrebbe dovuto abbassare la guar-
dia», mentre compie scelte che «la dicono lun-
ga sull’effettiva volontà degli americani di mar-
ciare da soli». Su richiesta dell’Ulivo il presiden-
te della Camera Casini ha convocato per marte-
dì la conferenza dei capigruppo che avrà all’or-
dine del giorno la convocazione di un dibattito
sulle decisioni adottate da Martino.

Martino consegna l’Italia alla guerra di Bush
Concesso l’uso di strade, porti e aeroporti. Gli Usa si servono della Destra italiana per aggirare il veto Nato

ROMA «Facendo seguito alle Comunicazioni epi-
stolari rese alla Commissione, il 9 e il 28 genna-
io u.s., ed ai collegati interventi del Governo in
Parlamento sulla stessa materia, desidero ag-
giornarla sugli sviluppi delle attività di presen-
za e transito di uomini e mezzi statunitensi sul
territorio nazionale».

Così comincia la lettera inviata dal ministro
Antonio Martino ai presidenti delle Commis-
sioni Difesa di Camera e Senato.

«Il Governo degli Stati Uniti - si legge - ha
rappresentato l'esigenza di utilizzo del sistema
infrastrutturale di trasporto italiano e di incre-
mento del supporto e delle misure di sicurezza
per le installazioni militari che ospitano forze
statunitensi.

Le attività in parola rientrano nel quadro
complessivo degli impegni assunti dall'Italia
nell'ambito delle Alleanze e degli Accordi inter-
nazionali. Rispetto ad esse è analoga la posizio-
ne degli altri Paesi della Nato».

«Il Governo italiano - prosegue la lettera di
Martino - valuta che le operazioni in corso
possano mantenere una credibile ed efficace
deterrenza nei confronti del regime iracheno
perchè collabori attivamente alla piena ed im-
mediata applicazione della Risoluzione 1441,
per una pacifica composizione della crisi nell'
ambito delle Nazioni Unite».

«Il Governo, per mio tramite e con questa
comunicazione - conclude il ministro della Di-
fesa - mantiene l'impegno di tempestiva e co-
stante informativa, sulla quale potrò riferire in
Commissione».

P
er uscire dal tunnel dell’imbaraz-
zato silenzio di questi giorni Sil-
vio Berlusconi si è fatto prende-

re per mano dal suo amico Giuliano
Ferrara, filo americano quanto lui. Ec-
co così un colloquio che uscirà oggi
sul «Foglio», il quotidiano diretto dal-
l’organizzatore dell’Usa-Day, nel gior-
no in cui in tutto il mondo scenderà
in piazza per manifestare in difesa del-
la pace. Un numero talmente alto che
questa volta il presidente del Consi-
glio non si è potuto consentire alcuna
battuta delle sue, poiché a riempire
strade e piazze ci sarà anche una gran-
de quantità di elettori del Polo. Quin-
di Berlusconi, dopo aver seguito in tv
il rapporto fatto dagli ispettori in Con-
siglio di sicurezza «che lascia aperta
ogni interpretazione», si ricorda d’im-
provviso, dopo aver mostrato in que-
sti giorni di preferire il ruolo di falco
in omaggio all’amico George Bush,
che «l’Italia ha una lunga tradizione
di pace e una naturale inclinazione
alla ricerca di essa sino all’ultima, ulti-
missima ora». Però, sia chiaro, «riba-
dendo la nostra sincera amicizia e leal-
tà verso gli Usa».

Dopo aver contribuito a creare
non poca confusione con il suo ondi-
vago comportamento, Berlusconi da
una parte ribadisce che l’Onu ha
un’importanza vitale, scaricando sul-

la sinistra la responsabilità «di essere
divisa» sulle decisioni che l’organi-
smo internazionale prende e dall’al-
tra ricorda, evidentemente innanzitut-
to a se stesso, l’importanza di supera-
re le divisioni emerse su questa vicen-
da nell’Unione europea. «Solo uniti
eviteremo la guerra» afferma il pre-
mier facendo appello a Ue e Russia
«perché la pressione porta risultati».
Ma nel frattempo fa capire che lui è
già pronto al conflitto. Quando affer-
ma che «il governo italiano ritiene
che dopo dodici anni di violazioni
materiali delle risoluzioni dell’Onu, e
a tre mesi dalla risoluzione che impo-
neva una totale e incondizionata di-
sponibilità dell’Iraq al disarmo, la co-
munità internazionale deve specifica-
re in modo chiaro che ulteriori atteg-
giamenti dilatori comporterebbero se-
rie ed immediate conseguenze». Il
messaggio è chiaro. L’uso della forza
è l’unica soluzione possibile. Dal verti-
ce di lunedì a Bruxelles che è «un
appuntamento con la verità e con la
storia» Berlusconi si augura che la li-
nea comune sia quella per cui lui si
batte fin dall’inizio: il via libera a Bu-
sh. Ma la delusione sembra dietro
l’angolo. Per lui resta anche il proble-
ma del dibattito parlamentare di mer-
coledì. L’avrebbe volentieri evitato. E
non lo nasconde.

Angius: è così
confermata la volontà
unilaterale degli Usa
di attaccare l’Iraq
a prescindere
dall’Onu

Folena: è chiaro,
siamo in guerra contro
la volontà del popolo
italiano. E senza
il consenso delle
Camere

‘‘‘‘
TIRRENIA I giornalisti Rai invocano l'articolo 28 dello Statu-
to dei lavoratori per la mancata messa in onda del loro
videocomunicato contro la decisione dell'azienda di non
coprire con la diretta la manifestazione di domani contro la
guerra. Lo annuncia il segretario dell'Usigrai Roberto Nata-
le, parlando con i giornalisti durante lo svolgimento del

congresso nazionale del sindacato. «Stiamo preparando un
ricorso ex articolo 28, quell'articolo dello statuto dei lavora-
tori - dice Natale - che sanziona i comportamenti antisinda-
cali dell'azienda. Crediamo che qui ci siano tutti gli estremi
per questo ricorso, siamo in contatto con tutti gli organismi
sindacali e con l'Associazione stampa romana». Intanto,
fanno sapere i delegati Usigrai, sono giunte richieste della
cassetta da alcune televisioni estere. I giornalisti della Rai
parteciperanno al corteo romano di domani in modo del
tutto particolare: «Ci sarà una nostra delegazione - spiega
ancora Natale - con uno striscione con scritto »I giornalisti
Rai contro il silenzio».

ROMA Finchè è possibile va fermato il progetto bellico
degli Stati Uniti d'America: la guerra a tutti i costi
voluta da Bush è una follia. Dire no alla guerra deve
valere come uno schiaffo alla sinistra perchè si svegli e
alla destra perchè si addormenti.

È questo il filo rosso che unisce intellettuali, stori-

ci, psichiatri, sociologi, scrittori, scienziati contro la
guerra all'Iraq alla vigilia della manifestazione per la
pace.

«Quella di oggi è un fatto storico, la sua grande
dimensione di massa condizionerà i comportamenti
della sinistra per i prossimi anni» annuncia il premio
Nobel per la letteratura Dario Fo che non potrà essere
presente a Roma perché impegnato a Fano dove terrà
commedie per il carnevale. A Roma ci sarà invece
Franca Rame. «Marcerò contro la guerra - annuncia
l'attrice - con un cartello su cui è impressa la foto di
Dario così anche lui sarà della manifestazione».

Federica Fantozzi

ROMA Il ministro della Difesa Martino
informa che - nel «quadro complessi-
vo» degli impegni internazionali - l’Ita-
lia ha deciso di concedere agli Usa
l’uso delle proprie infrastrutture di tra-
sporto (strade e ferrovie, porti e aero-
porti). Ma l’opposizione denuncia l’«
estrema gravità» di questa decisione e
invoca un immediato dibattito parla-
mentare. A chiederlo sono i capigrup-
pi dell’Ulivo alla Camera e al Senato
con una lettera ai rispettivi presidenti.

Pierferdinando Casini accoglie l’in-
vito: l’iniziativa di Martino verrà di-
scussa nella conferenza dei capigruppo
già convocata per martedì prossimo a
mezzogiorno con l’obiettivo di forma-
lizzare le modalità del dibattito alle Ca-
mere sulla crisi irachena. Alla riunione
parteciperanno anche Gustavo Selva e
Luigi Ramponi, i presidenti delle Com-

missioni Esteri e Difesa destinatari del-
l’informativa di Pisanu.

Nella lettera - firmata da Luciano
Violante (Ds), Pierluigi Castagnetti
(Dl), Marco Boato (Misto), Alfonso
Pecoraro Scanio (Verdi), Marco Rizzo
(Pdci), Ugo Intini (Sdi)e Pino Pisic-
chio (Udeur) - i capigruppo del centro-
sinistra denunciavano «un’accelerazio-
ne della crisi senza che risultino ele-

menti oggettivi che la giustifichino». A
stretto giro la replica del presidente di
Montecitorio: «Aderisco all’invito di
discutere la questione nella conferenza
dei capigruppo». Anche i presidenti
dei senatori Ds Gavino Angius e Dl
Willer Bordon chiedono che il gover-
no riferisca in aula sulla questione: «È
una cosa di una gravità estrema, chie-
diamo al presidente Pera di convocare
subito il Senato e all’esecutivo di veni-
re immediatamente a riferire». Secon-
do Bordon, Pera avrebbe assicurato
una rapida convocazione delle due
commissioni interessate e si sarebbe
impegnato a chiedere la presenza del
governo nella prossima conferenza dei
capigruppo di Palazzo Madama che si
terrà lunedì o martedì.

La comunicazione del ministro
della Difesa al Parlamento ha suscitato
una gragnuola di critiche da parte del-
l’opposizione. Auspica un chiarimen-
to il leader della Margherita Francesco

Rutelli: «Vogliamo sapere dal governo
se si sta impegnando perché non ci sia
questa guerra o dà per scontato che ci
sarà e già si prepara a collaborare. E
vogliamo che il Parlamento possa deci-
dere con grande chiarezza, e a mio av-
viso dovrebbe decidere in sintonia con
la grande maggioranza del popolo ita-
liano che dice sì al disarmo di Saddam
e no alla guerra». Più in generale, an-
che Massimo D’Alema condanna la po-
litica estera del governo Berlusconi:
«Tra i prezzi della guerra c'è il rischio
di una delegittimazione dell'Onu, o
che lo si costringa a deliberare contro
la sua volontà, c'è il rischio di incrina-
re le relazioni Usa-Ue, di colpire l'uni-
tà della Nato, di creare macerie. Noi
abbiamo bisogno di istituzioni forti e
non lacerate: questo dovrebbe essere il
discorso di un governo serio. Dai quat-
tro scalzacani che ci governano non
abbiamo sentito nessuna di queste pa-
role». Duro il Ds Pietro Folena: «Ades-

so è chiaro: siamo in guerra senza che
il Parlamento si sia pronunciato e con-
tro la volontà del popolo italiano. Ber-
lusconi ha gettato la maschera».

Il senatore Angius: «Quella lettera
conferma la decisione unilaterale degli
Usa di attaccare l’Iraq a prescindere
dalla decisione del Consiglio di sicurez-
za dell’Onu. Inoltre significa che il go-
verno italiano ha già dato la propria
disponibilità a sostenere un intervento
militare in Iraq». Pierluigi Castagnetti:
«Urgente che il Parlamento intervenga
perchè il rischio di un coinvolgimento
dell' Italia senza nessuna decisione for-
male è molto grave».

Si chiede il presidente dei Verdi
Alfonso Pecoraro Scanio: «Martino in-
tende forse autorizzare il passaggio dei
carri armati sulle strade del nostro Pae-
se? È una preoccupante escalation belli-
ca su cui ci aspettiamo che il governo
riferisca al più presto davanti alle Ca-
mere». Il suo collega Stefano Boco: «È

la terza volta che il governo espropria
il Parlamento limitandosi a una mera
comunicazione». Massimo Ostilio del-
l’Udeur: «Decisione intempestiva, per
quanto possano essere atti dovuti per
effetto di accordi internazionali». Mar-
co Rizzo del Pdci rilancia la mozione
contro la concessione delle basi e del
sorvolo dello spazio aereo nazionale.

Più cauto il socialista Intini, secon-

do cui l’Italia non potrebbe accettare
una guerra «unilaterale» ma gli accor-
di Nato vanno rispettati. E sulla vicen-
da Martino afferma: «Non vorremmo
trovarci di fronte a fatti compiuti ma
neppure collocare l’Italia in una posi-
zione isolata nella Nato». Mentre Gen-
naro Migliore (Rc) giudica incostitu-
zionale la decisione di Martino e auspi-
ca l’intervento del presidente della Re-
pubblica Ciampi ««nella sua qualità di
garante della Costituzione e di capo
delle forze armate».

E Vittorio Agnoletto lancia un ap-
pello alle forze politiche dell'opposizio-
ne per «una mozione unitaria che affer-
mi esplicitamente l'indisponibilità dell'
Italia alla concessione delle basi milita-
ri, dello spazio aereo e di qualunque
altra infrastruttura agli Stati Uniti».
Boccia poi la lettera di Martino: «Inac-
cettabile dal punto di vista istituziona-
le e politico, un doppio schiaffo: al
Parlamento e alla volontà popolare».

L’Ulivo attacca: decisione gravissima
Casini accoglie la richiesta di un dibattito in Parlamento subito. D’Alema: Italia governata da quattro scalzacani

BERLUSCONI PARLA DI PACE
MA PREPARA
IL CONFLITTO

Marcella Ciarnelli

«Atto dovuto nel rispetto
degli accordi con gli Usa»

la lettera il punto

Censurati, i giornalisti Rai
denunceranno l’azienda

La manifestazione per la pace che si è svolta ieri a Palermo con la partecipazione di 1.500 bambini Mike Palazzotto/Ansa

Dario Fo: va fermato
il progetto bellico di Bush
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Leoncarlo Settimelli

Ho preso il treno per Milano e
lungo il viaggio ho visto le bandiere
iridate, che vogliono dire pace, appese
ai balconi. A Firenze come a Bologna il
treno sfiora le case ed è emozionante
vedere quelle bandiere in fila. E così a
Modena, Reggio, Parma e nella stessa
Milano. Un mio amico, qui a Roma,
un amico che pensavo ormai lontano
da queste cose, mi ha chiesto l’altro
giorno dove si comprasse una bandie-
ra della pace. L’ha trovata da Feltrinelli
e abitando al primo piano, ha chiesto
all’inquilina di so-
pra il permesso
di appendere la
bandiera sotto al
suo terrazzo. Pen-
sava che lei faces-
se difficoltà, inve-
ce gli ha risposto
che era orgoglio-
sa di ospitarla, e il
giorno dopo è an-
data a comperar-
ne una anche lei.
E anche lui, il
mio amico, era or-
goglioso di que-
sta voglia ritrova-
ta di manifestare
per la pace.

Ho preso il
treno per Viareg-
gio ed ho visto il
programma del
prossimo Carne-
vale: «Viareggio,
130 anni di carne-
vale, cultura e tu-
rismo. Corsi ma-
scherati all’inse-
gna della pace».
Ho letto in detta-
glio: «Martedì 4
marzo alle ore 17:
la pace è un mon-
do di colori». Può darsi che per quella
data il «Dàbliu» Bush abbia già dato il
via ai bombardamenti, ma è bellissimo
che anche il carnevale di Viareggio di-
ca il suo no alla guerra. E vien voglia di
esserci, magari con una chitarra, anche
se l’età è quella che è. Una volta non
c’era occasione a cui si mancasse e ho
già raccontato di quando si andava su
e giù per l’Italia con le marce della
pace, a cominciare dalla prima, indi-
menticabile Perugia-Assisi, anno di
grazia 1961. E che cosa cantavamo?
Accennavamo quell’inno sovietico che
diceva «sulle voci di guerra sorge il
canto dell’umanità…». E c’era Amo-
dei che metteva in musica le parole di
Franco Fortini e con la sua chitarra a
tracolla cantava: «E se la Nato chiama
ditele che ripassi/lo sanno pure i sassi
non ci si crede più…»

Una delle canzoni che più furono
diffuse in quel tempo (gli anni sessan-
ta) era stata scritta da Italo Calvino e
musicata da Sergio Liberovici: «Dove
vola l’avvoltoio/avvoltoio vola via/vola
via dalla terra mia/che è la terra del-
l’amor…». Allora l’avvoltoio andava
dalla madre, ma la madre rispondeva:
«I miei figli li do solo/ a una bella
fidanzata/che li porti nel suo letto/non
li mando più a ammazzar».

E cantavamo «A chi chiama ri-
spondiamo no/per la guerra rispondia-
mo no/e su di noi è inutile contare/per
ricominciar…». Il Canzoniere interna-
zionale l’aveva anche registrata, questa
canzone, in una cabina della Stazione
Termini, dove i soldati di leva andava-
no a incidere i dischi con «penso solo a
te, ti amo tanto, il rancio è schifoso ma
la sera guardo la tua fotografia e ti
mando un grandissimo bacio» da spe-
dire alla morosa.

Erano dischi alla buona ma servi-
vano allo scopo: la canzone veniva poi
imparata e cantata da altri durante
quelle marce. Mi sollecita questi ricor-
di la voglia di esserci oggi (e ci sarò, ci
mancherebbe) e l’iniziativa che l’Unità
ha preso su Internet, chiedendo ai let-
tori quali canzoni debbano fare da co-
lonna sonora alla manifestazione di
Roma, invitando a votare una decina
di titoli, molti di matrice anglosassone,
alcuni italiani. Tra questi ultimi c’è La
guerra di Piero, di Fabrizio De André
(che ieri il giornale ha riportato nella
striscia rossa) che è di gran lunga la
più votata, rispetto a Give Peace a
Chance (secondo posto), a C’era un
ragazzo che come me amava i Beatles
e i Rolling Stones (terzo), a Master of
war (quarto: ma di quest’ultima sareb-
be bene anche far conoscere la versio-
ne italiana di Rudi Assuntino).

Si sappia che in Italia, insieme a
queste canzoni, ne sono sempre state
cantate tante altre, ispirate alla pace.
Cantava di pace la contadina toscana

quando l’Italia crispina andava a far la
guerra in Libia, cantavano di pace i
soldati della prima guerra mondiale e
si cantava di pace negli anni cinquanta
e sessanta, senza stare a soppesare se le
minacce venissero più da una parte
che dall’altra del mondo.

È una vocazione popolare, che si è
sempre mantenuta alta e vigile, e che
siamo orgogliosi di avere anche noi
portato avanti. Insieme ad alcuni can-
tautori, che a questo tema hanno sem-
pre dedicato una particolare attenzio-
ne, come De André o come Sergio En-
drigo che cantava: «Camminando e
cantando/la stessa canzone…» e quel-

la, come ha ri-
cordato un no-
stro lettore, che
diceva «se tutte
le ragazze/le ra-
gazze del mon-
do/si dessero
una mano… Al-
lora si farebbe
un giroton-
do…». O come
Tenco e la sua
Cara maestra
(e Tenco fu an-
che il primo a
tradurre Le de-
serteur di Boris
Vian). Se c’è e
c’è stata questa
sensibilità, è
perché il tema
della pace è
sempre stata
una sincera
aspirazione e
un tema di lotta
della sinistra.

Anche se
mesi addietro,
il Corriere della
sera, per la pen-
na di Paolo Mie-
li, rimprovera-
va ai Partigiani

della pace di essere stati al servizio del-
l’Unione Sovietica e di volere la pace
in un senso solo. Gli rispondo oggi che
errori ne abbiamo fatti tutti ma che il
desiderio di pace in noi è sempre stato
vero e forte e che quando si diceva
«pace» volevamo dire «pace», al di là e
al di sopra della divisione del mondo
in due blocchi. Quando vado a Santa
Fiora, dove è nato padre Ernesto Bal-
ducci, che lì chiamano giustamente
«maestro di pace» e che fu collaborato-
re di Giorgio La Pira, vedo come sul
Monte Amiata sia forte il legame con
questo sacerdote che fino all’ultimo ha
agito e parlato contro la guerra, sfidan-
do gli strali di una gerarchia ecclesiasti-
ca allora sorda a questo tema (papa
Woityla era ancora ben lontano dal
soglio). A Natale, sull’Amiata, ci sono
state veglie, come a Castell’Azzara do-
ve – leggo sul Corriere dell’Amiata – c’è
stato «un intreccio di canzoni pacifi-
ste, che svariavano da Gorizia o Addio
Lugano bella a Masters of war di Bob
Dylan, al sempre presente Fabrizio De
André per giungere, tramite John Len-
non, a Clandestino di Manu Chao,
cantate da improvvisati cori di giovani
e meno giovani… e la speranza di pace
e di un mondo migliore si è librata alta
nel cielo, accompagnata dai suoni rit-
mici dei “tamburi per la pace” che ave-
vano raccolto il testimone lasciato dal-
le chitarre».

In questi giorni, bandiere iridate
sventolano sulle strade provinciali che
attraversano il Monte, appese ai cartel-
li stradali, ed oggi fioriranno anche nel-
le scuole medie ed elementari di Santa
Fiora. Padre Balducci, dunque ma un
altro sacerdote va ricordato, e cioè pa-
dre Andrea Gaggero, che subì un pro-
cesso e la riduzione allo stato laicale da
parte delle gerarchie eclesiastiche. Pa-
dre Gaggero che – come ricorda Ric-
ciarda Malaspina nella sua risposta a
Mieli - mentra moriva per un tumore,
nel 1988, dettò queste parole dirette a
Gorbaciov: «È bello vivere potendosi
battere per ogni giornata di sole, per
dare la vita, la fraternità e il benessere
dell’Umanità. Ma il sapere che al mon-
do rimane chi, come te, si pone come
obiettivo essenziale questi valori è un
meraviglioso aiuto a morire sere-
no…». Anche Italo Calvino credeva fi-
no in fondo a questa lotta e fra l’altro
fu privato del passaporto quando vole-
va andare a Parigi per partecipare al
congresso dei Partigiani della pace. Ed
era anche lui, con Gaggero, con Capiti-
ni, alla prima marcia della pace Peru-
gia-Assisi.

Oggi è tempo di ricantare, sotto
quelle bandiere con l’arcobaleno che
da ragazzi cucivamo, striscia dopo stri-
scia, insieme alle nostre combattive
madri, quelle che – in molti casi – di
guerre ne avevano vissute due.

Una vocazione popolare, ma
se c’è stata questa sensibilità,
è perché il tema della pace
è sempre stato una sincera
aspirazione e un tema
di lotta della sinistra

Primi anni Sessanta:
c’era Amodei che

metteva in musica le parole
di Franco Fortini e cantava

«dove vola l’avvoltoio,
avvoltoio vola via»

‘‘‘‘

Così l’Italia intera canta l’arcobaleno
De André, Manu Chao, Dylan, De Gregori: tutte le frecce di chi combatte contro la guerra

Mieli rimproverava ai
partigiani della pace di
essere stati al servizio
dell’Urss: non è vero,
la voglia di pace
era sincera

Ricordo Padre
Balducci che, contro
la guerra, sfidò
le gerarchie. Papa
Wojtyla era ancora
lontano

Il grafico non lascia dubbi: questa sorta di referendum sui più amati brani pacifisti lanciato nei
giorni scorsi dall’Unità on line ha premiato la bellissima canzone di De André «La guerra di Piero».
Al secondo posto, invece, «Give peace a chance», di John Lennon, un inno senza frontiere.

canzoni tra guerra e pace

‘‘ ‘‘

sondaggio on line

Vi offriamo brandelli di bellissime canzoni de-
dicate alla pace
Chi ama la guerra sono òmini tristi
privi di scienza e di cuore cattivo
fossero stati invece i socialisti
il mio figlio sarebbe ancora vivo
La guerra è bella pe’ capitalisti
perché ritrovan sempre il loro attivo
dalle imposte che tengono impiegate
dicono sempre: armiamoci ed andate…
(“contrasto” tra una patrizia e una plebea a proposi-
to della guerra di Tripoli, 1911/12)

E lotteremo per il lavor
per la pace il pane e per la libertà
e creeremo un mondo nuovo
di giustizia e di nuova civilità
E se qualcuno vuol far la guerra
tutti uniti insieme noi lo fermerem
vogliam la pace sulla terra
e più forti dei cannoni noi sarem
(canzone delle mondine, 1950 circa)

L’avvoltoio andò dal fiume
ed il fiume disse «no
avvoltoio vola via
avvoltoio vola via
nella limpida corrente
ora scendon carpe e trote
non più i corpi dei soldati
che la fanno insanguinar»
L’avvoltoio andò alla madre
e la madre disse «No
avvoltoio vola via
avvoltoio vola via
i miei figli li do solo
a una bella fidanzata
che li porti nel suo letto
non li mando più a ammazzar»
Dove vola l’avvoltoio
avvoltoio vola via
vola via dalla terra mia
ch’è la terra dell’amor…
(“Dove vola l’avvoltoio” di Italo Calvino e Sergio
Liberovici, 1958)

Egregio sindaco
m’hanno detto che un giorno
tu gridavi alla gente
vincere o morire
Ora vorrei sapere come mai
vinto non hai eppure non sei morto
e al posto tuo è morta tante gente
che non voleva né vincere né morire…
(“Cara maestra”, di Luigi Tenco, 1963)

Dicono che domani ci sarà la guerra
Tornerete carichi di gloria
solo questo ha detto il generale
e mi ha stretto la mano
senza guardarmi
Mi hanno detto di morire
senza fare tante storie
e chi scriverà la storia
non parlerà di noi
(“La guerra” di Sergio Endrigo, 1963/64)

E se Berlino chiama ditele che s’impicchi
crepare per i ricchi crepare per i ricchi
e se Berlino chiama ditele che s’impicchi
crepare per i ricchi no non ci garba più
no non ci garba più
E se la NATO chiama ditele che ripassi
lo sanno pure i sassi lo sanno pure i sassi
e se la NATO chiama ditele che ripassi
lo sanno pure i sassi non ci si crede più
non ci si crede più
(improvvisata da Franco Fortini e Fausto Amodei
alla prima Marcia delle Pace Perugia-Assisi, 1961)

A chi chiama
rispondiamo no
per la guerra
rispondiamo no
e su di noi
è inutile contare
per ricominciar
Bombe mucleari
rispondiamo no
Missili polaris
rispondiamo no
E se lo yankee
a farlo ci riproverà
rispondiamo no
(scritta da Leoncarlo Settimelli per la
Marcia della pace Artena-Valmontone, 1965)

Padroni della terra
vi scrivo queste righe
che forse leggerete
se tempo avrete mai
Ho qui davanti a me
il foglio di richiamo
io devo ritornare
in caserma lunedì
Padroni delle terra
non lo voglio più fare
non posso più ammazzare
la gente come me
Non è per farvi torto
ma è tempo che vi dica
la guerra è un’idiozia
non ne possiamo più
(canzone di Boris Vian,
tradotta da Luigi Tenco nel 1970)

O Dio del cielo se fossi una rondinella
vorrei volare vorrei volare
vorrei volare in braccio alla mia bella
Prendi il fucile e gettalo giù per terra
vogliam la pace vogliam la pace
vogliam la pace e non vogliam la guerra
(canzone popolare)

Supplicai la bella stella
tutti i santi del paradiso
che il Signor fermi la guerra
e il mio ben torni al paese
(canzone popolare friulana
raccolta da P.P:Pasolini)

Mauro Zanda

Al Mukawama è un atto di resistenza cul-
turale e musicale che tre ragazzi europei,
quasi fosse una bottiglia incendiaria, han-
no pensato di lanciare contro le lucide
follie della dottrina Bush e l’attacco pre-
ventivo. Zulu, Papa J e Neil sono esponen-
ti del nuovo pensiero dissidente che si
affaccia in ogni angolo del pianeta. Un
disco programmaticamente intitolato in
arabo e un relativo viaggio a Baghdad
rappresentano l’ultima denuncia contro
le contraddizioni dell’Impero. Ce ne par-
la Luca «Zulu» Persico: «11 anni fa con
Giampiero iniziammo un progetto musi-
cale che si chiamava 99 posse, anche se un
paio d’anni dopo lui decise di uscirne.
Negli ultimi anni però, oltre ad aver ritro-
vato le nostre strade artistiche, abbiamo
anche ritrovato una comune presenza po-
litica che ci ha visti insieme in diversi
luoghi del mondo; due volte nel Messico:
la prima in occasione della consegna di
una turbina al villaggio zapatista de La
Realidad, la seconda per partecipare alla
“Marcia della dignità indigena”. In segui-
to, assieme a Militant A degli Assalti Fron-
tali, abbiamo suonato in Palestina: a Ge-
rusalemme Est, con Betlemme occupata
dall’esercito. Tornati a casa, trovo un pa-
io di e-mail da parte di Neil del collettivo
dub inglese Zion Train, che si diceva inte-
ressato ad un progetto musicale in cui
avremmo potuto aggiungere il racconto
delle nostre esperienze».

Da quali motivazioni nasce la scel-
ta di usare un nome arabo?
È una precisa presa di posizione: sia-

mo molto più diffidenti del mondo in
doppio petto che ci governa che non del

mondo arabo che abbiamo conosciuto.
Gente affabile, colta, generosa; gente pie-
na di dignità, assolutamente ben disposta
nei confronti di questi occidentali con
ricchissime macchine da presa al seguito.
Qualcuno anche incuriosito certo, ma in
posti come l’Iraq in realtà basta la sempli-
cità di un sorriso per scacciare via la diffi-
denza e far si che questa si trasformi in
immediata fratellanza. In Al Mukawama
cantiamo: «intifada thaura shaabje» che
significa «intifada è una rivoluzione popo-
lare»; un modo per invitare il mondo occi-
dentale a confrontarsi un po’ con il mon-
do arabo anche da un punto di vista lin-
guistico, tenuto conto dello sforzo incre-
dibile che loro fanno per imparare la no-
stra quando vengono in Europa».

Resistenza; ogni giorno ovunque
qualcuno grida che un altro mon-
do è possibile. E in Italia?
Il primo passaggio è sicuramente la

consapevolezza di essere un soggetto poli-
tico. Ecco, un disco e un progetto come il
nostro nascono con l’obiettivo di elimina-
re le barriere che dividono tra loro quegli
stessi soggetti che dovrebbero riconoscer-
si come fratelli e sorelle. La prima da ab-
battere sarebbe la macro barriera tra mon-
do arabo e occidentale, che di tutte è la
più fittizia, perché combattiamo la prima
linea e la retroguardia della stessa fottuta
guerra. E poi bisogna eliminare le diffi-
denze rispetto alle politiche d’accoglien-
za, ai meccanismi perversi che regolamen-
tano la compra-vendita della forza lavo-
ro. Su questi temi qua è destinato a nasce-
re un movimento fortemente radicale,
perché se non si mette un argine, in meno
di 5 anni in Italia ci saranno più disoccu-
pati e interinali che lavoratori col posto
fisso.

Luca «Zulu» (99 posse):
diffido dei doppiopetti
ben più che degli arabi

Una
manifestazione
per la pace
Accanto
Fabrizio
De André
Sotto
Luca «Zulu»
Persico
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Pasquale Cascella

ROMA «L’atlantismo ormai non c’è più. Non ha
ragione d’essere dopo la caduta del muro di Berli-
no. It’s over. Kaput. Finito. Prima se ne prende
atto, meglio sarà per la Nato, per l’Europa e per
l’America». E se a dirlo è Francesco Cossiga, atlan-
tista per antonomasia, c’è da correggere lo stereo-
tipo per cui l’attivismo diplomatico del vecchio
continente sia dovuto solo a un anti americani-
smo covato sotto le ceneri. Nel suo salotto di
casa, accanto a una foto di Aldo Moro che firma
la sua «vivissima riconoscenza», l’ex presidente
della Repubblica rincorre la memoria. «Mi co-
stringe a riaprire antiche ferite...».

Presidente, l’Italia è stata filo americana o
anti americana?
«Filo americani abbiamo dovuto esserlo,

qualcuno di noi con più convinzione di altri. Ma
un vero filo americanismo non c’è mai stato. E
credo che non avrebbe potuto esserci, cultural-
mente, politicamente e storicamente».

Come spiega, allora, le manifestazioni di
giubilo che
accolsero i
militari ame-
ricani quan-
do sbarcaro-
no in Italia
nel ‘43?
«Non si con-

fonda l’accoglien-
za trionfale degli
americani che sbar-
carono in Sicilia
con l’entusiasmo
che accompagnò
la “liberazione” (mi raccomando le virgolette).
Per i siciliani, sì, si può parlare di filo americani-
smo, dovuto alla grande emigrazione dall’isola
verso l’America e dall’importanza assunta dai sici-
liani nella vita ordinata e nel potere di fatto degli
Usa».

E l’accoglienza riservata dal resto d’Italia
ai “liberatori”?
«L’entusiasmo era determinato dalla libera-

zione, e qui può sciogliere le virgolette perché mi
spiego. Fossero arrivati i russi, i libanesi o gli
indiani sarebbe stata la stessa cosa. E chiunque
sarebbe poi stato vissuto come occupante, benin-
teso civilmente rispetto all’inciviltà dei tedeschi.
Perché uno dei miti fondanti della Repubblica
doveva necessariamente essere che l’Italia avesse
vinto grazie alla Resistenza. Ma questa per certi
aspetti fu guerra patriottica, anche se l’8 settem-
bre aveva segnato la fine dell’idea di patria, ma
soprattutto fu guerra civile».

Pur sempre guerra di liberazione, no?
«Indubbiamente. Anche se per la gran parte

delle brigate di sinistra, la liberazione era concepi-
ta come guerra di classe, pure questa non vinta.
Insomma, l’Italia era stata battuta e occupata
dagli alleati. Pure governata: da quello di Salerno
fino al 1946, tutti i governi avevano il bollino
dell’Alta autorità di controllo anglo-americana».

Sta dicendo che Palmiro Togliatti per fare
il ministro della Giustizia dovette avere il
beneplacito americano?
«Assolutamente sì. Aveva già avuto l’avallo

di Stalin per la svolta di Salerno, mal digerita da
tanta parte dei comunisti combattenti per la rivo-
luzione di classe. Ed essendo l’Urss alleata nella
guerra contro i tedeschi, gli anglo-americani non
potevano, come dire, che ricambiare la cortesia».

Però furono gli americani a imporre a De
Gasperi, nel ‘48, di scaricare comunisti e
socialisti dal governo di unità nazionale.
«Verissimo. Il mondo, ormai, si avviava ver-

so la divisione in due grandi blocchi politico-mili-
tari, ognuno dei quali con una potenza egemone.
L’Italia era sulla linea di confine, con un ruolo
strategico decisivo per gli Usa, ma con la presen-
za di una forte sinistra, ideologicamente legata
all’Unione sovietica, che trasformava l’anti ameri-
canismo psicologico e culturale in vera e propria
scelta di campo politica».

Speculare la scelta di campo filo america-
na della Dc?
«Il processo di politicizzazione pro Urss del-

la sinistra funzionò da “tampone” dell’anti ameri-
canismo dei cattolici. Mai la Chiesa è stata filo
americana. A congiungere persone totalmente di-
verse tra loro, come De Gasperi e Pio XII, fu
l’interesse di autonomia e indipendenza della
Santa sede dall’Est e il disegno strategico della Dc
di costruire attorno al nucleo cattolico un partito
nazionale e di massa».

A egemonia americana?
«L’egemonia è concetto ben complesso. Di-

rei che intervenne un vincolo forte: si determina-
rono rapporti speciali, che ci aiutarono a uscire
dal ghetto, senza contare gli aiuti alimentari e poi
quelli economici del piano Marshall».

E quelli militari...
«Certo. Anche se per entrare nel patto atlan-

tico l’Italia dovette superare corpose resistenze
da parte inglese. De Gasperi volle aderire alla
Nato più che altro per assicurare il mondo occi-
dentale, sapendo però che l’Italia non avrebbe
potuto essere conseguente dovendo preferire il
burro ai cannoni. Per non portare nuove fascine
alla guerra civile, ma anche per non risvegliare
l’anti americanismo del mondo cattolico».

Era così forte l’anti americanismo nella
Dc?
«Già Taviani non aveva ritenuto utile che si

esponesse la Chiesa. E se esplicite furono le riser-
ve di Dossetti, più riservate ma non meno in-
fluenti erano quelle di Moro, che pure poi diven-
ne grande atlantista perché realista. E quando
Melloni e Bartesaghi furono espulsi dal partito
(passarono al Pci) perché non votarono il patto
atlantico, fu Segni a difenderli sostenendo che le
scelte di politica estera non potevano essere di-
scriminanti nella Dc».

Taviani, Dossetti, Moro, Segni sono i no-
mi più prestigiosi della Dc. Vuol di-
re che l’egemonia politico-culturale
degli Usa non riuscì a imporsi per
una resistenza sotterranea nel parti-
to?
«La ragione di fondo credo sia nell’indiffe-

renza degli Usa a produrre una cultura egemone.

Quel che interessava gli americani era la fedeltà al
blocco, anche se giudicavano un pericolo che
l’egemonia culturale italiana fosse di sinistra».

È sull’onda di questa paura che nasce Stay
Behind, o Gladio che dir si voglia?
«Guardi che l’origine di Stay Behind non è

americana, bensì britannica. Già durante la guer-
ra Churchill aveva creato, accanto all’Intelligence
service, il Soe, Special operation executive, per
reclutare scrittori, professori, studenti, professio-
nisti che al momento opportuno avrebbero dovu-
to “incendiare l’Europa”. Con l’arrivo della guer-
ra fredda si ritenne che quel modello potesse
tornare utile per resistere nel caso di un colpo di

stato delle sinistre o di una invasione dall’Est. Ma
noi arrivammo buoni ultimi. E sa perché? Diffida-
vano dei rapporti che si erano creati con la sini-
stra nella lotta partigiana».

Però quando arrivò il via libera, Gladio
non divenne uno strumento dell’atlanti-
smo dc?
«Errore. Stay Behind fu organizzata dai dc

perché dc erano i ministri. Ma era alimentata
soprattutto da ex partigiani azionisti, repubblica-
ni, socialdemocratici e socialisti. C’erano anche
partigiani dc, ma era una minoranza guidata da
Mattei. La Dc aveva mantenuto una propria, per
quanto labile, struttura militare, parallela a quel-

la comunista, che fu sciolta nel 1954 dal comitato
militare guidato da Taviani. E sa chi fu l’unico a
votare contro? Enrico Mattei, pensi un po’».

Tema rimasto controverso, quello di Gla-
dio. Torniamo alla storia dei rapporti tra
Dc e l’America. Ci volle l’arrivo a palazzo
Chigi di un socialista, Bettino Craxi, per-
ché l’Italia desse prova di autonomia rifiu-
tando di consegnare agli americani i pale-
stinesi a bordo dell’aereo fatto atterrare a
forza a Sigonella?
«In effetti, quella prova di autonomia fu se-

gnata dalla concezione politica nazional popola-
re di Craxi. Che meravigliò gli Usa: mai avrebbe-

ro immaginato di ricevere un “no” dall’Italia.
Ancor più meravigliò che il Parlamento, eccezion
fatta per i repubblicani, si levasse inorgoglito del-
l’”insubordinazione”. La determinazione di Cra-
xi, però, va collocata nel solco della politica filo
araba cominciata da Fanfani, portava avanti da
Andreotti e sancita da Moro».

Con la politica mediterranea l’Italia cerca-
va di smarcarsi dagli Usa?
«Tanto funzionale agli interessi americani

non era. Personalmente ritengo che il nostro pro-
tagonismo nel Mediterraneo fosse alquanto vellei-
tario. Certo, all’Italia è servito per l'approvvigio-
namento energetico e per scansare la minaccia

terroristica».
Dice poco...
«Poco o tanto, lo dico con imbarazzo. Prova-

to già quando, dopo il sequestro del famoso mis-
sile scortato da Pifano, attraverso l’antenna del
Sismi a Beirut una organizzazione palestinese mi
fece sapere che quel missile era loro, solo di pas-
saggio in Italia».

Comunque, la fedeltà atlantica fu riaffer-
mata con lo schieramento dei missili Crui-
se e Pershing.
«Fu più una scelta europea che americana.

Tutto ebbe inizio con il trattato di limitazione
degli armamenti nucleari che garantiva reciproca-
mente America e Urss. Ma Breznev commise
l’errore di puntare gli SS20 sull’Europa. E il can-
celliere socialdemocratico Schmidt mise gli ame-
ricani spalle al muro perché la Germania fosse
difesa. Si ritenne, però, che anche un altro paese
dovesse schierare i missili. E quando Belgio, Olan-
da e Lussemburgo, sotto la pressione delle loro
organizzazioni pacifiste cristiane, si tirarono in-
dietro, la patata bollente finì nelle nostre mani».

E voi non dovevate far fronte a una forte
opposizione,
cattolico paci-
fista ma an-
che di sini-
stra?
«Il primo, ve-

ro strappo del Pci
fu nella scelta di
non ricorrere alla
piazza e di dar vita
a una opposizione
parlamentare dura
ma non ostruzioni-
stica. In quei fran-

genti incontravo segretamente Berlinguer a casa
di Tatò, palleggiando gli stessi argomenti balistici
che a me erano dati dai servizi segreti e a Enrico
dall’ambasciata sovietica, davanti a pecorino sar-
do e vino. Anzi, se crede posso rivelarle un vero
segreto».

Un segreto? Magari...
«Gli americani non aspettarono che Berlin-

guer dichiarasse di sentirsi più al sicuro sotto
l’ombrello della Nato per prendere in considera-
zione l’evoluzione del Pci. Volevano capire l’ano-
malia di quel partito. Così organizzai un contatto
in occasione di una mia visita da presidente del
Consiglio, nel 1980: negli Usa arrivarono anche
due esponenti del Pci, di cui non rammento il
nome, che si incontrarono con emissari dell’am-
ministrazione Usa a New York, al ristorante “la
Bersagliera”. Vi partecipò, come osservatore, il
mio collaboratore Luigi Zanda, che mi riferì l’im-
pressione di uno dei dirigenti comunisti che tra
gli interlocutori ci fosse un agente della Cia per-
ché il suo comportamento gli aveva ricordato
quello di certi agenti del Kgb con cui aveva avuto
a che fare. Non c’era da stupirsi: tanto la Cia
quanto il Kgb svolgevano funzioni paradiploma-
tiche».

L’anomalia del Pci, con quel che ne conse-
guiva nei rapporti politici, ha contribuito
a temperare l’egemonia atlantica?
«Indubbiamente dagli anni Ottanta in avan-

ti. Anche se, e lo dico autocriticamente, quel-
l’equilibrio avrebbe potuto essere meglio utilizza-
to per rendere la nostra partecipazione all’allean-
za atlantica più dignitosa e moderata che ondeg-
giante tra servilismo e tradimento».

Veniamo alla questione dell’Iraq?
«Di oggi o del 1991?».
Nel ‘91 lei non era presidente della Repub-
blica?
«Già, ma il clima politico non consentiva

rapporti diretti tra il governo e il Pci che si trasfor-
mava in Pds, e mi incaricai io, attraverso Ugo
Pecchioli, di favorire un voto astensione. Occhet-
to sembrava orientarsi a questa soluzione, anche
per conciliare le posizione contrarie della sinistra
e quelle più aperte dei riformisti di Napolitano.
Ma quando alcune organizzazioni cattoliche, in
particolare Comunione e liberazione capeggiata
da Formigoni (che si era recato addirittura a
Bagdad), cominciarono a fare campagna contro
l’intervento militare, fu lo stesso Occhetto a chia-
marmi per dire: “Non posso farmi scavalcare.
Voteremo contro, senza imporre la disciplina di
partito”. Una scelta comunque utile a evitare il
muro contro muro».

E adesso vede soluzioni alla contrapposi-
zione?
«Lo spero, ma temo che prima che l’Iraq

sarà l’Europa a ritrovarsi sotto un cumulo di
macerie».

Ma lei è a favore dello schieramento del-
l’Italia con gli Usa e la Gran Bretagna?
«Ho comprensione per gli americani, e nes-

sun dubbio su un eventuale intervento militare,
né dal punto di vista etico né dal punto di vista
religioso, ma non posso sopportare che Rum-
sfeld dica: “E chi se ne frega?”. È dal punto di
vista politico che mantengo forti riserve. Se il
Consiglio di sicurezza dell’Onu dice “andiamo”,
noi siamo obbligati ad andare se ci precettano. Se
autorizza americani e inglesi ad andare, noi sia-
mo obbligati a concedere basi e spazi aerei, ma
non a intervenire. Ma se non c’è nulla di que-
sto...».

E allo stato non c’è...
«Allora non si può dividere il Parlamento e il

paese. Intanto, mettiamoci almeno d’accordo sul-
le regole del gioco: che sia il governo a proporre,
il parlamento a disporre e il capo dello stato a
garantire il rispetto della Costituzione».

Anche se Berlusconi è insofferente a inchi-
narsi a superiori garanti?
«In questo caso, stranamente, Berlusconi mi

sembra cercare un certo equilibrio. Per questo,
con tutto l’affetto che ho per D’Alema, non ho
condiviso la sua accusa a Berlusconi di aver rotto
l’unità europea. Il primo a romperla è stato Blair,
schierandosi immediatamente con gli Usa, i se-
condi sono stati Chirac e Schroeder pronuncian-
dosi contro senza consultare gli altri partner».

E la lettera pro-America firmata anche da
Berlusconi?
«La lettera è stato un espediente comunicati-

vo, non un atto politico. Alla Berlusconi. Il no-
stro non ha diviso niente perché non ha nessuna
proposta né si oppone alla proposta di alcuno».

Cossiga: l’atlantismo ormai è finito
«Berlusconi sull’Iraq non ha diviso nessuno. Non ha nessuna proposta né si è opposto alla proposta di alcuno»

Aldo Moro
che pure divenne
un grande
atlantista esprimeva
riserva anti
americane

I primi governi
dopo il ’45 avevano
il bollino Usa
Anche Togliatti
ministro
lo ebbe

Gli americani erano
curiosi della
evoluzione del Pci
E io portai due
comunisti
negli Usa

‘‘‘‘ ‘‘
Reduci dalla manifestazione di Roma, alcune
associazioni cattoliche incontreranno alle
18.30 Tereq Aziz nell’ambasciata dell’Iraq
presso la Santa Sede, sulla Camilluccia. Ci
saranno, tra gli altri, le Acli, ma anchenla
Focsiv, Pax Christi, i Folocalini, Mcl, la
Caritas nazionale, il Csi, l’Agesci, la
Compagnia delle opere e la Cisl.
«Un’iniziativa di diplomazia popolare - dice il
presidente delle Acli, Luigi Bobba - per non
lasciare nulla di intentato e per parlare da
cristiani a un cristiano come noi. Deve essere
chiaro che la nostra amicizia va al popolo
iracheno, non certo al dittatore Saddam,
contro cui ribadiamo oggi come ieri la nostra
piena condanna». Nell’incontro verranno
affrontate tre questioni: «le strade per
scongiurare il conflitto e l’impegno dell’Iraq
per adempiere alle risoluzioni dell’Onu; la
tutela dei diritti umani e la promozione della
democrazia in Iraq; la libertà religiosa per
tutti, a partire dalla comunità cristiana che è
solo il 3 per cento della popolazione».
Le delegazioni di aclisti che partecipano alla
manifestazione si sono dati appuntamento con
bandiere e striscioni alle 11 in piazza Albania,
di fronte al distributore Api, all’angolo tra
viale Aventino e Santa Prisca,

ROMA Una mobilitazione globale per dire «a Bu-
sh e ai suoi alleati che la guerra all'Iraq non può
essere condotta nel nome dei popoli della terra».
Una mobilitazione globale per dire no a
«migliaia» di vittime, no a un mondo che
diventerà «sempre più pericoloso», no a
«rafforzare un ordine mondiale condannato
dalla mancanza di libertà, di
autodeterminazione, di sovranità sulle risorse
alimentari, biologiche e primarie, un mondo di
discriminazioni razziali, di genere e culturali».
per questo, «anche se gli Usa si dicono certi di
una seconda risoluzione di guerra da parte
dell'Onu, noi andremo avanti». Sono questi i
punti centrali della «dichiarazione della
coalizione contro la guerra» che oggi sarà letta
in tutte le piazze in cui si svolgono iniziative
contro il conflitto in Iraq. Dichiarazione in cui i
manifestanti garantiscono: «noi lavoriamo per
un mondo nuovo e di pace dove siano cancellate
vecchie e nuove colonizzazioni. Per queste
ragioni, vi esortiamo ad opporvi a questa guerra
e a dichiararvi parte di una cittadinanza globale
che chiede la pace, manifestando insieme a noi il
15 febbraio e continuando la resistenza a questa
guerra anche dopo. ovunque vi troviate nel
mondo- si aggiunge- troverete qualcuno con cui
marciare, con cui resistere per la pace».

Dopo la manifestazione
le associazioni cattoliche
incontreranno Aziz

Il messaggio sulle piazze
«Bush, non puoi parlare
a nome dei popoli della terra...»

Francesco Cossiga con Aziz durante il loro incontro di ieri, in alto da sinistra Palmiro Togliatti e Aldo Moro  Fofo Adn-Kronos
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La Porta di Dino Manetta

BRUXELLES Durissimo giudizio sul governo Berlusco-
ni dell’ex procuratore di Milano Francesco Saverio
Borrelli. «Non sono il primo a parlare di uno strician-
te clima di regime» ha detto ieri a Bruxelles dove gli è
stato consegnato il dottorato honoris causa dal retto-
re dell’Università Cattolica. Secondo l'ex procuratore
non c'è nessun confronto con il regime del ventennio
ma piuttosto «una certa tendenza, una insofferenza
verso tutto ciò che disturba il manovratore» e aggiun-
ge «basta pensare che la preoccupazione del ministro
della Giustizia è l'abbattimento del rumore».

«Di fronte a determinate visioni non solo di una
persona ma di una intera collettività bisogna parlare
ed è un dovere morale dare voce alle preoccupazio-
ni» dice Borrelli riferendosi ad un dilagante atteggia-
mento culturale di chi non ha mai capito lo stato di
diritto al quale si aggiungono i problemi di carattere
personale di alcuni.

Borrelli ha ricevuto l'onoreficienza, alla presenza
di diverse personalità del mondo politico, accademi-
co e giudiziario belga, dal rettore della KUB «per il
suo impegno per difendere la posizione indipenden-
te della giustizia in Italia, e contro l'interferenza del
potere legislativo e del potere esecutivo nelle procedu-
re in corso» e si è detto compiaciuto che le sue
parole, spesso considerate interferenze indebite siano
state intese qui per quello che volevano veramente
esprimere cioè la sua «fede nello stato di diritto».

O
ggi a Perugia davanti al gip Paolo Massei si
discuterà la relazione del perito Paolo Giua sul-
la manipolazione della bobina con le intercetta-

zioni del bar Mandara a carico dei magistrati France-
sco Misiani e Renato Squillante. Ma già ieri Niccolò
Ghedini, difensore di Berlusconi, ha preannunciato: «È
una relazione che conforta i nostri dubbi. Discuteremo
la relazione, ma alla ripresa delle udienze a Milano
chiederemo ai giudici di acquisirla e che Giua venga a
testimoniare». Il processo di Milano è fermo almeno
fino al 3 marzo, quando David Mills si presenterà
davanti alla Magistratès Court di Londra annunciare se
ha deciso di rispondere come testimone citato dalla
difesa Berlusconi. Mills dall'8 luglio è indagato per
frode fiscale e riciclaggio nell'inchiesta sui diritti tv e
cinematografici di Mediaset e teme che le sue dichiara-
zioni possano essere usate contro di lui. Agli atti del
processo Sme, comunque, ci sono già le dichiarazioni
che Mills, creatore del sistema off-shore usato dalla
Fininvest, aveva reso al processo All Iberian.

I tempi potrebbero non essere brevi. La difesa Ber-
lusconi, infatti, potrebbe chiedere una rogatoria per
un'altra udienza all'estero, in Svizzera, per raccogliere
la deposizione di Candia Camaggi, responsabile della
Fininvest Service S.A. di Massagno, Lugano, appena
prosciolta per prescrizione insieme a Silvio Berlusconi
dall'accusa di falso in bilancio. Ma anche lei è indagata
nell'inchiesta su Mediaset.

Borrelli: Castelli non sopporta
chi disturba il manovratore

Bruxelles

Processo Sme, arriva
la bobina del bar Mandara

Perugia

Professione pericolo

MILANO Grazie alla nuova legge sul
falso in bilancio, votata dal centro de-
stra, il presidente del consiglio Silvio
Berlusconi è stato prosciolto per pre-
scrizione del reato nell'ambito dell' in-
chiesta che riguarda il bilancio consoli-
dato del gruppo Fininvest. Lo ha deci-
so il gip Fabio Paparella che, senza
fissare l'udienza preliminare, ha depo-
sitato la sentenza dichiarando il non
luogo a procedere per prescrizione del
reato di falso in bilancio nei confronti
del premier, del fratello Paolo, dei ma-
nager ed ex manager Fininvest Carlo
Bernasconi (deceduto), Candia Ca-
maggi, Fedele Confalonieri, ora presi-
dente di Mediaset, Giorgio Vanoni, ex
responsabile compartimento estero Fi-
ninvest, Giovanni Romagnoni, Adria-
no Galliani, Alfredo Zuccotti e altre
nove persone. Ma, come ha spiegato
lo stesso giudice Paparella «le indagini
della Guardia di finanza, l'esame dei
conti correnti sequestrati, le dichiara-
zioni del revisore dei conti e tutta la
documentazione raccolta non permet-
tono di ritenere allo stato che Silvio
Berlusconi sia innocente».

Secondo il giudice il reato è pre-
scritto già dalla metà del 2001. Nelle
36 pagine della decisione, Paparella ha
scritto che «la lettura degli atti, ossia
delle relazioni della Gdf e dei relativi
allegati, degli atti delle numerose roga-
torie internazionali espletate, dei con-
ti correnti sequestrati (...), dei relativi
movimenti, di tutta la documentazio-
ne in sequestro ed altresì delle carte di
lavoro della Arthur Andersen, società
di revisione, dei verbali delle dichiara-
zioni rese a sommarie informazioni
testimoniali, dei verbali degli interro-
gatori degli indagati, non permette cer-
to di ritenere palese e chiara l'insussi-
stenza dei fatti reato di falso in bilan-
cio, nè di ritenere palese e incontesta-
bile l'estraneità ai medesimi dei sogget-
ti cui gli stessi sono addebitati». Con
la sentenza il giudice milanese ha chiu-
so una parte di una delle più corpose

inchieste condotte dalla procura di Mi-
lano: 220 faldoni depositati dal pm
Francesco Greco nella cancelleria del
giudice. Secondo l'accusa il gruppo Fi-
ninvest si sarebbe servito di una «teso-
reria occulta» in grado di movimenta-
re poco meno di 2 mila miliardi di lire
tra il 1989 e il 1996 attraverso più di

60 conti e società estere. Berlusconi e i
suoi manager hanno sempre negato
che questi depositi siano appartenuti
alla Fininvest.

Delle 18 persone prosciolte per fal-
so in bilancio, nove (Giancarlo Fosca-
le, Livio Gironi, Renato Della Valle,
Ubaldo Livolsi, Alfredo Messina, Ma-

rio Moranzoni, Ferdinando Pili, Giu-
seppino Scabini e Raffaele Zenoni) ri-
mangono però nel processo per altri
reati, accusate a vario titolo, dalla cor-
ruzione alla appropriazione indebita
alla ricettazione. Il gup fisserà la data
dell'udienza tra maggio e giugno.

Per quanto riguarda l'eccezione di

incostituzionalità della legge sul falso
in bilancio, già sollevata dal pm Fran-
cesco Greco al processo All Iberian
dove è stata disposta la trasmissione
degli atti da parte del tribunale alla
Consulta, il gip Paparella, nella sua
sentenza, non è entrato nel merito.
«Per quanto poi attiene - ha scritto

nelle pagine conclusive - al riferimen-
to, effettuato dal pm dr.Francesco Gre-
co nella nota in data 18/12/2002, ad
eventuali questioni di incostituzionali-
tà che potrebbero essere sollevate in
relazione all'articolo 2621 del C.Civ.,
così come riformulato nella nuova leg-
ge, va osservato che si tratta di un

riferimento del tutto generico, non
avendo il pm indicato quali questioni
di incostituzionalità potrebbero essere
sollevate, nè quali profili di incostitu-
zionalità potrebbe presentare la nuova
norma, nè in relazione a quali articoli
della costituzione la norma potrebbe
eventualmente presentare degli aspet-
ti di incostituzionalità ».

Il giudice Paparella ha poi spiega-
to ai giornalisti «che non ci sono i
presupposti per un proscioglimento
nel merito». «Insomma, non risulta
chiaro - ha ribadito il giudice riferen-
dosi al presidente del Consiglio - che
dall'esame delle carte andasse prosciol-
to nel merito». A chi gli ha chiesto se
nella sua sentenza, in base all' eccezio-
ne di incostituzionalità sollevata dal
Pm Francesco Greco, avesse espresso
qualche giudizio sulla nuova legge sul
falso in bilancio, Paparella ha rispo-
sto: «No, della legge non ho parlato
anche perchè il Pm in una nota che mi
ha inviato parla genericamente dell'
eccezione sollevata senza specificarne
i motivi».

Il giudice ha aggiunto che la sua
sentenza può essere impugnata davan-
ti alla Corte d'Appello di Milano e, per
motivi di legittimità, cioè violazione
di legge, anche davanti alla Cassazio-
ne. Riguardo alla prescrizione il giudi-
ce ha ritenuto che risalga a metà del
2001: «Poichè i fatti contestati arriva-
no fino al '96 e poichè non c'è querela,
la prescrizione del reato contravven-
zionale è di 3 anni, aumentata a 4 anni
e mezzo per interruzioni del procedi-
mento». Il giudice infine ha annuncia-
to che tra maggio e giugno fisserà
l'udienza preliminare non solo per le
nove persone prosciolte dal falso in
bilancio ma che sono rimaste nel pro-
cesso, ma anche per altri sette imputa-
ti coinvolti nell' inchiesta: i reati sono
a vario titolo corruzione (vicenda Isve-
imer), appropriazione indebita e ricet-
tazione (fondi neri).

r.m.

C on la rocciosa coerenza che la contraddi-
stingue, la Casa delle Liberta, è riuscita a

partorire nel giro di due settimane due proposte di
legge sulla stessa materia: la Taormina I per depe-
nalizzare il furto e la Cirami II per sparare a vista ai
ladri nelle case. Pare che la licenza di uccidere,
nelle intenzioni del leggendario ex pretore di Agri-
gento, si estenda dalle case a tutti gli altri luoghi
chiusi. Compreso, par di capire, il Parlamento. E
qui le cose, drammaticamente, si complicano. Per-
ché la nuova Cirami rischia di trasformare quello
del parlamentare in un mestiere ad alto rischio.
Peggio del testimone antimafia e dello stuntman.
Se, Dio non voglia, si cominciasse a sparare ai ladri
anche a Montecitorio e a Palazzo Madama, sareb-
be una strage. Basti pensare che attualmente vi
siedono oltre 90 deputati e senatori condannati o
imputati o salvati dalla prescrizione o dall’amni-
stia per reati comuni. Per scongiurare la mattanza,
bisognerebbe regolare le armi secondo le più mo-
derne tecniche dell’immunità parlamentare. Op-
pure inventare pallottole così intelligenti da schiva-
re i ladri eletti dal popolo. In attesa delle nuove
tecnologie, molti dovrebbero prendere qualche
precauzione. Tipo presentarsi alla Camera di ap-
partenenza col giubbotto antiproiettile, oppure in-

trodurvisi di soppiatto, camuffati da divanetti, stri-
sciare per il Transatlantico col passo del leopardo.
I più riconoscibili - magari quelli appena miracola-
ti dalla prescrizione per falso in bilancio da 1500
miliardi di lire o rei confessi di frodi fiscali su
presunte parcelle da 21 miliardi - irromperanno
direttamente in Parlamento a bordo di autoblin-
do. Non foss’altro che per evitare le pallottole va-
ganti. Resterebbe poi comunque il problema di
rincasare, col rischio di incrociare per le scale un
vicino onesto e armato: qualcuno, prudenzialmen-
te, finirà per pernottare lontano da casa, in una
tendina canadese, accampato all’addiaccio.
L’importante, comunque, sarà sopravvivere nel-
l’immediato. Perché una volta scampato alla spara-
toria sul fatto, le prospettive che si spalancano
dopo sono davvero radiose. C’è la Cirami I, c’è la

Pittelli, c’è la Anedda, c’è la Taormina che rendo-
no il rischio di essere processati un’eventualità
puramente virtuale. Nel caso sventurato che il pro-
cesso si celebri in tempo per evitare la prescrizio-
ne, sta per arrivare l’indulto, che abbuonerà sei
mesi a tutti i condannati, mafiosi compresi. Miglia-
ia di pregiudicati lo attendono con ansia. Uno a
caso: Gianstefano Frigerio. Chi era costui?
Nel 1992, segretario regionale della Dc, Frigerio
era solito finire di tanto in tanto in carcere per
tangenti (una, di 150 milioni, pagata da Paolo
Berlusconi per le discariche). Con poco sforzo,
riuscì a totalizzare tre condanne definitive per
complessivi sei anni e cinque mesi di carcere (con-
cussione, corruzione, ricettazione e finanziamento
illecito). Nel 2001, mentre la Corte d’appello calco-
lava il cumulo della pena che doveva scontare,

Forza Italia lo candidò alla Camera. Ma non in
Lombardia, dove tutti lo conoscevano. Bensì in
Puglia, nel proporzionale e con un altro nome
(Carlo anziché Gianstefano). Prudenzialmente, il
nostro uomo attese all’estero l’esito del voto. Rim-
patriò per l’insediamento. Ma purtroppo non riu-
scì a metter piede a Montecitorio: il giorno del-
l’apertura della nuova Camera, infatti, venne arre-
stato. Gravemente malato agli occhi, ottenne gli
arresti ospedalieri poi domiciliari per motivi di
salute. Ma subito fu colto da fulminea guarigione.
Il tribunale di sorveglianza, con il «ricalcolo» delle
pene in base alla «continuazione del reato» e alla
custodia cautelare già subita, gli ridusse la condan-
na effettiva a meno di tre anni: appena sotto la
soglia che consente l’affidamento ai servizi sociali
per fini rieducativi. Frigerio a quel punto ha chie-
sto di rieducarsi a Montecitorio e il giudice glielo
ha concesso, ma senza esagerare: non più di quat-
tro sedute parlamentari al mese, forse per la com-
pagnia poco raccomandabile. Ora, comprensibil-
mente, il deputato pregiudicato spera nell’indulto.
Basterebbero sei mesi, e lui potrebbe fare finalmen-
te l’onorevole a tempo pieno. Certo, la parola «in-
dulto» suona male. Chiamiamolo «legge Frigerio
I». Facciamolo per lui.

Fondi neri Fininvest. Prescritti anche tutti gli altri imputati (tra i quali Galliani e Confalonieri) coinvolti nell’inchiesta

La prescrizione salva ancora Berlusconi
Prosciolto grazie alla legge sul falso in bilancio. Il giudice: ma non si può affermare che sia anche innocente

Indultino, in Senato la strada è già in salita
Prima ancora della discussione prendono piede iniziative per far precedere il testo approvato dalla Camera da quello sull’Indulto

Tg1
Le perplessità di Blix, la rabbia di Powell, l’aggressività di Bush, le
ultime carte giocate da Saddam. Nel Tg1 c’è tutto, ma senza alcuna
partecipazione. E’ un Tg irreale, come se la guerra fosse solo una
faccenda che gli americani sbrigheranno presto e bene. Il Tg1 cade
nel ridicolo quando l’incolpevole Maria Luisa Busi balbetta che
Berlusconi sta "tenendo i contatti con...con...numerose personali-
tà, fra le quali il segretario della Nato Robertson". Ora questo
fantomatico colloquio ci viene propinato da 48 ore, una telefonata
da Guinness. E finalmente, il Tg1 scopre che oggi c’è la marcia
della pace a Roma e che le "polemiche per la decisione della Rai di
non seguirla con una diretta sono destinate a crescere". No, la
polemica è finita: questa Rai sta morendo, una prece e via. Con
tagli di precisione chirurgica, Pionati fa apparire Casini un guerra-
fondaio. Altro taglio millimetrico, e a D’Alema viene tolto ogni
riferimento a Berlusconi scomparso nel nulla. L’invasione autoriz-
zata alle armate americane dal ministro Martino, viene fatta appari-
re come routine, fra gli applausi del centrodestra già in mimetica.

Tg2
Buona l’idea e copertina azzeccata. Enzo Micalizzi mostra l’antica
Mesopotamia di Ur dei Caldei, Ninive e Babilonia, il palazzo di
Alessandro Magno, i zigurrat del secondo millennio, la culla delle
civiltà fra il Tigri e l’Eufrate, gli astronomi e i matematici che
insegnarono i segreti del cielo e del calcolo a tutto il mondo antico.
Ebbene, un missile americano intelligente, che ammazza solo i
cattivi e risparmia i buoni, potrebbe polverizzare questo passato
collettivo. Solo per questo, l’odio per la guerra dovrebbe essere
assoluto e incondizionato. Il Tg2 non ci risparmia Berlusconi: non
dice niente, non fa niente ma viene evocato come spirito buono e
consolatorio.

Tg3
E’ un telegiornale preoccupato. Non bastano le parole di Blix, non
basta il Papa, non basta nessuna buona volontà irachena. Gli Stati
Uniti vogliono questa guerra e l’avranno. E noi – sottolinea il Tg3
– ci stiamo cacciando in un guaio grosso così. Il governo del
grande timoniere Berlusconi (deve essere già nascosto in un rifu-
gio costruito da Lunardi, non lo si vede più) ha concesso all’arma-
ta americana l’uso di strade, autostrade, ferrovie, aeroporti. Ce li
troveremo fra i piedi ai caselli e agli imbarchi, nelle stazioni e nei
terminal civili. Saremo assediati dai loro servizi di sicurezza, le
nostre abituali libertà verranno tutte sacrificate. Il ministro Marti-
no lo ha deciso, scavalcando il Parlamento e giustificandosi serafi-
co: "Gli altri paesi Nato avrebbero fatto lo stesso". Immaginatevi
Francia o Germania che dicono a Bush: prego accomodati, fai
come se fossi in casa tua. Il Tg3 ci mostra anche i colleghi della Rai
imbavagliati per protestare contro il divieto di Saccà (e soci) alla
diretta di oggi: per altre ragioni, avrebbero dovuto imbavagliarsi
già da mesi.

Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi

ROMA Da un lato l’indultino: approva-
to alla Camera a maggioranza trasversa-
le, sta per cominciare in Commissione
giustizia al Senato un esame condito da
dubbi di costituzionalità. Dall’altro la-
to l’indulto redivivo: arenatosi in Com-
missione a Montecitorio per mancanza
di «disponibilità», rispunta in conversa-
zioni informali fra opposizione e mag-
gioranza. Ma l’«iniziativa personale»
del senatore Ds Elvio Fassone per un
indulto “secco” degli ultimi 6 mesi di
pena scatena un putiferio.

Furibondo Giuliano Pisapia: «Fi e
Ds si assumano le loro responsabilità
senza operazioni strumentali come ri-
proporre l’indulto sapendo che non ci
sono i numeri per approvarlo». E affon-
da: «Dicano apertamente che un indul-
to di 6 mesi può di sicuro interessare
certi condannati eccellenti non detenu-
ti, ma non svuota le carceri». Anche
l’azzurro Pecorella difende la sospensio-
ne condizionata della pena e rilancia:
«Se si riparte da zero, meglio concen-
trarci sulla proposta di Sandro Bondi
che prevede una detrazione di pena di
60 giorni ogni semestre scontato».

Tutto parte da una serie di collo-
qui esplorativi avviati da Fassone per

sondare le intenzioni dei gruppi parla-
mentari. Obiettivo: capire se in aula
potrebbe formarsi il quorum dei due
terzi necessario per l’indulto. Motivo: i
presunti profili di incostituzionalità e
di disparità di trattamento della Bue-
mi-Pisapia. La proposta di Fassone sa-
rebbe un indulto degli ultimi 6 mesi
per tutti i detenuti, senza esclusioni né
ancoraggi al 4-bis. Basterebbe un solo
articolo di dieci righe, spiega, e i primi
risultati dei “sondaggi” non lo scorag-
giano: consensi nell’Ulivo, in Fi e nel-
l’Udc; An divisa; no «di principio» del-
la Lega. Il Verde Cento ribadisce che
l’indultino è «una misura inadeguata».
Spiega Fassone: «Siamo in un vicolo
cieco. L’indultino è una mediazione
molto infelice». In sintesi: se il Senato
lo approva, restano i timori di un veto
della Consulta; se non lo approva, si
torna in alto mare.

Sull’argomento interviene Guido
Calvi, capogruppo Ds in Commissione
a Palazzo Madama: «Nessuna intesa fra
i partiti in materia di indulto o indulti-
no. Parlare anche solo di dialogo tra i
gruppi è assolutamente prematuro».
Calvi smentisce che la Commissione
abbia già affrontato l’argomento: «I

ddl sono stati assegnati alla Commissio-
ne che non ha nemmeno avviato la
discussione generale. Né questo tema è
stato affrontato in alcuna sede formale
all’interno del nostro gruppo e tanto-
meno con la maggioranza». Calvi però
precisa - in linea con Violante e la Fi-
nocchiaro - che la Quercia predilige la
«strada maestra» dell’indulto: «Certo
l’indultino desta qualche perplessità di

ordine costituzionale... Noi teniamo
ferma la proposta di indulto» deposita-
ta sia alla Camera che al Senato.

Per Massimo Brutti è «essenziale
varare in tempi brevi un provvedimen-
to di clemenza credibile ed equo» da
cui andrebbero esclusi i reati più gravi.
Chiarisce: «Il testo dell’indultino va mi-
gliorato, ma questo non significa insab-
biamento». Mentre la discussione sul-

l’indulto «è ora assai più complessa».
Fassone da parte sua conferma: «La
mia è un’iniziativa a titolo personale
che ho preso dopo avere informato sia
Calvi che la Finocchiaro».

Da Bari il sottosegretario alla Giu-
stizia Michele Vietti fa sapere che l’iter
dell’indultino «non è definitivamente
archiviato» ma il bicameralismo ha evi-
denziato «qualche controindicazione
di carattere tecnico». Secondo Vietti,
quella dell’indulto di 6 mesi «è un’ipo-
tesi: il problema è capire se ci sono le
condizioni» per ottenere la maggioran-
za qualificata.

Restano anche altre due incognite:
se il Vaticano considererebbe così accol-
ta la sua richiesta di «un provvedimen-
to di clemenza anche minimo» e se i
detenuti si accontenterebbero di uno
sconto di pena esiguo. Intanto il presi-
dente della Commissione di Palazzo
Madama Caruso (An) frena: «Queste
sono fughe in avanti. Ancora nessuna
interlocuzione formale sull’indultino,
lo esamineremo con impegno». Ma
Buemi, padre della legge con Pisapia,
polemizza: «Non accetto critiche da
chi votò la Cirami».

f. fan.
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‘‘

‘‘Pierluigi Castagnetti
Al momento giusto,

Romano Prodi sarà con
noi. Questo è l’Ulivo che
guarda al futuro, l’Ulivo

che intende governare
il paese e ha bisogno

di aggiornare il progetto.
Qui stiamo definendo un

progetto per il futuro

‘‘Arturo Parisi È un progetto
a cui lavoriamo da tempo.

Oggi guardiamo
al futuro, a un nuovo
progetto. Con accenti

diversi ma con la comune
volontà di ricomporre

e governare
le nostre differenze

come una ricchezza

‘‘

‘‘‘‘

Fassino: lavoriamo
insieme in un Ulivo
con un gruppo dirigente
e un programma
che associa partiti
e movimenti

Bindi: evitiamo le
solite contrapposizioni
Il nostro riformismo si
abbeveri alla radicalità
dei problemi, alle sfide
mondiali

‘‘

Piero Fassino
C'è bisogno di partiti

e movimenti
dobbiamo

lavorare insieme
senza

inutili
competizioni

e rivendicazioni
di primogenitura

‘‘

Giuseppe Vittori

ROMA L'esempio di Giorgio La Pira,
storico sindaco di Firenze, come uo-
mo di pace e l'appello a superare «risse
continue» tra maggioranza e opposi-
zione. Il presidente della Camera, Pier
Ferdinando Casini, in visita ufficiale a
Firenze, è tornato davanti al Parlamen-
to regionale sui temi della pace e delle
riforme. «Consentitemi di ricordare
un grande sindaco di questa città, La
Pira - ha detto Casini -.

Un uomo che per la pace e il dialo-
go interreligioso ha impegnato tutto
sé stesso e la sua amministrazione. Mi
auguro che ci possa guidare oggi nelle
ore di scelte difficili l'aiuto e l'esempio
di questi grandi uomini». E poi dopo
aver affrontato il tema del federali-
smo, Casini, ha aggiunto «Voglio an-

che sperare che in un momento tanto
delicato, maggioranza e opposizione
insieme sappiano uscire da una logica
deprimente di reciproche contrapposi-
zioni, di risse continue e di estenuanti
polemiche e lavorare insieme per il be-
ne dei nostri concittadini e dell'Italia».

«Il nuovo titolo V della Costituzio-
ne deve accelerare il suo percorso di
attuazione con le integrazioni e le cor-
rezioni che si ritengano necessarie, al-
trimenti rischia di trasformarsi in un
fattore di instabilità e di confusione»,
ha detto il presidente della Camera,
Pier Ferdinando Casini, intervenendo
nel consiglio regionale toscano sul te-
ma «L'Italia delle regioni nel tempo
delle riforme». Non può non leggersi
in chiave antidevolution l’affermazio-
ne del presidente della Camera. Da me-
si è in corso un braccio di ferro tra il
partito di Casini, l’Udc, e la Lega. Fino

ad ora Berlusconi ha scelto di appog-
giare Umberto Bossi, ma l’Udc gli pre-
me sul fianco anche per la questione
guerra e rischia di rompere.

Il presidente Casini ha fatto riferi-
mento e appello al principio della re-
sponsabilità che, ha detto, «a mio pare-
re sintetizza tutto ciò di cui abbiamo
bisogno». «Il principio della responsa-
bilità - ha spiegato il presidente della
Camera - significa che non dobbiamo
aver paura del federalismo, che dobbia-
mo andare avanti su questa strada, ri-
formare le istituzioni e lo Stato, supera-
re il nostro tradizionale bicamerali-
smo dando finalmente vita alla Came-
ra delle Regioni».

«È giusto ricordare - ha aggiunto -
che questa, cioè la Camera delle Regio-
ni, è la cartina di tornasole di un vero
federalismo, banco di prova ineludibi-
le di una vera volontà federalista». Il

presidente della Camera ha poi aggiun-
to che responsabilità significa «soprat-
tutto il rispetto per la Carta Costituzio-
nale e le sue regole a partire dalla pari-
tà di trattamento e di opportunità per
tutti i cittadini italiani».

Il presidente della Camera ha poi
fatto appello affinchè «la politica stia
attenta a non rinchiudersi in se stessa
ed in dibattiti inconcludenti, per con-
centrarsi invece sul compito di far fun-
zionare effettivamente il complesso si-
stema che si sta mettendo in piedi». La
politica deve anche fare attenzione a
«non deludere quelle aspettative dei
cittadini che sono state fino ad ora il
fattore trainante della riforma federali-
sta».

Attenzione deve comunque anche
essere riservata, secondo il presidente
della Camera «ai fenomeni di neocen-
tralismo regionale».

Casini mette un freno alla devolution
«Dobbiamo accelerare nel dare attuazione al nuovo titolo V della Costituzione»

‘‘
hanno detto

Sergio Cofferati Avevo
proposto un ufficio di

progetto ampio e allargato.
Senza segretari, occupati

nelle battaglie quotidiane,
mentre l’ufficio di

programma deve creare
la contaminazione

necessaria a dar vita
a una nuova coalizione

‘‘
Nedo Canetti

ROMA Il Senato ha praticamente lavo-
rato, nello scorcio dell'ultima settima-
na, a singhiozzo. La maggioranza è
stata infatti latitante per larga parte
delle sedute. Il numero legale è, così,
mancato, nel totale di tre sedute, 10
volte e non su provvedimenti margina-
li, ma addirittura su ddl di delega al
governo, collegati alla finanziaria del-
lo scorso anno, come quelli sul fisco e
sulle misure in favore dell'agricoltura.
Tanto che l'intero calendario dei lavo-
ri ha continuato a slittare e molti dei
punti all'odg sono stati rinviati a sedu-
te successive e poi addirittura alla pros-
sima settimana.

Viene da chiedersi, ma è ormai
domanda pleonastica, quali sono, per
i senatori della Cdl, i provvedimenti
importanti, quelli per i quali è necessa-
rio «sacrificarsi» a restare in aula. Cer-
to, quelli che riguardano direttamente
il Presidente del Consiglio e i suoi so-
dali, non le leggi che, secondo i pro-
grammi sbandierati, dovrebbero ope-
rare profonde riforme nel tessuto so-
ciale ed economico del Paese. Per il
conflitto d'interessi c'è il pieno per la
cancellazione del reato di falso in bi-
lancio, per le rogatorie, per la Cirami.
Vuoti larghissimi, quando si parla del-
le cose che interessano la gente, come
le tasse o il lavoro. All'inizio della setti-

mana si discuteva la riforma Tremon-
ti del fisco, una sorta di fiore all'oc-
chiello del governo Berlusconi. Ebbe-
ne, i senatori del centrodestra hanno
brillato per la loro assenza, pur sapen-
do che si trattava di un provvedimen-
to, per il quale il numero legale è obbli-
gatorio. È mancato nelle due sedute,
prima per tre volte sulle votazioni su-
gli emendamenti e poi per due volte
consecutive, addirittura, sul voto fina-
le. Messe in fibrillazione tutte le segre-
terie dei gruppi, alla fine il fatidico
numero è stato raggiunto, se pur di
misura. Un risultato che ha avuto, pe-
rò, breve respiro. Iniziato, infatti, subi-
to dopo l'esame di un altro dei collega-
ti alla «vecchia» finanziaria, quello sul-
le misure per l'agricoltura, le file della
Cdl si sono di nuovo rapidamente ra-
refatte. Il numero legale è così manca-
to per tre volte consecutive, due nella
mattinata di mercoledi ed una all'ini-
zio di seduta nel pomeriggio sulle ri-
chieste di sospensiva, avanzate dall'Uli-
vo.

Evidentemente alla maggioranza
non interessano né il fisco né l'agricol-
tura. Per cui, anziché restare in aula a
difendere il programma del governo,
vanno da tutte altre parti. La presiden-
za di turno ha così pensato bene di
non iniziare le votazioni sugli emenda-
menti ma di rinviare tutto al giorno
successivo, nella speranza che le brut-
te figure dei giorni precedenti avrebbe-

ro consigliato i senatori della Cdl ad
una maggiore diligenza. L'agricoltura
non è materia che, in genere, interessi
molto le file del Polo. Infatti, quasi
nessuno dai banchi del centrodestra è
intervenuto. Anzi, ancora moltissimi
dei parlamentari che reggono il gover-
no hanno nuovamente disertato le se-
dute, tanto che, ripartito l'esame del
provvedimento, giovedi, il numero le-
gale è nuovamente mancato, prima
sul voto sugli emendamenti e poi, per
ben due volte consecutive, sul voto
finale, com'era successo per il fisco,
tanto che il suffragio finale si è potuto
avere solo nella tarda mattinata, con il
rinvio alla prossima settimana di im-
portanti punti giù iscritti all'odg, co-
me il ddl sull'inchiesta parlamentare
sul cosiddetto «armadio della vergo-
gna» (la mancata venuta alla luce della
documentazione sulle stragi nazi-fasci-
ste nel nostro Paese). Si tratta solo di
incidenti di percorso come tendono
ad accreditare i dirigenti del gruppo
oppure c'è qualcosa di più profondo
che serpeggia tra le file dei parlamenta-
ri della Cdl, legato alle fibrillazioni che
serpeggiano nella maggioranza, anche
in vista delle amministrative di prima-
vera? Una tesi questa che è suffragata
da quanto è successo, nelle stesse ore,
alla Camera, dove è pure mancato il
numero legale su un altro dei punti
centrali del programma berlusconia-
no, la riforma della scuola.

I senatori della Destra si presentano in aula solo per votare i provvedimenti che interessano a Berlusconi

Numero legale, chi l’ha visto?

DALL’INVIATO  Luana Benini

BOLOGNA C’è la stessa aria di neve,
quella che c’era a Bologna nel febbraio
del 1995 quando Romano Prodi orga-
nizzò il suo viaggio di ascolto attraverso
l’Italia. Ma sotto lo stesso slogan «L’Ita-
lia che vogliamo» si agitano passioni di-
verse. E non è solo per i tamburi di
guerra che fanno da sfondo a questa
iniziativa voluta dai prodiani, presenti
tutti i big dell’Ulivo. Non solo per la
grande manifestazione pacifista che in-
combe e catalizza i pensieri. No, non è
un incontro fra reduci e non è neppure
detto che questo forum bolognese rap-
presenti plasticamente il ricompatta-
mento dell’Ulivo. «Lo abbiamo detto
tante volte che, ormai, è meglio non
dire gatto fino a che...» commenta la
voce scaramantica di Dario Franceschi-
ni.

C’è una pianta di ulivo sul palco e
c’è un parterre al completo. In prima
fila, D’Alema, Angius, Bordon, Marini,
Franceschini, Pecoraro Scanio, Casta-
gnetti, Boselli, Diliberto, Rosy Bindi...
Ad introdurre i lavori Antonio La For-
gia e Arturo Parisi che per l’occasione
sposa lo slogan di una «pace senza se e
senza ma», e si dice al fianco del popolo
irakeno e al contempo del popolo ameri-
cano contro il terrorismo. Manca Pro-
di. È presente solo in fotografia, con
una immagine che lo ritrare in elmetto
blu sulla copertina del settimanale «Dia-
rio» e sotto lo slogan «Torna Romano
Prodi a guidare la riscossa elettorale». È
presente nelle speranze di tutti i presen-
ti, Prodi. Anche in quelle di Oliviero
Diliberto. Non è un convitato di pietra.
«Il convitato di pietra era il commenda-
tore nel Don Giovanni, ma lui era mor-
to - dice D’Alema -. Prodi è vivo e vege-
to ma è sbagliato tirarlo continuamente
in ballo nel cortile di casa nostra». Eppu-
re è ancora a lui e solo a lui che si
guarda nel momento in cui ci si pone
l’obiettivo di stringere le file, di riparti-
re, di ricostruire. E D’Alema è in prima
fila a chiedere questa ricostruzione. So-
no lontane le liti. «Non c’è niente da
riconciliare. Le incomprensioni sono su-
perate da vari anni», dice il presidente
della Quercia che chiede di «non avvele-
nare la memoria, perché questo è un
modo pessimo di preparare il futuro». E
tutto intorno i prodiani sembrano rite-
nere davvero chiusa la partita delle vec-
chie contrapposizioni. «Non ci sono
più le antinomie del passato - dice Pari-
si - quando c’erano due progetti politici
diversi». Il primo problema sta fuori, di
fronte all’ingresso della multisala. L’Idv
di Di Pietro ha riempito di bandiere la
cancellata e manifesta con i cartelli al
collo con su scritto «pace, pace». Voleva
essere invitato Di Pietro. E non è stato
così. Poi c’è stata una telefonata con
Parisi e la promessa, mantenuta, di far
parlare dal palco il portavoce di Idv,
Giorgio Calò. Incidente chiuso.

Il secondo e molto più consistente
problema si chiama Sergio Cofferati,
l’uomo dei rapporti con i movimenti,il
leader delle vaste platee, che ha detto di
essere disposto a impegnarsi nell’Ulivo
e che in tarda serata sarà sul palco al
fianco di Rutelli e Fassino. Un inedito
assoluto.

Ed è in questo clima di attesa che
nella tavola rotonda mattutina Massi-
mo D’Alema lancia il suo sasso nello
stagno. Parisi e qualche altro prodiano
doc, più tardi, commenteranno che in
realtà quel sasso era stato già gettato e
che su quella proposta «si sta già lavo-
rando da tempo». Fatto sta che la «pro-
posta di D’Alema» per tutta la giornata
sarà al centro del dibattito. Quale propo-
sta? Operare il «salto», smetterla di di-
scutere all’infinito se partire dal pro-
gramma o dalle regole. «È venuto il tem-
po di promuovere l’assemblea naziona-
le degli eletti dell’Ulivo (già ci sono le
condizioni per allargarla a Idv), con una
folta rappresentanza dei movimenti (de-
cideranno loro in che modo) che apra
al dialogo con Prc. Dall’assemblea do-
vrà venire fuori un comitato nazionale
dell’Ulivo che avvierà la discussione sul
programma e sul coordinamento parla-
mentare». L’idea è quella di una «costi-

tuente organizzata dell’Ulivo» che resti-
tuisca una immagine unitaria del centro
sinistra. Un luogo fisico in cui «i leader
riconosciuti, Rutelli, Cofferati, Amato e
altri, prendano le decisioni». E Rutelli?
«È il coordinatore dell’Ulivo, nel conte-
sto della mia proposta può trovare ele-
menti nuovi sui quali basare il suo lavo-
ro». Anche la leadership deve nascere
dal comitato: «Il comitato dovrebbe stu-
diare le modalità di una scelta che però
dovrà coinvolgere l’elettorato dell’Uli-
vo». «Solvet et coagula» aveva detto Pe-
coraro Scanio. D’Alema ironizza: «Pas-
siamo direttamente al coagula».

Il primo giro sul palco (Bindi, Bosel-
li, Diliberto, Pecoraro) sembra racco-
gliere consensi di massima alla proposta
di D’Alema. Ma con sfumature diverse.
Diversità di accenti anche nella stessa
Margherita, dove, se si scava, si indovi-
na una nuova «geografia» politica. Prati-
camente completa l’adesione di Arturo
Parisi e di Franco Marini. E in genere
degli organizzatori della kermesse. Pari-
si è d’accordo perchè così «progetto e
programma vanno insieme». Marini
aderisce anche in polemica con Coffera-
ti: «D’Alema ha fatto uno sforzo per
superare il veto posto da qualcuno dei
movimenti alla presenza dei segretari
nei comitati. Se le scelte e il programma
non li fanno i segretari insieme ad altri,
chi le fa?». Al contrario Castagnetti e
Rosy Bindi hanno qualche dubbio sul
percorso. Per loro la priorità è il pro-
gramma. Castagnetti rimpiange la sua
idea bocciata del governo ombra e ri-
sponde stizzito che di dibattito sulla lea-
dership non c’è neppure bisogno: «C’è
un consenso unitario su Prodi». Rosy
Bindi preme perché si eviti una volta
per tutti la contrapposizione fra riformi-
sti e massimalisti. A D’Alema dice: «Il
nostro riformismo deve abbeverarsi alla
radicalità dei problemi, non deve lascia-
re senza risposte le sfide di portata mon-
diale che vanno raccolte». Anche Peco-
raro Scanio e Diliberto plaudono all’as-
semblea degli eletti ma insistono sul pro-
gramma. «Il vero punto di coagulo, non
avendo un capo e un padrone, è il pro-
gramma su cui ci potrà essere un dialo-
go anche con Prc». Per Boselli l’idea è
giusta. Ma lui ancora frena sull’allarga-
mento dell’Ulivo: «L’Ulivo è nato come
forza di governo non per mettere insie-
me tutti coloro che si poppongono a
Berlusconi». «Giusto aprire al dialogo
con Idv e Prc», ma «l’Ulivo deve dare
una idea di governo e non solo di resi-
stenza o di politica radicale». Insomma,
il confronto si chiude in maniera interlo-
cutoria. L’idea di D’Alema è invece letta
in ambienti vicini a Cofferati come un
ritorno indietro, quasi un comitato-di-
rettorio, o cabina di regia che dir si vo-
glia che riporta il potere decisionale in
mano ai partiti. Altra cosa, si fa notare,
la proposta di Cofferati: una rete allarga-
ta, aperta ai movimenti e senza i segreta-
ri dei partiti che dovrebbe strutturare la
base comune di un programma da cui
partire. Cofferati più tardi dirà solo di
sfuggita: «Ma perché riproporrre sem-
pre prima il soggetto e poi cosa deve
fare? Bisogna uscire dagli schemi tradi-
zionali. Temo l’ipotesi che riproponga
lo schieramento a prescindere dalle poli-
tiche». Quando Cofferati si presenta in
sala in tarda serata ad accoglierlo è
un’ovazione. Ma ci sono applausi calo-
rosi anche per Piero Fassino, che arriva
subito dopo. Sul palco ci sono anche
Francesco Rutelli e Achille Occhetto. Ed
è «L’inno alla gioia di Beethoven» ad
aprire la sessione serale. Si parla di «Ita-
lia nel tempo dell’Europa». Si vola più
in alto dell’organizzazione dell’Ulivo.
Ma prima di entrare Fassino ci tiene a
precisare: D’Alema ha ripreso una pro-
posta che io stesso ho lanciato alla dire-
zione della Quercia qualche giorno fa.
«Un Ulivo dotato di un ufficio del pro-
gramma, un Ulivo che associa partiti e
movimenti, che si ridà un gruppo diri-
gente attraverso la costituzione di un
comitato nazionale. Tutto legittimato
da una grande assemblea di eletti, rap-
presentanti dei partiti e dei movimen-
ti». E «c’è posto per tutti i personaggi
più rappresentativi del centro sinistra:
bisogna metterci tutti a lavorare insie-
me senza inutili competizioni».

Voglia di vincere al convegno bolognese. Un coro di sì per la proposta del presidente dei Ds. Perplesso invece Cofferati

D’Alema: un direttorio per l’Ulivo
Un comitato nazionale che proponga progetto e leader. In attesa del ritorno di Prodi
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È fra le decisioni
assunte dal Consigli dei
ministri di ieri. Si
affronta un problema

reale, ma nell’emergenza, quella del rischio di
recrudescenza del terrorismo in caso di guerra.
La notizia è secca: «il Consiglio dei ministri ha
deliberato lo stato di emergenza nei territori
occupati da centrali nucleari al fine di
garantire la sicurezza degli impianti in
relazione allo smaltimento e stoccaggio dei
rifiuti radioattivi». L’antefatto, invece, risale a
pochi giorni fa, il 12 febbraio, data dell’ultima
relazione al Parlamento dei servizi segreti.
L'allarme lanciato dai Servizi nella relazione al
Parlamento sul rischio terrorismo legato alle
scorie radioattive, aveva riacceso le polemiche
sulla mancata realizzazione di un Deposito
Nazionale per i materiali contaminati. Il
Commissario dell'Enea, il Nobel Carlo Rubbia,
aveva più volte denunciato l'urgenza di
blindare in un luogo sicuro i 55 mila metri

cubi di rifiuti radioattivi disseminati lungo lo
Stivale. E il Parlamento ha avviato un'indagine
conoscitiva. In un'audizione lo scorso 21
gennaio proprio Rubbia aveva denunciato:
«l'11 settembre ha profondamente modificato
la strategia da seguire per la messa in sicurezza
dei residui radioattivi e ha introdotto un
carattere di assoluta urgenza» . Pronta la
replica del generale Carlo Jean, presidente di
Sogin, la società responsabile delle centrali
italiane: «dopo gli attentati le misure di
sicurezza a difesa delle centrali sono state
rafforzate. Ogni anno spendiamo milioni di
euro proprio per dare la massima tranquillità
alla popolazione. Ma - aveva detto Jean-
servono misure drastiche per scongiurare
eventuali rischi terroristici». Al di là delle
parole, non è ancora per niente chiaro come
sarà affrontato il problema, poiché non c’è
ancora un orientamento deciso sulla strada da
scegliere per affrontare
l’emergenza.

ROMA Il trasporto e lo stoccaggio delle scorie nuclea-
ri e il rischio che queste operazioni comportano
non fanno dormire sonni tranquilli negli Stati Uni-
ti. In uno studio che uscirà tra breve sulla rivista
Science and Global Security, l'esperto della Prince-
ton University Frank von Hippel sottolinea come la
mancanza di un deposito nazionale di scorie sia
particolarmente rischioso. Le barre di uranio usate
come combustibile nelle centrali e ora depositate in
serbatoi speciali pieni di acqua per il raffreddamen-
to potrebbero causare, se oggetto di attacco terrori-
stico, una contaminazione radioattiva dalle 8 alle 70
volte superiore a quella dell'incidente di Chernobyl.

Un problema questo che in Europa non è sfuggi-
to all'attenzione di un premio nobel come Rita Levi
Montalcini. Qualche giorno fa ha espresso la sua
«viva preoccupazione» in merito al trasferimento di
scorie nucleari dal Piemonte all'Inghilterra. La So-
gin sta infatti preparando in questi giorni il trasferi-
mento di 259 elementi di combustibile irraggiato,
pari a 53,5 tonnellate di biossido di uranio, prove-
nienti dall'ex centrale elettronucleare del Gariglia-
no. Le scorie erano custodite nel deposito dell'ex
reattore Avogadro Fiat Avio di Saluggia vicino Ver-
celli e sono destinate alla centrale di Sellafield in
Inghilterra.

Emanuele Perugini

ROMA I servizi segreti come prima
aveva fatto il commissario dell'
Enea, il premio Nobel Carlo Rub-
bia, hanno sollevato negli ultimi
giorni la spinosa questione dei rifiu-
ti nucleari. Il problema è quello del-
la sicurezza. Si temono infatti attac-
chi terroristici a questi obiettivi sen-
sibili. «Se uno entra nel deposito di
Saluggia - ha spiegato Rubbia al
Parlamento - il personale di sorve-
glianza non ha nemmeno il diritto
di chiedergli un documento». Per
stare più tranquilli, sostengono in
molti, bisogna realizzare un unico
deposito nazionale dove mettere in
sicurezza tutte le scorie sparse in
lungo e in largo per il paese. Ma la
questione non è così semplice e i
rifiuti radioattivi continuano a re-
stare lì dove finora sono sempre
stati e aumentano di anno in anno.

Si tratta di circa 35mila metri
cubi di scorie nucleari in attesa del-
la loro sistemazione definitiva, ai
quali si devono aggiungere gli oltre
64 mila metri cubi di scorie che
saranno prodotte dallo smantella-
mento delle centrali di Caorso, Ga-
rigliano, Latina e Trino Vercellese.

Ma quello dell'individuazione e
della successiva realizzazione del de-
posito definitivo è una questione
che è ben lontana dall'essere risolta.
La sola cosa che si è decisa in propo-
sito è che si tratterà di un deposito
"di superficie", in cui le scorie nucle-
ari, saranno stoccate in strutture co-
struite appositamente e non saran-
no invece interrate in cave di sal-
gemma come si è deciso di fare in
altri paesi.

La storia che si nasconde dietro
questa decisione è però piuttosto
lunga.

L'incarico era stato affidato all'
Enea, la cui task force di esperti
nella primavera dello scorso anno
aveva presentato una mappa in cui
erano stati individuati più di due-
cento siti considerati idonei. Un'
idea che ha fatto saltare i nervi del
ministro dell'Ambiente Altero Mat-
teoli che non ha considerato la pro-
posta dell'Enea sufficiente. «Sto la-
vorando con il ministro delle Attivi-
tà produttive, Antonio Marzano
all' individuazione del sito - ha spie-
gato - l'Enea ha individuato oltre

200 zone adatte, il che vuol dire
non averne individuata nessuna.
Occorre invece delimitare due o tre
aree e scegliere al più presto». «An-
che perché - ha sottolineato il mini-
stro - alcuni dei siti dove vengono
attualmente stoccate le scorie radio-
attive non assicurano la piena sicu-
rezza».

Per questa ragione, Matteoli ha
annunciati di voler affidare l'incari-
co alla Sogin, la società di gestione

degli impianti nucleari in cui sono
confluiti, dopo lo smantellamento
del ramo nucleare dell'Enel, sia tec-
nici dell'ex gestore elettrico che di
altri enti di ricerca. Un caso unico
per il settore atomico, poiché nel
resto del mondo si evita di far coin-
cidere controllore e controllato.

Proprio dalla Sogin è arrivata
però una smentita. «Non abbiamo
ricevuto alcun incarico formale in
tal senso - ha spiegato uno dei re-

sponsabili della comunicazione del-
la società che ha anche aggiunto -
che sarebbe indispensabile, se si
vuole procedere allo smantellamen-
to delle centrali nucleari, individua-
re entro la fine di quest'anno il luo-
go dove costruire il deposito e ini-
ziare subito dopo i lavori di realizza-
zione».

I tempi per l'individuazione del
sito sono dunque sempre più stret-
ti, ma dal palazzo non arrivano se-

gnali chiari. Quelle del ministro
Matteoli sono infatti solo manife-
stazioni di volontà che non sono
state accompagnate da atti concre-
ti. Anzi la questione è legata all'ap-
provazione del cosiddetto Decreto
Marzano sull'energia che, se tutto
fila liscio in Parlamento, dovrebbe
essere discusso entro l'estate. In par-
ticolare, e questa è un'ipotesi avan-
zata dalla stessa Sogin, si dovrebbe
effettuare lo scorporo di una parte
del decreto Marzano, in particolare
dell'articolo 27 che, dovrebbe esse-
re discusso in separata sede e con
tempi diversi. Nonostante la que-
stione non sia stata ancora definita
sul piano formale, gli esperti della
Sogin stanno già lavorando all'indi-
viduazione del sito che dovrà ospi-
tare i residui nucleari italiani.

«La nostra idea è quella di pro-
porre almeno due siti per ogni re-
gione, che saranno destinati ad
ospitare il sito per la realizzazione
del deposito definitivo delle scorie
nucleari italiane». Lo ha spiegato il
portavoce della Sogin, la società di
gestione degli impianti nucleari,
Ugo Spezia. «L'obiettivo - ha spie-
gato - è coinvolgere nella decisione
anche le regioni. A queste sarà in-
fatti affidato il compito di scegliere
uno dei due siti proposti, mentre al
governo non resterà che fare la scel-
ta sui venti siti che, a questo punto,
saranno proposti dalle regioni».

«Per conto nostro - ha spiegato
Spezia - abbiamo al nostro interno
tutte le capacità tecniche per arriva-
re ad una rapida individuazione
del sito. Nella Sogin lavorano infat-
ti gli stessi tecnici dell'Enel che ave-
vano proceduto all'individuazione
dei siti per la costruzione delle cen-
trali. Inoltre siamo noi che gestia-
mo la rete nazionale degli accellero-
metri che servono anche all'INGV
(Istituto nazionale di geofisica e
vulcanologia) in caso di terremo-
ti».

Per quanto riguarda invece la
questione della sicurezza, per la So-
gin è una reale emergenza solo per
le centrali al cui interno ci sono
ancora elementi di combustibile.
Si tratta delle centrali di Trino Ver-
cellese e di Caorso. «In questo caso
- ha detto Spezia - un eventuale
attacco produrrebbe un impatto
sulla popolazione tutt'altro che tra-
scurabile».

Ecco la mappa elaborata dai tecni-
ci dell'Enea in cui sono indicate le
aree che potrebbero ospitare il de-
posito nazionale delle scorie nu-
cleari.

I luoghi adatti sono soprattut-
to concentrati nella Maremma
grossetana e viterbese e nelle Mur-
ge. In particolare i siti più adatti
sarebbero quelli a cavallo tra To-
scana meridionale e Lazio setten-
trionale (soprattutto nella zona
tra Montalto di Castro, Tarqui-
nia e Tuscania) e sul confine tra
Puglia, Campania e Basilicata.

Il ministro Matteoli ha boc-
ciato questa proposta e ha manife-
stato l'intenzione di affidare alla
Sogin l'incarico di trovare il sito
più adatto. La Sogin ha detto che
individuerà due siti per ciascuna
delle venti regioni, ma seconda la
mappa dell'Enea non tutte le re-
gioni potrebbero ospitare un im-
pianto del genere. In alcune, co-
me Sardegana, Sicilia, Veneto e
Friuli, non ci sarebbe in realtà nes-
sun luogo idoneo.

Il ministro contrario
alla proposta di
Rubbia, l’affidamento
alla Sogin che sarebbe
il controllore e il
controllato

la proposta

Altre 64mila
tonnellate di
materiale radioattivo
arriveranno dallo
smantellamento delle
centrali

Wladimiro Settimelli

ROMA È morto a 80 anni, ieri, a
Roma, l’ammiraglio Fulvio Martini
capo del Sismi, il servizio di spio-
naggio militare, dal maggio del
1984 al febbrario del 1991. Martini,
un uomo tranquillo ed equilibrato
anche se discusso, si era trovato,
nel periodo del proprio mandato,
ad affrontare casi difficilissimi e
controversi: il dirottamento della
nave «Achille Lauro», da parte di
un commando palestinese,la tratta-
tiva con i dirottatori per liberare i
passeggeri e l’equipaggio italiano e
la vera e propria «battaglia» con gli
americani che volevano i palestine-
si. Si era occupato della strage all’ae-
roporto di Fiumicino, di quella di
Peteano, della strage di Bologna,
dell’abbattimento dell’aereo di Usti-
ca del caso «Gladio» e del recupero
di parte dell’archivio segreto di Li-
cio Gelli, depositato nell’America
del Sud.

Il « marinaio», come l’ammira-
glio si faceva chiamare, aveva dun-
que dovuto occuparsi di casi davve-
ro complessi e difficili , in mezzo
alle polemiche e alle accuse, riuscen-
do, comunque, ad uscirne indenne.
Cosa, per la verità, difficilissima, ne-
gli anni più duri per il nostro Paese
e in un periodo terribile di trame,
depistaggi e manovre del potere e
contro il potere anche da parte dei
servizi segreti dei due grandi super-
potenze: l’Unione Sovietica con il
Kgb e gli Stati Uniti con la Cia.

La sua biografia è quella di un

militare da sempre abituato ad ob-
bedire senza discutere ai superiori.
Era stato nominato guardiamarina
nel 1944. Nel 1972 era stato pro-
mosso a comandante dell’incrocia-
tore « Vittorio Veneto», una « bar-
ca » molto importante per la Mari-
na italiana. Nel 1978 lo avevano tol-
to dal mare (che non finiva mai di
rimpiangere) e promosso ad ammi-
raglio di squadra. Dal 1982 era fini-
to per corridoi e uffici, fino a diven-
tare, il 26 aprile 1984, capo del Si-
smi.

Subito dopo aver ricevuto il gra-
vosissimo incarico si era subito da-
to da fare per una prima grande
pulizia all’interno del servizio. Ave-
va visto tante situazioni precedenti
e non aveva mai finito di stupirsi
del fatto che i suoi precedessori e
molti degli ufficiali del servizio,
compresi i comandanti, si fossero
iscritti alla loggia di Licio Gelli per-
mettendo così, ad un civile , di con-
trollare in molti modi diversi il lavo-
ro e l’operatività del servizio. Non
aveva mai nutrito dubbi sul fatto
che alcuni dei suoi predecessori,
avessero tramato e partecipato ad
operazioni di depistaggio anche a
fini eversivi. D’altra parte, era an-
che difficile negarlo e lui non aveva
mai avuto questa intenzione. In-

somma, voleva che a Palazzo Barac-
chini e a Forte Braschi, le sedi e i
comandi del servizio, fosse davvero
fatta piazza pulita di ogni personag-
gio compromesso con le trame del
passato.

C’era, almeno in parte, riuscito
anche a costo di una guerra interna
durissima e senza esclusione di col-
pi. A differenza di molti alti ufficia-
li della Marina, rimasti ancora mo-
narchici, lui si professava repubbli-

cano e ammaliato, politicamente,
da La Malfa. Riteneva poi che alcu-
ne notizie delicate dovessero anche
essere portate a conoscenza dell’op-
posizione per un giusto riequilibrio
della situazione politica. Senza, ov-

viamente, venire mai meno agli ob-
blighi di segretezza derivanti dalla
legge e dalle responsabilità persona-
li come direttore del Sismi. Aveva
anche una sconfinata ammirazione
per l’abilità politica di Giulio An-
dreotti e per quel suo «saper naviga-
re» in mezzo e a mille difficilissimi
problemi.

Per questo era rimasto deluso e
molto amareggiato dalla vicenda
«Gladio». Quando l’Unità, per pri-
ma, aveva rivelato l’esistenza di que-
sta organizzazione segreta messa in
piedi, fin dal dopoguerra, in ambi-
to Nato e in prima persona dal gio-
vanissimo sottosegretario France-
sco Cossiga, si era scatenato un pu-
tiferio.

Lui, per conto del Sismi, aveva
negato tutto, ma proprio Andreotti
lo aveva messo in difficoltà confer-
mando l’esistenza dell’organismo e
il suo diretto rapporto con la Nato.
Erano venuti fuori persino i nomi
dei «gladiatori» e i depositi delle
loro armi: i celeberrimi «Nasco» fat-
ti anche ritrovare e perquisire dai
magistrati. Sul caso di Ustica aveva
una propria tesi precisa e inequivio-
cabile: l’aereo era stato buttato giù
da un missile o francese o america-
no, nel corso di una « manovra» di
guerra. Anche sul periodo terribile

delle stragi, aveva idee precise che
cercava di non confidare a nessu-
no. Aveva rimesso dei rapporti «a
chi di dovere» e questo, per lui,
avrebbe dovuto bastare. Ma, come
è noto, non accadde nulla.

Ogni tanto, quando si lasciava
andare a qualche confidenza perso-
nale, non faceva altro che parlare
del mare e della «sua nave», il «
Vittorio Veneto». Altro che Sismi,
aggiungeva sorridendo. Nel sog-
giorno di casa, sotto vetro, teneva
una bella fotografia del «Vittorio
Veneto» in navigazione, con le fir-
me di tutti gli ufficiali della nave
che avevano lavorato con lui.

Davanti alla Commissione stra-
gi, tra la sorpresa generale, rivelò
che c’era stata una partecipazione
diretta dell’Italia nel cambiamento
di regime in Tunisia, con l’avvicen-
damento di Burghiba. Nella famo-
sa notte di Sigonella, fu lui che ten-
ne i contatti con gli americani della
«Delta Force» riuscendo poi a far
partire dall’Italia, a bordo di un ae-
reo jugoslavo, i dirottatori dell’
«Achille Lauro».

Con l’operazione « Minareto»
recuperò parte dell’archivio di Gel-
li, ma uno dei suoi uomini in Sud
America lo «tradì», cedendo parte
del materiale ad un altro servizio
istituzionale italiano.

Forse ha lasciato qualche docu-
mento importante. Nel 1999 scris-
se «Nome in codice Ulisse». Nel
1992, era stato nominato conmsu-
lente speciale per la sicurezza dal
Presidente del Consiglio Giuliano
Amato.

‘‘

in sintesi

‘‘
la ricerca

ROMA Sciopero generale di tutto il personale della scuola il
24 marzo. Cgil, Cisl, Uil e Snals protestano per il rinnovo
del contratto, scaduto da quattordici mesi e bloccato a
metà strada tra Viale Trastevere e il ministero
dell’Economia. I sindacati chiedono che sia chiuso
rapidamente «in base agli accordi già fissati tra le parti e
alla disponibilità di risorse previste dalla Finanziaria».
«Dopo l'impegno assunto il 20 dicembre 2002 dal
ministro Moratti sulle risorse da destinare alla
valorizzazione professionale del personale docente e
tecnico-amministrativo Ata, non è stata ancora data da
parte del governo effettiva disponibilità al loro utilizzo»,
denunciano i sindacati. Chiare le richieste: «Dare certezza
di stato giuridico a tutto il personale; garantire la difesa
del potere d'acquisto delle retribuzioni ferme al 2001;
valorizzare le professionalità del personale docente ed ata;
dare certezza alle relazioni sindacali». Se non otterrano
risposta, attiveranno «iniziative di lotta e di protesta
articolate per dare voce al disagio della categoria», fino
alla firma del contratto. Lo sciopero generale di tutto il
personale è già fissato per il giorno 24 marzo 2003.

ROMA Il governo non ne vuole sapere per quest’anno di rifi-
nanziare il fondo destinato ai servizi sociali. «Così si mettono
a repentaglio gli interventi che ogni giorno Regioni e Comuni
garantiscono ad anziani, minori, disabili», denunciano i
responsabili delle amministrazioni regionali. E, dopo inutili
tentantivi di farsi ascoltare dal governo, il presidente del
Piemonte, Enzo Ghigo, che guida la Conferenza
Stato-Regioni, ha annunciato che scriverà a Berlusconi,
Maroni, Tremonti. Sul fondo sociale da settimane è in corso
un braccio di ferro sconcertante. Sindaci e presidenti di
regione, di destra e di sinistra, ripetono che non ce la faranno
a mantenere i servizi ai più deboli. Ma il governo resta
schierato a difesa dei tagli. In finanziaria nel «fondo sociale»
prevede di assegnare alle Regioni una somma dimezzata
rispetto allo scorso anno (appena 350milioni di euro) e
gravata da nuove spese: assegni di invalidità, indennità di
accompagnamento, sostegni alle madri, diritti soggettivi finora
addebitati per la maggior parte all’Inps. «Quella cifra non si
può ritoccare», ribadisce ai governatori il sosttosegretario
Giuseppe Vegas. Questione di punti di vista: c’è chi difende le
ragioni dei più deboli e chi quelle di Tremonti.

«Pericoloso il trasporto
delle barre di uranio»

Circa 35mila metri cubi di residui delle vecchie centrali sono disseminati sul territorio nazionale, l’Enea ha individuato i siti non a rischio sismico

Scorie nucleari, emergenza e confusione
Il Consiglio dei ministri ha deciso di velocizzare le misure di sicurezza ma è lite sul come

La mappa
dell’Enea

Sciopero generale della scuola

L’esterno di una centrale nucleare

Welfare: Regioni contro il governo

È morto a Roma a 80 anni Fulvio Martini, capo del servizio di spionaggio militare dal 1984 al 1991ma rimpianse sempre il mare

L’ammiraglio che sapeva di Gladio e Gelli
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Susanna Ripamonti

MILANO Non è stato un fulmine a
ciel sereno. Gli ex operai della Breda,
i sopravvissuti all’amianto, se l’aspet-
tavano quella sentenza che due gior-
ni fa, a Milano, ha assolto i dirigenti
della fabbrica killer, «perchè il fatto
non sussiste». Da dieci anni raccolgo-
no documenti, testimonianze, pro-
ve. Hanno denunciato 60 morti per
amianto a Sesto San Giovanni, ma
tutti i loro esposti sono finiti in un
cestino senza neppure un processo.
Adesso un dibattimento c’era stato,
ma fin dalle pri-
me udienze si
era capito che
aria tirava: il
pubblico mini-
stero sembrava
il legale degli im-
putati, anzichè
l’accusa.

«Il fatto non
sussiste- dice
amaro e incazza-
to Silvestro Ca-
pelli, con la sua
voce roca da laringectomizzato - e io
per questo chi devo ringraziare?».
Con la mano si sfiora la gola: tumo-
re alla laringe, dopo 18 anni di Bre-
da, reparto macchinario. «Ogni gior-
no, per otto ore al giorno ho respira-
to amianto. Ed eccoci qua. Non so-
no stato il primo, altri sono morti.
Ma a quanto pare io devo considerar-
mi fortunato perchè sono ancora
qui, a raccontare che un magistrato
ha stabilito che questo tumore non
esiste».

Hanno tutti superato i cin-
quant’anni, qualcuno è riuscito ad
andare in pensione, altri, chiusa la
Breda, si sono riciclati. Giuseppe
Gobbo, 59 anni, era il responsabile
del “Mattatoio”. «Il reparto “Aste
leggere” lo chiamavamo così, ma al-
l’epoca, negli anni ‘70, non sapeva-
mo di esser condannati. Lo chiama-
vamo “Mattatoio” perchè per l’azien-
da era il reparto punitivo». L’amian-
to era dappertutto raccontano Giu-
seppe Iannelli, Antonio Viglioglia,
Concetto Liuzzo, tutti con almeno
un ventennio di Breda sulle spalle.
Ma quelli che lavoravano sul macchi-
none della saldatura a scintillio lo
respiravano direttamente. I pezzi sal-
dati venivano protetti con un coper-
chio e una coperta di amianto, la
polvere che si sollevava veniva soffia-
ta con un cannello d’aria compressa
e finiva direttamente nei polmoni.
Adesso quelli che se la sono cavata
con minor danno hanno placche
pleuriche che l’Inail di Sesto finge di
ignorare: «Sono peggio di un’assicu-
razione privata».

«Non c’erano aspiratori - conti-
nua Gobbo - e quando finalmente
ne misero uno, non facevano la ma-
nutenzione: dopo pochi mesi era sa-
turo di polveri. Noi eravamo costret-
ti a tacere perchè se no ti mandava-
no a 2mila chilometri di distanza: il
gruppo Efim era grande e ti poteva-
no spedire da un capo all’altro del-
l’Italia».

Nel ‘91 sono iniziati i primi de-
cessi: un caso, due, tre. Alla fine ne
hanno contati più di 60. Il primo fu
Franco Camporeale, morto a 45 an-
ni. Poi Giancarlo Mangione: sua fi-
glia Ornella ricorda come una presa
in giro le visite di controllo a cui si
sottoponeva regolarmente in fabbri-
ca: «Gli facevano una schermografia

e dicevano: idoneo al lavoro. Si è
accorto della malattia nove mesi pri-
ma di morire, quando ormai non
c’era più niente da fare». Giambatti-
sta Tagarelli, ormai morto anche lui
per un mesotelioma della pleure, co-
minciò a fare dei collegamenti: tutti
i suoi ex compagni di lavoro, tutti
quelli del “Mattatoio” uno ad uno se
ne stavano andando all’aldilà. Nasce
così il comitato per la difesa della
salute (che ora porta il nome di Taga-
relli) e parte la mobilitazione sui te-
mi della nocività dell’azienda. Ades-
so ne fanno parte donne come Da-
niela, che non ha mai lavorato in

Breda: «Ci ha
lavorato mio
marito e io per
vent’anni ho la-
vato tute spor-
che di amian-
to». E anche
operai come
Emilio, che ha
sempre lavora-
to all’Ercole
Marelli, ma
con gli stessi
guai: «Doveva-

mo entrare in cunicoli per fare le
saldature, tutti coperti di amianto,
amianto dalla testa ai piedi».

«Il problema era di tutta Sesto -
dice Michele Michelino, ex delegato
sindacale della Flm -. L’amianto era
usato massicciamente in tutte le fab-
briche siderurgiche con lavorazioni
a caldo: alla Breda, all’Ansaldo, alla
Magneti Marelli. È un minerale, co-
sta poco, è un ottimo isolante e nelle
fabbriche era dappertutto: veniva
usato per i rivestimenti dei forni, per
il graduale raffreddamento dei pezzi
lavorati, noi stessi eravamo comple-
tamente rivestiti di amianto: guanti,
grembiule, ghette. Mangiavamo con
la schiscetta su tavoli di amianto e
nell’intervallo giocavamo con pallo-
ni di amianto. Quando nei turni di
notte morivamo di freddo, ci scalda-
vamo sotto ai forni, avvolti in coper-
te di amianto».

La prima ispezione arrivò nel
‘74, «ma la settimana prima - raccon-
ta Liuzzo - ci fecero pulire tutto il
reparto». «Mentre c’erano quelli del-
l’Usl il reparto era fermo, tutto in
ordine, tutto silenzioso» ricorda Vi-
glioglia. I medici dello Smal, il servi-
zio di medicina del lavoro rilevaro-
no ugualmente la pericolosità deri-
vante dall’amianto, ma anche da cro-
mo e nichel. In un rapporto del
1978, indirizzato alla direzione azien-
dale, all’assessorato alla sanità di Se-
sto e al consiglio di fabbrica, i tecnici
che hanno condotto l’ispezione av-
vertono dei pericoli, indicando le
«malattie conseguenti all’esposizio-
ne ad amianto: l’asbestosi e varie for-
me di cancro e soprattutto i mesote-
liomi della pleure e del peritoneo».
Questi stessi medici hanno testimo-
niato al processo, in aula hanno ripe-
tuto che già alla fine degli anni ‘70
l’azienda era avvertita dei pericoli,
ma non è servito a niente.

Anche i sindacati erano avvertiti
e cosa hanno fatto? «Io ero delegato
sindacale - dice Michelino - quando
arrivavano i rapporti della medicina
del lavoro li esponevo in bacheca,
ma diciamoci la verità: nessuno an-
dava a leggerli. È stata una grande
sconfitta perchè all’epoca pensava-
mo solo alla difesa del posto di lavo-
ro, ma la Breda ha chiuso e non
abbiamo salvato nè il lavoro nè la
vita».

La prima ispezione nel 1974
prima che arrivasse la Usl
tutto fu ripulito, i decessi sono
cominciati nel 1991. «Si
lottava per il posto di lavoro
ma la fabbrica ha chiuso»

Gobbo lavorava
al «mattatoio»

chiamato così perché era
il reparto punitivo, allora

i lavoratori non sapevano di
avere i polmoni pieni di polveri

‘‘‘‘

I malati d’amianto: abbiamo perso vita e lavoro
Parlano gli operai distrutti dai tumori dopo la sentenza che ha assolto i dirigenti Breda

MILANO Nel 1978, il servizio di medicina del lavo-
ro di Sesto San Giovanni stilò una lunga relazio-
ne sul reparto “Aste leggere” della Breda Fucine e
lo indirizzò alla direzione aziendale, al consiglio
di fabbrica e all’assessorato alla sanità di Sesto.
Dunque non si può sostenere che già all’epoca
non fossero noti i rischi derivati dall’esposizione
all’amianto. Nel rapporto gli ispettori consigliava-
no la «sostituzione con altro materiale, non peri-
coloso, della coperta e del coperchio di amianto»
usato per schermare il calore nelle lavorazioni a
caldo. «Il sistema di soffiaggio delle polveri va
sostituito con altro automatico ed eventualmen-
te aspirante».

Vengono quindi elencate le malattie causate
dall’esposizione all’amianto, con la precisazione
che sono caratterizzate da un lungo periodo di
latenza. Nel rapporto è riportata una tabella che
si riferisce a studi già noti nel ‘76 negli Usa, ed
ecco l’elenco delle malattie professionali sicura-
mente legate all’amianto: verruche della pelle,
cancro bronchiale, asbestosi, placche alla pleure,
mesotelioma della pleure, mesotelioma del peri-
toneo, tumori del tubo digerente.

È probabile che l’amianto sia anche causa di
versamenti pleurici acuti e cronici e di carcinoma
alla laringe mentre all’epoca si stavano studiando
le connessioni, per quanto riguarda la popolazio-
ne femminile, con carcinomi della mammella e
delle ovaie e in generale col carcinoma del rene.

L’articolo

Emanuele Perugini
ROMA «È sconcertante che ancora si discuta o si
metta in dubbio la pericolosità di una sostanza
come l’amianto. Stupisce pure il fatto che si
discuta sull’opportunità o meno di mettere in
atto misure precauzionali che tutelino l’integri-
tà e la salute dei lavoratori». Secondo Marco
Bottazzi, esperto medico legale dell’Inca Cgil la
decisione presa dai giudici del tribunale di Mila-
no sul caso Breda «lascia stupiti», e contraddice
anche gli ultimi orientamenti della Corte di Cas-
sazione che ha riconosciuto ufficialmente che la
pericolosità dell’esposizione all’amianto era no-
ta sin dall’inizio del Novecento.

Come mai quando si tratta di discutere
in tribunale questioni legate alla respon-
sabilità delle aziende verso la salute dei
lavoratori è così difficile arrivare ad una
sentenza di condanna?
«La sentenza dei giudici di Milano sul caso

Breda è molto simile a quella dei giudici di Vene-
zia su Porto Marghera. In questi casi i giudici
devono verificare che le società datrici di lavoro
abbiano messo in atto tutte le misure di tutela
dei lavoratori che all’epoca dei fatti erano di
pubblica conoscenza. E spesso dietro a questo si
nasconde l’abilità degli avvocati che riescono a
dimostrare la buona fede delle aziende e la loro
osservanza delle norme che all’epoca erano in
vigore».

Cosa prevedevano le leggi per la tutela
dei lavoratori esposti all’amianto negli
anni '70?
«I decreti di tutela dei lavoratori esposti a

sostanze pericolose erano stati già emanati negli
anni '50. Ma si trattava di norme che avevano
una formulazione vaga e non introducevano al-
cun tipo di prescrizione né di valori limite di
esposizione alle sostanze pericolose. Dicevano
semplicemente che le aziende dovevano prende-

re tutte le misure necessarie alla tutela dei lavora-
tori senza tuttavia entrare nel merito di quelli
dovevano essere queste misure, né di quali fosse-
ro i limiti di rischio a cui era lecito esporre un
lavoratore. Per fare un esempio, per evitare re-
sponsabilità dall’esposizioni a polveri bastava
che le aziende dessero ai lavoratori una mascheri-
na. Ma non si specificava se la mascherina dove-
va garantire o meno certi standard, come essere
dotata o meno di un di filtro. È comprensibile
che questi elementi vengano utilizzati in occasio-
ne di un dibattimento processuale, ma sono co-
munque argomentazioni difficilmente accettabi-
li».

Per quale ragione?
«Perché della pericolosità dell’amianto si era

a conoscenza da molto tempo. I primi studi sulla
sua cancerogenità risalgono addirittura agli anni
Trenta. Nel 1977 lo Iarc, l’agenzia internazionale
per la ricerca sul cancro, stabilì con esattezza il

rapporto causale tra esposizione ad amianto ed
insorgenza di cancro al polmone. Una situazio-
ne che è anche stata riconosciuta da una senten-
za delle Corte di Cassazione depositata il 14 gen-
naio scorso che dice "la pericolosità delle inala-
zioni da amianto come produttrici di malattia
era nota fina dai primi anni del '900 ed addirittu-
ra normativamente affermata già dal 1943"».

Cosa prevedono ora le leggi per tutelare
la salute dei lavoratori?
«Con l’introduzione della legge 626 sulla si-

curezza dei luoghi di lavoro il quadro giuridico
in cui si muove il datore di lavoro è completa-
mente ribaltato rispetto al passato. Ora c'è l’ob-
bligo di assicurare il massimo della protezione
possibile dei suoi dipendenti che deve essere ga-
rantita attraverso l’adozione di strumenti reali di
tutela. Ed è lo stesso datore di lavoro che deve
andare a cercare il modo migliore per tutelare i
lavoratori, anche a costo di andare all’estero».

Dovevamo entrare
nei cunicoli per fare
le saldature tutti
coperti di amianto
dalla testa
ai piedi

«Se il fatto non sussiste
io chi devo ringraziare
per il tumore?
E sono fortunato
perché sono ancora
vivo»

‘‘ ‘‘

ROMA Il consiglio comunale di Roma ha approvato (con 19
sì, 5 no e 2 astenuti) l'ordine del giorno che chiede di
intitolare una strada della capitale a Franco Bigonzetti e
Francesco Ciavatta, i due giovani del Fronte della Gioventù
uccisi nell'attentato del 7 gennaio 1978 davanti alla sezione
missina di via Acca Larentia, e a Stefano Recchioni, un
altro ragazzo di destra rimasto ucciso poche ore dopo, negli
scontri con le forze dell' ordine nelle manifestazioni di
protesta che seguirono l'attentato. Il documento - proposto
dai consiglieri della Casa delle libertà, ma anche da due
consiglieri dei Ds, il capogruppo Lionello Cosentino e Enzo
Foschi, e dal presidente del consiglio comunale Mannino
(Lista civica per Veltroni) - impegna la giunta capitolina
ad attivare la procedura necessaria ad intitolare una via a
queste tre «giovani vittime del terrorismo a duratura
memoria dei tragici eventi avvenuti il 7 gennaio del 1978».
Nell'odg, nelle premesse, si ricorda che le indagini
sull'agguato «erano incentrate sull'avvenuto ritrovamento
durante una serie di operazioni delle forze dell'ordine
contro i covi delle Brigate rosse di una mitraglietta
Skorpion, la stessa che firmò gli omicidi del sindaco di
Firenze Lando Conti, del senatore Roberto Rufilli e
dell'economista Ezio Tarantelli». La decisione è stata
apprezzata dal presidente della Regione Lazio Francesco
Storace il quale ha detto che si tratta di «un gesto nobile».

Marco Bottazzi
medico legale Cgil

I tumori sussistono ma il reato no
Gianfranco Bettin

«Pensavo potesse esserci un po' di
giustizia…»: è il commento, triste
come una lacrima e duro, rappreso
come un pugno, di Giuseppe Ma-
strandrea, subito dopo la sentenza
che ha assolto due ex dirigenti della
Breda Fucine di Sesto San Giovanni
dall'accusa di aver causato la morte
di sei operai esposti all'amianto. Se-
condo la corte, il nesso tra esposizio-
ne e morte e malattia non sarebbe
stato provato, come lo stesso pub-
blico ministero aveva detto, e dun-
que, ha concluso il tribunale, assolu-
zione perché «il fatto non sussiste».

Giuseppe Mastrandrea ha quasi
settant'anni, ed è l'unico superstite
di quel gruppo di operai sulla cui
sorte il tribunale si è pronunciato.

È ammalato di tumore, è già stato
operato e aspettava la sentenza con
un pigiama in borsa perché doveva
tornare in ospedale. «Un po' di giu-
stizia», chiedeva, e in questa misura-
ta, disincantata speranza si può leg-
gere tutta la consapevolezza di
quanto ardua sia la strada per una
vera giustizia. Vi sono potenti in
grado di pagarsi legioni di avvocati,
a volte perfino qualche giudice, e
potenti per i quali la giustizia viene
costruita ad personam addirittura
in parlamento. Vi sono cittadini
per i quali la giustizia non è che un
miraggio. Spesso, perché non sono
in grado di attrezzarsi adeguatamen-
te per sostenere le proprie ragioni.
La ragione, la verità, costano quan-

do devono tradursi in perizie, anali-
si, consulenze. Sarà così sempre
più, se i disegni della Casa della Li-
bertà si realizzeranno. Chi è ricco
avrà tutte le garanzie. Gli altri, che
si affidino alla provvidenza.

Ma la difficoltà - l'impossibilità
- di avere giustizia, in altri casi ri-
guarda soprattutto la scarsità o l'as-
senza di garanzie, di tutele formali
e sostanziali, i vuoti delle norme
vigenti (oggi o all'epoca dei fatti
considerati in tribunale). Nello sto-
rico processo di Marghera sugli ope-
rai del petrolchimico morti di cvm,
la corte assolvendo tutti gli imputa-
ti invocò la mancanza di leggi al
tempo delle esposizioni e l'universa-
le ignoranza sulle conseguenze di

tali esposizioni. Altri hanno cercato
di dimostrare che una giustizia che,
pur senza discostarsi dalle norme
esistenti, cercasse se stessa in una
interpretazione lecita ma fortemen-
te volta a restituire dignità, risarci-
mento, riconoscimento alla fatica
alla malattia alla morte dei lavorato-
ri, al dolore dei famigliari, alla pau-
ra dei superstiti, avrebbe comun-
que potuto fare di più, avvicinarsi
di più alla verità.

Perché ciò che fa scandalo è pro-
prio quel «non sussiste», come a
Marghera. Quelle morti, quelle ma-
lattie, a Marghera a Sesto e ovun-
que, "sussistono" eccome. «Sussiste-
va» l'amianto nei reparti Breda.
L'amianto che produce tumori: an-

che questo è un fatto che «sussiste».
Come esistono, da decenni, norme
che, interpretate oggi nel loro senso
esatto, consentirebbero di avere, ap-
punto, almeno quel «po' di giusti-
zia» invocato da Giuseppe Mastran-
drea. Oggi la grande fabbrica è in
difficoltà o in aperta crisi in tutto il
paese, dopo averlo fatto grande. Og-
gi sappiamo quante fatiche e quan-
te morti è costato tutto questo: E
però oggi, come nella Youngstown
desolata cantata da Bruce Springste-
en dobbiamo ripetere che «la storia
è sempre la stessa / settecento ton-
nellate di metallo ogni giorno / e
adesso, signore, sei ricco abbastan-
za / da scordare perfino il mio no-
me».

I rischi noti
almeno dal 1978

il documento

Si conosce la nocività dagli anni Cinquanta eppure alle aziende è riconosciuta la buona fede

«Milano come Marghera: è incredibile»

Le proteste in aula degli operai della Breda dopo la sentenza

Una via per le vittime di Acca Larentia
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Il 19 dicembre scorso,
il Cda dell’Anas si è
riunito. i punti
all’ordine del giorno

erano molti, ma ne mancava uno urgente,
così è inserito seduta stante. Si tratta di
quello relativo alla «ricognizione degli
incarichi ed attività svolte dal
Commissario, dai sub commissari e dagli
amministratori». Ai consiglieri e agli
amministratori sono stati assegnati dei
compiti nuovi, cioè, si sono inventate
nuove competenze. A Giovan Battista
Papello, An, è andata la sovrintendenza,
con funzioni di coordinamento e
monitoraggio , avente per rifermento la
Direzione centrale Lavori e quella
programmazione e progettazione studi
rapporti con le Regioni ed altri Enti; al
professor Alberto Brandani, in quota Udc,

(con le stesse funzioni e gli stessi poteri) il
Personale; all’architetto Mario Virano,
Ulivo, il quadrante nord-ovest;
all’avvocato Giuseppe Bonomi, Lega, l’area
lombarda e il quadrante nord-est mentre il
resto, le autostrade, vanno agli
amministratori (Francesco Sabato e
Vincenzo Pozzi). Così, visto «che l’attività
è stata svolta in maniera proficua e
produttiva per l’Ente Anas, come
dimostrano i risultati conseguiti
all’unamità (il cda, ndr) delibera che per le
attività svolte venga riconosciuto,
rispettivamente ai Commissari e agli
Amministratori di cui in premessa, un
compenso come determinato nella tabella
acquisita agli atti». La tabella è secretata,
ma si racconta di un milione di vecchie lire
al giorno. In fondo i risultati
sono buoni...

ROMA Leggi regionali sull’immigra-
zione in alternativa alla Bossi-Fini. A
lanciare questo appello a tutti gli am-
minsitratori del centrosinistra sono
stati Livia Turco e Giulio Calvisi, ieri
a Roma, dal palco del Forum ds sul-
l’immigrazione. Leggi che diano una
lettura di sinistra, con al centro l’inte-
grazione «parola che invece è spari-
ta» dalla bocca del governo Berlusco-
ni. Sindaci e governatori, dunque,
protagonisti di una politica di cittadi-
nanza, l’altra faccia della Bossi-Fini.
«Lo possono fare - ha spiegato la
parlamentare diessina - promuoven-
do la partecipazione attiva degli im-
migrati alla vita politica. Certo - ha
sottolineato Turco - hanno poche
risorse, perchè questo governo li sta
strozzando, ma chiediamo uno sfor-
zo».

E la “sfida” sui temi caldi del-
l’immigrazione è già cominciata. Fra-
telli d’Italia, slogan della campagna
dello scorso anno, diventerà presto
un giornale on line e l’ononimo fo-
rum sarà presente in tutte le città e
realtà locali e sarà coordinato da

uno straniero, Aly Baba Fayie. Non
solo. I Ds stanno “scrivendo” il libro
bianco sui misfatti della Bossi-Fini e
presto avanzeranno in Parlamento
proposte di modifica, senza dimenti-
care la battaglia per colmare il vuoto
legislativo sul diritto d’asilo.

L’assemblea nazionale del Fo-
rum della Quercia sull’immigrazio-
ne - alla quale hanno partecipato, tra
gli altri, Bruno Trentin e il vicepresi-
dente dei senatori Ds, Massimo Brut-
ti - ha deciso il monitoraggio dell’ap-
plicazione della legge Bossi-Fini, con
«particolare riferimento alla violazio-
ne dei diritti delle persone». E tante
le iniziative annunciate, a partire dal-
la costituzione di una Consulta giuri-
dico-legale e una campagna sul dirit-
to di voto. Trentin ha parlato di un
«pericoloso divario tra gli orienta-
menti del Parlamento europeo e le
situazioni nazionali. Brutti invece ha
insistito sulla necessità di una nuova
legge sull’asilo e di un diverso siste-
ma degli accessi regolari: «il decreto
flussi - ha detto - è uno strumento
inadeguato».

C’è chi l’ha detto con sms, chi con
un fiore. Chi non l’ha detto per
niente. Un misterioso lettore del
Messaggero ha comprato un’intera
pagina di giornale per dare l’annun-
cio all’amata. «Ti amo», si legge a
lettere cubitali a pagina 28 del Mes-
saggero di ieri, San Valentino, gior-
no degli innamorati. Sembrerebbe
una pubblicità. «E invece no», assi-
curano dalla società che gestisce gli
annunci per conto del quotidiano:
«È un lettore, un uomo... che ha
comprato tutta la pagina», dicono
dalla Piemme, responsabile della
grafica del messaggio d’amore.

Un cuore di carta, una rosa. E
una frase, che per l’amata conterrà
chissà quali allusioni: «...E rimango
fedele alle mie parole», fa sapere il
misterioso innamorato, che ha vo-
luto celebrare sulla carta stampata
il suo amore. Il prezzo di questa
singolare “valentina”? «Può andare
dai 10 ai 100 milioni», glissano alla
Piemme. Chissà se la destinataria
avrà apprezzato... E se ieri avesse
dimenticato di comprare il Messag-
gero?

San Valentino

È scartata la forma
più trasparente
di gara, che è quella
del pubblico incanto
le mazzette, così, sono
inevitabili

Partecipiamo al dolore per la scom-
parsa del carissimo

MASSIMO

e ci stringiamo con profondo affet-
to a Daniela, Erika e Iacopo. I consi-
glieri e i dipendenti del Gruppo De-
mocratici di sinistra del Consiglio
regionale della Toscana.

Il sindaco, la giunta e l’amministra-
zione comunale di Prato partecipa-
no al dolore della famiglia per la
prematura scomparsa di

MASSIMO BELLANDI

Ne ricordano il grande impegno
umano e civile, le spiccate doti di
amministratore e l’instancabile ser-
vizio reso al Comune e alla città di
Prato.

On. Fun. Croce d’Oro Prato
Via E. Niccoli n. 2 - Prato
Tel. 0574-26.100-27.341

Partecipo al dolore dei familiari,
delle compagne e dei compagni del-
la sez. “Calari-Carloni” e della Ca-
sa del Popolo di via del Giglio 5,
per la morte improvvisa del compa-
gno

CESARE TABARRONI

Bologna, 15 febbraio 2003

On. Alfiero Grandi

Pierluigi, Laura, Barbara, Stefania,
Jacopo, Carlotta, Petra, Marco e Lu-
ca piangono sconsolati la scompar-
sa del caro compagno

BENIAMINO

e abbracciano con affetto Clara,
Ugo e Gianmarco.

Milano, 14 febbraio 2003

15-2-1983  15-2-2003

Serena e Susanna, nel ventesimo an-
niversario della scomparsa del loro
papà

GIORGIO BOTTICELLI

lo ricordano con immutato amore
insieme ai generi Oreste e Claudio e
ai nipoti Ginevra, Giorgio, Roberta,
Giuditta.

Mi sono rivolto
alla Corte dei conti
per segnalare
le irregolarità ma tutto
è stato
insabbiato

in sintesiMaria Zegarelli

ROMA Dice: «La magistratura sa tutto, lo
sa da anni come funziona all’Anas, dovreb-
be andare a controllare cosa succede an-
che a Roma, dove molto spesso si agisce in
modo poco chiaro». Il signor Paolo - che
accetta di essere intervistato solo dietro
anonimato - conosce bene l’azienda per la
quale lavora da diversi decenni, come diri-
gente, e dove molto spesso ha dovuto agi-
re «sempre per vie interne per cercare di
arginare deviazioni pericolose. Quando,
invece, ho raccolto materiale e mi sono
rivolto alla Corte dei Conti ho trovato il
vuoto totale. Tutto è stato insabbiato».

Ci racconti cosa succede all’Anas. È
vero che teme che l’inchiesta aper-
ta a Milano non resterà circoscrit-
ta?
Ci sono due livelli di imbroglio, quel-

lo più importante è sugli appalti di grande
dimensione dei quali ancora non si parla.
Questo sarà, ne sono sicuro, uno dei pros-
simi filoni d’inchiesta. Quasi tutti gli ap-
palti vengono decisi a Roma, cercando di
evitare il più possibile il pubblico incanto.
Cerco di spiegare come funziona: in so-
stanza gli appalti possono avvenire per
trattativa privata, licitazione privata e pub-
blico incanto. Questi ultimi consentono la
maggiore trasparenza. Quelli a trattativa
privata, le somme urgenze, cioè gli inter-
venti per i quali si deve intervenire nel
giro di pochi giorni (e dei quali si sta
parlando nell’inchiesta milanese), sono i
più a rischio imbroglio. Le trattative priva-
te dovrebbero comunque comportare
una selezione tra più imprese perché non
è che io posso chiamare quella che mi è
più simpatica. Invece, di fatto, accade pro-
prio questo. Si chiamano sempre le stesse
imprese. So bene come vanno le cose.

Come vanno?
Il livello non ancora sfiorato ufficial-

mente dalle indagini, il più succulento, è
proprio quello degli appalti di grande di-
mensione. Secondo la legge deve decidere
il responsabile del procedimento se asse-

gnarli con licitazione privata o con pubbli-
co incanto. È questa figura a svolgere una
funzione decisiva. In realtà molto spesso
viene superato dalla direzione generale, in
disapplicazione della legge Merloni. Il mo-
tivo? Attraverso la licitazione privata si
conducono trattative ad personam nel mo-
mento in cui vengono analizzate le offerte
anomale.

E il responsabile che avrebbe dovu-
to ufficialmente decidere che fa?
Sottoscrive il bando soltanto dopo,

quando tutto si è concluso.
Cioè, firma una decisione non sua?
Certo, e questo è avvenuto anche ne-

gli ultimi tempi per grandi appalti milane-
si, decisi a Roma. Gli sottopongono la fir-
ma del bando solo dopo, quando tutto è
stato deciso, perché in fondo, questi re-
sponsabili del procedimento, sono dei po-

veri disgraziati, completamente assoggetta-
ti ai loro superiori, oppure dei corrotti.

Quindi, con questo meccanismo
l’Anas ha un forte potere discrezio-
nale quando tratta con le aziende...
Al momento della valutazione delle

offerte più vicine al prezzo più convenien-
te per l’azienda, le cosiddette offerte ano-
male, l’Anas ha una grande discrezionali-
tà, attraverso la quale esercita spesso un
potere di corruzione. Alla fine le imprese
sono costrette a versare delle dazioni per-
centuali.

Cioè tangenti...
Chiamiamole dazioni, questo è il ter-

mine che usano. Ne ho sentite molte di
aziende preoccupate per la proporzione
che sta assumendo questa pratica.

Lei ha parlato di due livelli. Arrivia-
mo al secondo.

Il secondo livello è rappresentato dal-
le trattative private, le somme urgenze.
Anche in questo caso non c’è un assoluto
potere discrezionale di chi dà l’incarico,
perché si dovrebbero sentire più imprese.
Invece le somme urgenze vengono diretta-
mente concordate con le ditte. Si decide di
fare l’intervento urgente chiamando diret-
tamente l’ impresa che ha un legame con
qualcuno all’interno dell’Anas. E badi,
molto spesso l’iniziativa parte dall’inter-
no, non dagli imprenditori. C’è, in sostan-
za, una costrizione alla corruzione da par-
te del tessuto interno dell’Anas.

Lei sta dicendo che in Anas la prati-
ca della mazzetta gode di ottima
salute, oppure sono casi isolati, co-
me dice l’amministratore delegato
Pozzi?
La mazzetta è un male nazionale, ma

in Anas ci sono dei momenti in cui c’è
una certa prudenza ed altri - soprattutto
quando ci sono cambiamenti di direzione
- in cui si accentuano questi fenomeni.

Con l’ultimo cambiamento ai verti-
ci cosa è successo?
C’è stata una crescita. Ogni volta che

c’è un cambiamento c’è una crescita.
Scusi, ma secondo lei gli attuali ver-
tici sanno quello che accade?
Non so se sono coinvolti, se sanno.

Ma certo c’è una situazione anomala. Ci
sono dei subcommissari che hanno com-
petenze anche territoriali.

Sta parlando dei consiglieri del
Cda?
Si, loro. Hanno competenze che non

sono di esclusiva politica aziendale, ma di
direzione, direi. È un comportamento im-
proprio questo: c’è un consigliere che ha
competenza in tutto il Sud, un altro per la
Lombardia, un altro per il Piemonte. Non
si parla di competenze strategiche ma di
funzioni di tipo dirigenziale.

E quali sono i rischi che si porta
dietro questa situazione che lei defi-
nisce anomala?
Questo può comportare un’attenzio-

ne a quella che è la situazione economica,
conseguente agli appalti.

‘‘‘‘

Due livelli di imbroglio: la somma urgenza che ha prodotto le finte frane e le decisioni prese a Roma, saltando i responsabili regionali

Tangenti Anas, «non tutto il marcio è venuto fuori»
Parla un dirigente: ci sono i grandi appalti a licitazione privata, in barba alla legge Merloni

Turco: «L’integrazione è sparita
dal vocabolario del governo»

Bossi-Fini

DALL'INVIATO Michele Sartori

PADOVA Crisi di governo: come consi-
derare l'Islam? «L'esecutivo è diviso»,
allarga le braccia Loris Palmerini, presi-
dente del «Tribunale del Popolo Vene-
to». Qualcuno, come lui, è tollerante:
«In fin dei conti, secoli fa San Marco era
considerata la più grande moschea dell'
Occidente». Qualcun altro è più duro,
come il «Caomistro dell'Autogoverno
del Popolo Veneto», ovvero il Berlusco-
ni della situazione, Luciano Franceschi:
«Semo contrari ai foresti. Ci inquinano
la cultura». Però, gli comprano i for-
maggi, che il Franceschi impasta e ven-
de in quel di Borgoricco: «In effetti. Bo-
ni clienti, ciò. In effetti, mai dato proble-
mi». E così anche lui, convocati i mini-
stri al bar, valutati i rapporti dei suoi
servizi segreti, dichiarato con apposito
decreto lo «Stato de Emergensa inte la
Alta Padovana par la situasiòn de difu-
xiòn de la criminalità», dubita su chi ha
messo le bombe alle chiese padovane, a
due passi da casa sua: «Islamici non ci
pare. Più facile, estremisti di destra ita-

liani». Villanova e Reschigliano, i paesi
e le parrocchie delle bombe, sono bor-
ghi da tran-tran. Ma al vertice del trian-
golo c'è Borgoricco, paese di ricca crona-
ca recente. Franceschi e i suoi hanno
creato il loro «governo veneto». Ci abita
Bepìn Segato, l'«ambasciatore» dei Sere-
nissimi, che assaltavano il campanile di
San Marco muniti di mitra e rosario,
vagheggiando una «costituzione vene-
ta» basata su pochi e irremovibili punti:
niente tasse, niente sindacati, niente ma-
trimoni misti. Col Bepìn, abitano in pae-
se altri tre coimputati, nonchè il segreta-
rio di un altro partitino, «Veneto Auto-
nomo», finito nei guai per eccesso di
irredentismo. Vangelo - di San Marco -
e moschetto. Chiusura al mondo.

Che c'entrano, i venetisti, con le
bombe? Nulla. Però sono l'indice del

particolarissimo humus culturale di
queste parti, altro che anarchici o ajatol-
lah. Per esempio, dopo l'assalto al cam-
panile un ragazzo padovano si era offer-
to di dare una mano al comitato di
sostegno dei Serenissimi: Paolo Caratos-
sidis, non ancora segretario regionale di
Forza Nuova - la quale, per inciso, ha
una sezione e un gruppo particolarmen-
te attivi proprio nell'Alta Padovana. O
che il giorno dopo l'assalto al campani-
le i carabinieri avevano denunciato a
Venezia un ragazzo che girava in tuta
mimetica, avvolto nel leòn di San Mar-
co: Cristiano Rifani, lo stesso fascistello
beccato a passeggiare coi calzoni impre-
gnati di esplosivo la notte dell'attentato
al tribunale di Venezia.

Insomma, di questi nodi politici c'è
traccia attorno alle parrocchie colpite.

Di altro, no. E poi, certo, la criminalità.
Ecco, questo era fino a sabato il proble-
ma dei problemi di Reschigliano di
Campodarsego e Villanova di Campo-
sampiero. Irruzioni in villa, con seque-
stro degli abitanti, in entrambi i posti.
A Campodarsego, conta il sindaco Pao-
la Candiotto, «la scorsa settimana quat-
tro rapine». E furti a raffica: «È la banda
del tombino». Usato per rompere le ve-
trine? «No no, si calano nei tombini,
passano per le fogne. C'è una frazione
dove la gente si terrorizza, se solo vede
un tombino spostato. Le mogli hanno
paura a stare in casa». Sai mai gli spunti
il ladro dal water.

Almeno un posto sicuro, in paese,
c'è: la biblioteca comunale. Perché lì il
comune ospita, «provvisoriamente» da
anni, la caserma dei carabinieri. La sin-

daca, azzurra ed energica nonchè inca-
volatissima, un paio d'anni fa procla-
mò: «Se proprio non volete difenderci,
armiamo noi i nostri cittadini». Mora-
le: 50 poliziotti di rinforzo. E adesso,
dopo le bombe, 50 «baschi verdi» an-
nunciati.

Però, da dove arrivino queste bom-
be, lei non lo ha capito. Né la sua colle-
ga di centrosinistra, la vicesindaco di
Villanova, Silvia Fattore. Paesi tranquil-
li, tombini a parte: nessuna tensione né
ostilità verso gli immigrati; e nessun aiu-
to «eccessivo», che li renda in qualche
modo simbolici. Lo stesso vale per i due
parroci. Il più generoso è don Clemen-
te, a Villanova: «A volte vengono gli
extracomunitari, cercano lavoro, cerco
di metterli in contatto con le fabbriche.
Nella materna abbiamo 4 bambini isla-

mici, su 95». Islamici dalle suore? «Cer-
to: noi avvertiamo i genitori, guardate
che la scuola è cattolica. E loro sono
d'accordo. Anzi, tre famiglie mi hanno
già chiesto di battezzare i figli».

E così, una settimana dopo, il dop-
pio attentato resta al buio. Attorno, so-
lo ragionamenti. Come quello che pro-
pone oggi il settimanale diocesano «La
Difesa del Popolo», che sospetta, nel
fondo di don Cesare Contarini: proba-
bilmente il bersaglio è «l'apertura e la
tolleranza dei cristiani». Don Cesare
apertamente diffida dell'ipotesi islami-
ca. Anzi, è colpito dall'atteggiamento
della Lega: «Non si può tollerare che
qualche forza politica strumentalizzi, ac-
cenda gli animi... e poi le micce». Dice:
«La scelta delle due chiese è casuale. Ma
il collegamento è simbolico. È un segna-

le alla Chiesa. Ma a quale? Quella del
Papa? Quella del nostro Vescovo?».
Cambia poco, perché il vescovo, Anto-
nio Mattiazzo, è uomo attentissimo alla
dignità umana, uno che è sceso in stra-
da di notte ad incontrare le prostitute,
che sta promuovendo marce e digiuni
per la pace, protagonista di ruvide pole-
miche coi politici locali. Proprio il saba-
to degli attentati, il deputato-assessore
di An alla sicurezza, on. Maurizio Saia,
lo aveva pesantemente attaccato per
l'esposizione di bandiere pacifiste:
«Non vorrei, in questa città, vedere i
cattolici di sinistra rappresentati dalla
Curia, e quelli di destra no».

Neanche questo c'entra con le bom-
be. Ma è un altro indizio di un certo
humus locale. Tanto che Azione cattoli-
ca, Consiglio pastorale e altri gruppi si
sono sentiti in dovere di intervenire,
dopo gli attentati, chiedendo al centro-
destra di «abbassare i toni». E il vesco-
vo? Che strano. Non ha aperto bocca.
Non è neanche andato a vedere le sue
due chiese. E magari c'è un senso, nell'
opporre a un messaggio apparentemen-
te muto un'apparente sordità.

È buio fitto nelle indagini ma nessuno crede alla pista islamica. La diocesi: c’è chi predica l’intolleranza e accende le micce

Bombe nelle chiese «perché siamo simbolo di pace»

Dillo con una pagina
a pagamento
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MILANO Calano i prezzi del petrolio dopo l’intervento
sull’Iraq dell'ispettore Hans Blix al Consiglio di Sicu-
rezza dell'Onu.

All'Ipe di Londra, il Brent ha ceduto 8 centesimi a
32,38 dollari al barile, dopo avere toccato il picco di
32,76 dollari. Scesi anche le quotazioni del barile Usa,
in calo di 23 centesimi, a 36,13 dollari, dopo il massi-
mo dall’ottobre del 2000 a 36,70 dollari toccato in
giornata. Gli analisti hanno spiegato, comunque, che
si tratta solo di prese di beneficio perche lo scenario
resta invariato e come tale anche il verdetto: la guerra
si farà.

E con lo scoppio del conflitto in Iraq, il petrolio
potrebbe superare 40 dollari al barile, guadagnando
un altro 25% prima che gli stati mettanno mano alle

proprie riserve frenando l’impennata.
A sostenerlo la maggioranza degli analisti, evide-

ziando come le quotazione siano già salite del 45%
negli ultimi 3 mesi, trascinate dall'esplosivo cocktail
composto da venti di guerra, sciopero in Venezuela e
morsa del freddo negli Stati UNiti e nel vecchio conti-
nente.

«Se gli Stati Uniti e la Gran Bretagna decideranno
che un intervento militare è necessario - ha detto
Adam Sieminski di Deutsche Bank - sarà fondamenta-
le una simultaneità tra l'annuncio dell'attacco all'Iraq e
l'apertura dei rubinetti delle Riserve Strategiche di Pe-
trolio Usa». Solo così si potrà tentare di «limitare poco
sopra i 40 dollari al barile - ha proseguito Sieminski - il
prezzo del petrolio».m
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BRUXELLES Il Patto di stabilità e di crescita non sarà sospeso neppu-
re in caso di guerra, ma lo scoppio di un conflitto militare sarà
considerato «una circostanza eccezionale» di cui tenere in conto per
assumere le misure appropriate. Lo ha sottolineato ieri il portavoce
del commissario Ue agli affari monetari ed economici, Pedro Sol-
bes.

«Nel Patto sono previste certe flessibilità di fronte a circostanze
eccezionali», ha detto il portavoce Gerassimos Thomas. «Una guer-
ra, così come una grave catastrofe naturale, rappresenta certamente
una circostanza eccezionale di cui tenere conto. Ma questo non

significa - ha precisato - che il Patto di stabilità e di crescita verrà
sospeso».

Tenere conto della guerra significa valutare le conseguenze di un
conflitto militare sulla crescita europea. Il calcolo non è semplice da
fare perchè legato a molte variabili, tra cui la durata della guerra, e
logicamente diverso da paese e paese. Ad esempio, la presenza certa
della Gran Bretagna a fianco degli Usa, nel caso di un intervento
armato, implicherebbe ovviamente maggiori effetti sull'economia e
sui conti pubblici inglesi, su cui peserebbero anche le accresciute
spese della difesa.

Gli effetti della guerra sarebbero tenuti in conto nella valutazio-
ne «ex-post» dei conti pubblici degli Stati da parte di Bruxelles. Un
procedimento analogo è stato seguito per la Germania, colpita la
scorsa estate da una pesante alluvione, circostanze ritenuta eccezio-
nale. Le spese impreviste sostenute per fare fronte all'evento hanno
pesato sui calcoli del rapporto deficit/pil 2002 per lo 0,1%,
“scontato” quindi dal computo finale relativo ai conti della Germa-
nia.
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Massimo Franchi

BOLOGNA In una fase difficile com’è
quella attuale, il sindacato deve resi-
stere. La Cgil, dice tra gli applausi
Guglielmo Epifani ai 3000 delegati
Fiom in assemblea a San Lazzaro di
Savena, resiste oggi sapendo che do-
mani «sapremo alzare la testa e sare-
mo i ricostruttori». Il segretario del-
la Cgil non si nasconde i gravi pro-
blemi che il sindacato più grande
deve affrontare: dalla crisi industria-
le all’attacco ai diritti dei lavoratori,
dal dramma della Fiat alle difficili
relazioni con Cisl e Uil. «Ma se te-
niamo aperte le questioni della de-

mocrazia quando gli altri fanno ac-
cordi separati noi sappiamo che re-
sistiamo - argomenta Epifani -
quando noi resistiamo perchè ci vo-
gliono togliere i diritti fondamenta-
li e rendere i lavoratori sempre più
precari, noi lo facciamo perchè c’è
un terreno, quello della dignità di
chi lavora, che non ha tempo». Per
il segretario della Cgil «ci sono del-
la fasi in cui sei costretto ad arretra-
re, ma hai di fronte a te, e la devi
coltivare, la speranza e la passione
che questo possa cambiare: io vo-
glio che quando e se, anche grazie a
noi, arriverà un’altra fase, noi sapre-
mo alzare la testa e saremo rico-
struttori. Il compito di ricostruire

sta nella mani, nel cuore, nella testa
di chi in questi anni ed in questi
mesi si è battuto per sè e per i lavo-
ratori che verranno».

Dall’assemblea dei delegati
Fiom arriva un segnale forte per la
battaglia del rinnovo del contratto
di lavoro e per la difesa della pace.
La Fiom chiede uno sciopero euro-
peo contro la guerra in Iraq. «Con
la sua minaccia - attacca il segreta-
rio nazionale Gianni Rinaldini - Fe-
dermeccanica ci ha dato una formi-
dabile ragione in più per sciopera-
re: la difesa del diritto allo sciopero.
Non accettiamo ricatti e minacce
da nessuno». «Quando abbiamo
chiesto a Federmeccanica se per

uno sciopero sulla guerra si com-
porterebbero allo stesso modo -
continua - ci hanno risposto che ci
dovrebbero pensare». Al segretario
della Cisl Pezzotta, secondo cui il
problema riguardava solo gli iscrit-
ti Fiom, Rinaldini manda a dire che
«certe dichiarazioni dimostrano di-
sprezzo non solo per la Fiom, ma
nei confronti di tutti i lavoratori».
Epifani ha parlato di «idea proprie-
taria dei lavoratori», sostenendo in-
vece che «non esistono lavoratori
miei o tuoi, ma esiste la libera scelta
del lavoratore» e che questo è «un
valore di fondo che dovrebbe veder-
ci tutti uniti».

Sulla Fiat Rinaldini si è lamenta-

to del fatto che «si va avanti solo ad
indiscrezioni», chiedendo invece
«trasparenza sulle proposte, visto
che non si può parlare di questioni
di famiglia quando si parla di un
milione di lavoratori». Passando al
rinnovo del contratto, il segretario
Fiom ha parlato di «contratto ecce-
zionale per la posta in gioco: se pas-
sano certe idee come quelle previ-
ste nelle deleghe del governo, il con-
tratto nazionale non servirebbe
più, verrebbe snaturato». In caso di
accordo separato, ha proposto agli
altri sindacati che «si faccia una
consultazione dei lavoratori, iscritti
e non iscritti, e che il risultato di-
venti un vincolo per tutti». Proprio

in previsione di lotte «aspre e lun-
ghe», Rinaldini ha rilanciato l’idea
della cassa di resistenza: «Sappiamo
di chiedere un grosso sacrificio ai
lavoratori, ma non abbiamo altra
risorsa se non la solidarietà degli
iscritti. Per questo diamo indicazio-
ne di devolvere la paga di 3 o 4 ore
di lavoro al mese, dimostrando la
solidarietà che ha fatto forte il no-
stro sindacato».

SUl referendum per l’articolo
18 la posizione della Fiom è chiara:
sì all’allargamento delle tutele an-
che alle aziende con meno di 15
dipendenti. «Bisogna rimanere al
merito della questione - precisa Ri-
naldini - se un giudice considera

ingiusto un licenziamento, credo
che questo valga per ogni lavorato-
re. Se ci saranno interventi legislati-
vi, saranno positivi, ma il referen-
dum non è in contraddizione con
altre iniziative di estensione». Sul
referendum la Cgil non si è ancora
espressa ufficialmente, ma Epifani
ha riaffermato la propensione ad
intervenire con una legge. «La via
maestra - ha precisato - è quella
della riforma legislativa per estende-
re le tutele, ma non come ha propo-
sto la Uil riducendo quelle dei lavo-
ratori che le hanno già, per render-
le poi universali, ma per rendere
l’eguaglianza tra i lavoratori effetti-
va».

Felicia Masocco

ROMA Produzione industriale, mai
così male dal 1993. Nel 2002 è cala-
ta del 2,1% rispetto al 2001, il dato
è stato diffuso ieri dall’Istat insie-
me all’andamento della produzio-
ne media giornaliera anch’essa pre-
ceduta dal segno negativo (-2,3%).
Procedendo per settori, l’Istituto
centrale di statistica rileva che in
un anno si sono registrate diminu-
zioni del 4% per i beni di investi-
mento, del 2,9% per i beni di con-
sumo e dell'1,3% per i beni inter-
medi.

È quindi da dieci anni (nel ‘93
il calo fu del 2,4%) che non si vede-
va una tendenza del genere, in so-
stanza è recessione. E per il primo
trimestre di quest’anno non ci sarà
un miracolo, le previsioni dell’Isae
danno ancora stasi. Cresce la preoc-
cupazione dei sindacati per i quali
è ora di uscire dall’inerzia, lo svilup-
po - dicono - è imprescindibile da
una politica industriale efficace. La
Cgil vede confermate le ragioni del-
lo sciopero generale dell’industria
proclamato per il 21 febbraio,
«non siamo catastrofisti, ma solo
realisti», afferma il leader Gugliel-
mo Epifani. La Cisl insiste per ave-
re un confronto con il governo, la
Uil pensa ad una «alleanza» tra go-
verno, imprese e sindacati «per
cambiare concretamente le cose».

In un modo o nell’altro tutti
chiamano in causa l’esecutivo, re-
sponsabile di una sistematica ope-
razione di sottovalutazione e, di
conseguenza, di non aver messo in
campo una politica industriale de-
gna di questo nome. Il che fa dire a
Pierluigi Bersani «preoccupa più il
dottore che la malattia». «Sono i
dati peggiori degli ultimi dieci anni
e si staccano nettamente e negativa-
mente dalla media dell'area euro»,
osserva il responsabile Economia
Ds. «Per di più i risultati del mese
di dicembre smentiscono i segnali
di ripresa e non ci lasciano intrave-
dere la via d'uscita». I dati di dicem-
bre indicano un aumento del 2,1%
rispetto allo stesso mese del 2001,
ma l’indice destagionalizzato ha su-

bito una variazione negativa dello
0,6%. In calo anche la produzione
media giornaliera meno 1,8%. Ber-
sani pone l’accento sulla caduta dei
beni d'investimento che «nell'anno
della Tremonti-bis - osserva - non
ha precedenti negli ultimi 5 anni».
Esclusi i settori legno, gomme e
alimentari, gli altri vivono tutti un
momento difficile, «è dunque ine-
quivocabile che siamo in recessio-
ne industriale da due anni e che
scivoliamo di più degli altri paesi
europei». Anche per il suo omolo-
go della Margherita Enrico Letta
«l’economia Bossi-Tremonti sta ri-
portando il Paese indietro di un
decennio», ma anche di fronte a
questa impietosa fotografia il go-
verno con il viceministro delle Atti-
vità produttive Adolfo Urso si trin-
cera dietro le condizioni economi-
che internazionali, «e l’Italia ha rea-
gito meglio di altri paesi», afferma,
aggiungendo che «il quadro di in-
certezza non sarà concluso finché
non ci sarà una marcata ripresa
che si verificherà presumibilmente
nella seconda parte dell’anno». Il
«presumibilmente» è d’obbligo:
non va dimenticato che nel suo pri-
mo Dpef il governo fece una previ-
sione di crescita (pluriennale) pari
al 3% per ciascun anno.

Giuseppe Vittori

MILANO Il governo degli sconti, dei condoni e delle sanatorie
per evasori e miliardari non perdona i pensionati. Circa 447
mila di loro a marzo si vedranno il loro assegno ridotto a causa
del recupero delle somme indebitamente versate dall'Inps ne-
gli anni scorsi nell'ambito delle prestazioni accessorie legate al
reddito.

La Finanziaria 2002 ha infatti previsto per i pensionati
(con redditi superiori ai 16 milioni di vecchie lire), per i quali
l'Inps ha verificato versamenti superiori rispetto alla spettan-
za, una sanatoria parziale (il 25% sulla somma dovuta). Sarà
quindi necessario restituire la somma indebitamente ricevuta
per il 75% con versamenti rateali a partire da marzo 2003.
L’importo medio delle somme da restituire dovrebbe aggirarsi
sui 400 euro a persona, per un totale di circa 178,8 milioni di
euro (circa 350 miliardi di vecchie lire) che dovrebbero rientra-
re nella casse dell’Inps.

Immediata la reazione dei sindacati dei pensionati di Cgil,
Cisl e Uil che hanno chiesto in
una lettera al ministro del Welfa-
re Maroni di annullare, o quan-
to meno sospendere, le procedu-
re di restituzione delle somme
percepite indebitamente dai
pensionati nel 2000.

«In questi giorni - scrivono i
sindacati a Maroni - numerosis-
simi pensionati e pensionate
stanno ricevendo comunicazio-

ni, da parte degli istituti previdenziali, con le quali si segnala
che, a partire dal prossimo mese di marzo, saranno operate
delle trattenute sulla pensione per recuperare somme indebita-
mente attribuite nei mesi e negli anni precedenti».

«Queste comunicazioni - continuano i sindacati - che
giungono in un periodo nel quale in Italia vi è un diffuso
impegno a gestire condoni e sanatorie di ogni genere, stanno
determinando uno stato di malessere e ribellione da non sotto-
valutare. Siamo pertanto a chiederLe un immediato interven-
to del Governo affinchè, anche in questi casi, tanto più perchè
si tratta di soggetti economicamente deboli, si provveda ad
annullare - o, quantomeno, a ridurre - l'entità delle somme da
restituire».

In attesa di un «urgente provvedimento legislativo che,
accogliendo le aspettative dei numerosissimi soggetti coinvolti
in questa operazione di recupero, sani la situazione, siamo a
chiederLe - concludono i sindacati - una immediata direttiva
agli istituti previdenziali affinchè sospendano le operazioni di
recupero già in atto».

Ma la prima risposta giunta dall’esecutivo è di segno com-
pletamente negativo. «Se si vogliono evitare indebiti - ha repli-
cato il sottosegretario al Welfare Alberto Brambilla - bisogna
rivedere i modelli Red e risolvere il problema per il fututo. La
sanatoria è stata fatta per legge. Mi sembra difficile rinegoziare
la Finanziaria».

L’industria è in piena recessione
Nel 2002 la produzione cala del 2,1 %. È il peggior dato degli ultimi dieci anni

447mila persone
sono chiamate a
restituire le somme
versate per errore
dall’Inps

La Ue: «In caso di guerra
resta il patto di stabilità»

All’assemblea dei delegati Fiom: non si cede sulla difesa dei lavoratori, anche nelle difficoltà attuali. Rinaldini: non accettiamo le minacce di Federmeccanica

Epifani: oggi è il momento di resistere, per ricostruire domani

Lettera a Maroni di Cgil, Cisl e Uil

Il governo condona
evasori e mascalzoni,
ma non i pensionati

Bruxelles

Operai alla catena di montaggio
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PERSONALE SEA

Lunedì sciopero
a Linate e Malpensa
A seguito dello sciopero proclamato per lunedì
prossimo dalle ore 10 alle ore 14 dal personale della
Sea sugli scali di Malpensa e Linate, Alitalia
cancellarà 32 voli, di cui 26 nazionali e 6
internazionali. I voli modificati saranno 105. Per
informazioni Alitalia invita a contattare il Centro
prenotazione (numero 8488-65641.2.3 da tutta Italia
e 06-65641.2.3 dal distretto di Roma).

CIRIO

Trovati i soldi
per i pomodori
Cirio Finanziaria riesce a cavarsela ancora una volta.
Il gruppo di Cragnotti si è assicurato la campagna
del pomdoro presentando fidejussioni assicurative
per 13,5 milioni di euro garantite dalla Ras,
rispettando la scadenza imposta dalla Ue. I contratti
siglati riguardano 2,595 milioni di quintali di
pomodori della produzione 2003. In rosso, intanto, i
conti del gruppo: Cirio ha chiuso il 2002 con una
perdita di 122,1 milioni di euro contro l’utile di 25,3
milioni registrato nel 2001.

ST MICROELECTRONICS

Accordo raggiunto
sull’integrativo
Raggiunto l'accordo sul contratto integrativo
aziendale per il gruppo StMicroelectronics, che
prevede per la politica industriale la riconferma degli
investimenti della multinazionale nei tre stabilimenti
di Agrate, Catania e Castelletto. Da un punto di vista
economico, con l'incremento del premio di risultato
(875 euro), il premio finale è di 2.425 euro.

GRUPPO BREMBO

Nel 2002 utile netto
in calo del 17,4%
Il gruppo Brembo chiude il 2002 con un utile netto
di 20,5 milioni di euro, in calo del 17,4% rispetto al
2001. Il fatturato aumenta del 6,6%, a 565,9 milioni,
il margine operativo lordo cresce del 10,3%, a 90,7
milioni. Il quarto trimestre 2002 si è concluso con
un fatturato di 144 milioni (+8,2%) e un utile netto
di 5,4 milioni (+43,2%).

Con una manovra
viene sistemata
anche la questione
degli «stranded cost»
che riguarda
l’Enel

Bianca Di Giovanni

ROMA Con un gioco di vasi comunican-
ti il consiglio dei ministri chiude la par-
tita dei cosiddetti «stranded cost» del-
l’Enel. Si tratta degli oneri di sistema da
rimborsare all’ex monopolista, visto
che il settore si sta aprendo ad altri con-
correnti. Sulle somme (che Enel non ha
mai incassato) si sono rincorse diverse
stime, fino a quella (solo ventilata) dei
7,8 miliardi di euro fino al 2007. Con
un tocco di bacchetta magica oggi il
governo Berlusconi stabilisce che gli
oneri «valgono» 1,5 miliardi, non un
euro di più. La cifra non è casuale: corri-
sponde esattamente alla penale
«hydro» (una sorta di «multa» che Enel
versa per l’idroelettrico) per il biennio
2002-2003, che viene cancellata. Dun-
que il colosso elettrico dovrà acconten-
tarsi dei 500 milioni già versati l’anno
scorso e di un risparmio futuro di un
miliardo. Le voci che trapelano dai Pa-
lazzi di governo parlano di un rispar-
mio di 6,3 miliardi di euro per gli utenti
elettrici. In realtà tutti i numeri erano
ancora virtuali: dunque anche il rispar-
mio resta tale. Azzerata così la partita,
di una minor spesa potranno godere
anche i concorrenti di Enel che avrebbe-
ro dovuto versare una quota di «stran-
ded cost».

Tra gli altri provvedimenti varati
dal consiglio dei ministri, un disegno di
legge delega sul nuovo ordine dei com-
mercialisti e degli esperti contabili. Via
libera anche ad un provvedimento per
la concessione di un contributo alla
Fondazione Marco Biagi costituita dall'
università di Modena e Reggio Emilia

con la famiglia Biagi. Il consiglio ha
inoltre avviato le procedure per la nomi-
na di Antonio Moccaldi a presidente
dell’Istituto superiore per la prevenzio-
ne e la sicurezza del lavoro.

Nelle stanze del governo si lavora
in questi giorni anche alla riforma della
Finanziaria. In commissione Bilancio al
Senato il sottosegretario Vegas ha pre-
sentato un documento che sintetizza le
posizioni dell’esecutivo. Il testo prevede
più poteri per il governo, che potrà bloc-
care le proposte troppo onerose e «fuo-
ri bilancio». La misura configura una
sorta di diritto di veto dell’Economia
sugli emendamenti parlamentari (un si-
stema analogo esiste in Germania). In
questo modo - si fa sapere dagli ambien-
ti vicini a Via XX settembre - si limite-
rebbe quell’«assalto alla diligenza» a cui
si assiste durante la discussione della
legge di bilancio. A dire la verità ad
assaltare di più quest’anno sono stati
proprio i parlamentari della maggioran-
za: tutte le modifiche apportate sono
state proposte dal centro-destra. A co-
minciare dai condoni, operazione di
cui il senatore di An Lamberto Grillotti

ancora si lamenta nei corridoi del Sena-
to. Questa «voglia di veto» da parte di
Giulio tremonti appare più rivolta ai
suoi che all’opposizione: evidentemen-
te le forze centrifughe si moltiplicano.

Nel frattempo aumentano le preoc-
cupazioni per i conti pubblici. Ieri gli
analisti dell’agenzia Fitch hanno confer-
mato il rating dell’Italia (AA), ma non
hanno nascosto timori per la posizione
fiscale del Paese e per la frenata nella
riduzione dello stock del debito pubbli-
co. Secondo l’agenzia nel 2003 il deficit
raggiungerà il 2% del Pil (Tremonti sti-
ma l’1,5%) perché agli incassi delle una
tantum corrisponderà comunque un
minor gettito.

Stessi timori sui conti aveva espres-
so Standard and Poor’s giovedì scorso.
L’agenzia prevede che un’ipotesi di
guerra prolungata in Irak, ed il relativo
rallentamento della crescita, avrebbe ef-
fetti pesanti sulla finanza pubblica italia-
na già «indebolita» da un debito pesan-
te. Ma per il presidente di Confindu-
stria Antonio D’Amato per cui è peggio
un timore di guerra che una guerra ve-
ra. Sarà.

‘‘

Il ministero dell’Economia studia un provvedimento per evitare la proliferazione degli emendamenti

Finanziaria, arriva il potere di veto
Il governo vara il nuovo ordine dei commercialisti e dei ragionieri

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Trecentoquarantamila ri-
sparmiatori italiani da una parte, uno
Stato arrivato ad un passo dalla bancarot-
ta dall’altra. In gioco la bellezza di 14
miliardi di euro sborsati da tanti piccoli e
medi investitori convinti a scommettere
sul fantomatico e inesistente miracolo ar-
gentino e che ora sperano in un miracolo
di ben altra natura: riavere quanto prima
i propri soldi. L’ABI, l’Associazione delle
banche italiane, ha creato un comitato
ad hoc sulla questione. Il suo presidente,
Nicola Stock, ha appena trascorso una
settimana nella capitale argentina dove si
è incontrato con esponenti del governo

nazionale, tra cui il ministro dell’econo-
mia Roberto Lavagna e il sottosegretario
alle Finanze Guillermo Nielsen, della Pro-
vincia e della Città di Buenos Aires e con
i dirigenti delle principali imprese priva-
te di servizi, tra cui la italo-francese Tele-
com Argentina, che hanno raccolto inve-
stimenti italiani. Il suo è un bilancio so-
stanzialmente positivo anche se, ammet-
te, di strada da fare ce n’è ancora molta.
“Lo scopo di questa missione - dice - è
stato quello di presentarci ufficialmente
ai nostri interlocutori chiarendo loro la
nostra ferma volontà di recuperare in
tempi ragionevoli il capitale investito dai
nostri risparmiatori. L’Italia è il paese più
esposto dalla crisi argentina. Se si consi-
derano i nuclei famigliari parliamo di un

milione di persone che vivono col terro-
re di perdere i propri risparmi. Buenos
Aires deve rendersi conto che siamo di
fronte ad un problema nazionale, ad una
vera e propria questione di Stato”. Un
primo passo in avanti Stock l’ha già otte-
nuto: il ministro dell’economia Lavagna
gli ha assicurato che i sottoscrittori italia-
ni saranno i primi ad essere coinvolti
nella ristrutturazione del debito. Quan-
do, non si sa. Ma è già qualcosa visto il
mutismo nel quale il governo argentino
si è trincerato negli scorsi mesi. La Città
di Buenos Aires ha invece avanzato una
bozza di proposta che prevede lo slitta-
mento di tre anni del pagamento delle
cedole con una riduzione del tasso d’inte-
resse al 5 - 5,5% su base semestrale. Una

soluzione che riguarda un totale di rispar-
mi limitato a 45 milioni di euro ma che
potrebbe servire come base per le nego-
ziazioni che si svilupperanno nei prossi-
mi mesi. Più difficile invece la situazione
della Provincia di Buenos Aires le cui
casse sono sempre più vicine al default.
“Ogni caso ha una sua specificità - spiega
Stock - perché cambiano gli interlocutori
e le dimensioni del capitale esposto. Do-
po mesi di attesa e indefinizioni stiamo
ora registrando un’attitudine positiva, di-
sposta al dialogo. Gli argentini hanno ca-
pito che la questione del debito è di fon-
damentale importanza per conservare i
buoni rapporti che esistono tra i due sta-
ti, legati da vincoli storici, affettivi e cultu-
rali.

Incontri dell’Abi a Buenos Aires per ottenere il rimborso dei titoli sottoscritti dai nostri connazionali

Argentina, pazienza per il risparmio italiano

Berlusconi insieme a Tremonti, Fini e Letta durante una seduta del Governo  Mario De Renzis/Ansa
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TORINO Il Teatro Stabile di Torino organizzerà, domani 16 febbraio,
una manifestazione/spettacolo di solidarietà per tutti i cassintegrati
Fiat.

La serata si terrà nella centralissima piazza Carignano e inizierà con
la proiezione di «Senza Fiato? I giorni della lotta alla Fiat», un lavoro di
documentazione filmata di un gruppo di cineasti e documentaristi
torinesi «durante i primi trenta giorni di mobilitazione operaia sulla
vertenza aperta dalla decisione dei vertici Fiat di espellere dal ciclo

produttivo migliaia di lavoratori del gruppo».
Seguirà, quindi, il concerto «Les Tambours du Bronx», eseguito da

un gruppo di giovani percussionisti, originari del quartiere Varen-
nes-Vauzelles alla periferia di Nevers, in Francia, soprannominato ,
appunto, il Bronx.

Nel presentare l'evento organizzato in collaborazione con i sindaca-
ti non soltanto metalmenccanici ma dello spettacolo, il presidente del
Teatro Stabile torinese, Agostino Re Rebaudengo, ha ricordato come
«La città di Torino ha vissuto e sta vivendo un momento particolarmen-
te travagliato della sua storia recente. La crisi della Fiat, resa ancora più
tragica dalla scomparsa di Giovanni Agnelli, non può lasciare indifferen-
ti quanti, a vario titolo, sono legati alla vita politica, culturale ed artisti-
ca della città».

Il presidente del TST, poi, ha aggiunto che «la nostra vuole essere
una manifestazione che è, e penso di poter dire soprattutto, un segno di
solidarietà nei confronti di tutta la città».

Fiat, vertice ad alta tensione
Oggi l’incontro con le banche, Finmeccanica interessata all’Avio

Laura Matteucci

MILANO Interessa a Finmeccanica, fa
gola alla francese Snecma. Se Fiat
dovesse decidere la vendita di Avio,
l’azienda di motori aerei del gruppo,
il problema non sarebbe quello dei
possibili acquirenti, che giusto ieri
hanno ammesso ufficialmente i loro
obiettivi. Potrebbero far leva anche
su questo, le quattro banche creditri-
ci della Fiat, Capitalia, BancaIntesa,
Unicredit e Sanpaolo Imi, che sta-
mattina incontrano a Milano i verti-
ci del Lingotto al completo, il presi-
dente Paolo Fresco, l’amministrato-
re delegato Alessandro Barberis, e an-
che l’azionista di maggioranza Um-
berto Agnelli. Un incontro durante
il quale gli istituti di credito potreb-
bero pressare la Fiat ad effettuare le
dismissioni annunciate, quelle di
Avio e di Toro assicurazioni, prima
della scadenza del put, l’opzione che
impegna General Motors a rilevare
l’80% del Lingotto entro il 2004. Di
ieri, intanto, l’annuncio che Fiat
non ha più intenzione di vendere
Magneti Marelli, fatto dallo stesso
amministratore delegato della Marel-
li, Domenico Bordone.

In Borsa i titoli Fiat continuano
la corsa al ribasso, chiudendo la setti-
mana in calo del 2,79% rispetto a
venerdì scorso. Nella sola seduta di
ieri, grazie a un recupero finale, la
flessione è stata contenuta allo
0,22%, mentre hanno ceduto in ma-
niera più consistente i titoli delle fi-
nanziarie di famiglia Ifi (- 4,65%) e
Ifil (- 6,7%).

In realtà c’è molta attesa, anche
in piazza Affari, per l’incontro di og-
gi: potrebbe chiudere il passaggio
del 51% di Fidis alle banche, di certo
sarà l’occasione per fare il punto del-
lo stato di attuazione del piano già
approvato, e forse anche per prende-
re in considerazione nuove ipotesi
di salvataggio.

Secondo alcune indiscrezioni,
Umberto Agnelli sarebbe intenziona-
to a presentarsi al summit con la
proposta di cedere il 30% secco di
Toro, con tutta probabilità ad un
partner straniero. Una mossa che sa-
rebbe stata suggerita ad Agnelli da
Vincenzo Maranghi e dalla sua Me-
diobanca. Potrebbe tornare in di-

scussione anche la posizione di Pao-
lo Fresco, con l’ipotesi di una sua
uscita di scena anticipata (dovrebbe
lasciare a maggio). E il fatto che Enri-

co Bondi abbia ufficializzato le sue
dimissioni da Fondiaria-Sai non sa-
rebbe estraneo al cambio al vertice.

La replica di Fiat a queste ultime

voci è laconica: «Fantasie giornalisti-
che», le definisce. L’ipotesi dell’in-
gresso di Bondi come amministrato-
re delegato? Superata. Il piano alter-

nativo a quello del luglio scorso, che
Umberto Agnelli potrebbe presenta-
re alle banche? Inesistente. Fiat, in-
somma, si presenterebbe all’incon-
tro di oggi senza particolari sorprese
in vista. L’incontro, peraltro, è stato
preceduto da uno scambio di lettere
tra Fresco e le banche, che il presi-
dente avrebbe messo di fronte ad
un’alternativa: o lasciare la situazio-
ne così com’è nei rapporti con gene-
ral Motors, oppure rinunciare al put
in cambio di un maggiore coinvolgi-
mento di Gm nell’azionariato di Fiat
Auto. Sono mesi, del resto, che Fre-
sco sta trattando con General Mo-
tors. Ma la lettera di Fresco non sa-
rebbe stata accolta con favore dalle
banche, per le quali l’accordo con
General Motors non è da mettere in
discussione: rinunciare al put au-
menta infatti il rischio che l’agenzia
di valutazione Standard & Poor’s a
riduca a livello spazzatura il rating
sulla Fiat. A meno di procedere ad
una ricapitalizzazione di Fiat o alla
scissione dell’auto. A meno, insom-
ma, di cambiare piano industriale.

L’unica effettiva novità è l’am-
missione, da parte dei vertici di
Finmeccanica, di un interesse all’ac-
quisto di Fiat Avio, anche se è stato
smentito che esistano al momento
trattative in corso.

Morale: i nodi restano molti, e il
summit di oggi rischia di essere anco-
ra una volta interlocutorio, in prati-
ca solo un esame dell’esistente.

Marco Tedeschi

MILANO È già finita la stagione di
Enrico Bondi alla guida del colosso
assicurativo Sai-Fondiaria. Ieri si è
dimesso, ricevendo le rituali parole
di apprezzamento che si usano in
questi casi, e manterrà con la socie-
tà di Ligresti un contratto di consu-
lenza. Il suo po-
sto verrà assunto
da Fausto Mar-
chionni, attuale
direttore genera-
le del gruppo, fe-
dele manager di
Ligresti.

Bondi lascia
gli incarichi ope-
rativi all'interno
della società, rile-
va una nota del
gruppo, dopo
aver raggiunto
«con successo gli
importanti obiettivi prefissati».
Sai-Fondiaria sottolinea quindi co-
me il manager manterrà con essa
«un contratto di consulenza», ed
informa che il nuovo amministrato-
re delegato «sarà designato al più
presto».

Bondi lascia e arriva Marchion-
ni. Il passaggio di consegne dovreb-
be avvenire la prossima settimana
quando si terrà il consiglio di ammi-
nistrazione che, oltre a designare il
successore di Bondi, convocherà
l'assemblea del gruppo. All'ordine
del giorno, oltre all'approvazione
del bilancio 2002 che chiude in uti-
le e con dividendi, il rinnovo delle
cariche sociali e la definizione dei
nuovi vertici della compagnia che
dovrebbero registrare un ridimen-
sionamento della presenza della fa-
miglia Ligresti. Un ridimensiona-
mento strettamente connesso alla
nuova svolta del gruppo sempre
più legato alle assicurazioni e sem-
pre più aperto. Come dire interlo-
cutore a 360 gradi di tutto il siste-
ma bancario e non più della sola
Mediobanca.

Proprio i rapporti tra Ligresti e
Mediobanca devono essere riletti al-
la luce di questa separazione: Bon-

di è un manager vicinissimo a Vin-
cenzo Maranghi, la sua uscita dal
gruppo Ligresti può essere interpre-
tato come il segnale di una rottura,
almeno di una non condivisione
delle scelte strategiche della fami-
glia Ligresti in campo assicurativo.

L’uscita di Bondi, comunque, è
un fatto che ha messo in agitazione
tutto il sistema finanziario che già

ipotizza il pas-
saggio del ma-
nager alla gui-
da della Fiat,
nell’ambito di
un diverso pia-
no di salvatag-
gio e rilancio
del gruppo tar-
gato Medioban-
ca, oppure al
vertice di un al-
tro importante
gruppo, come
potrebbe essere
Hdp, la società

che, tra l’altro, possiede il Corriere
della Sera. Di Bondi alla Fiat si era
già parlato prima di Natale quando
Umbnerto Agnelli e Mediobanca
stavano studiando un piano alterna-
tivo a quello concordato dal Lingot-
to con le banche creditrici. Il pro-
getto poi svanì. Adesso, in una si-
tuazione ancora molto incerta,
l’ipotesi Bondi torna a circolare. Di
sicuro un manager che negli ultimi
anni è stato alla guida operativa di
Montedison, Telecom Italia,
Sai-Fondiaria non resterà a spasso.

MILANO Telecom Italia continua a
sfornare buone notizie, il mercato
continua a punirla. Era successo gio-
vedì, durante la presentazione alla
stampa dei dati preconsuntivo 2002
da parte di Tronchetti Provera, è
successo ieri quando al posto dei
giornalisti i vertici della compagnia
telefonica si sono trovati davanti gli
analisti.

Ieri Telecom Italia ha fatto di
tutto per convincere operatori e
mercati. Ha detto, in sostanza, che
fatturato e utili continueranno a cre-
scere nei prossimi tre anni e che la
politica di dividendi resterà immu-
tata anche se la catena di controllo
del gruppo dovesse essere accorcia-
ta.

Ma al mercato, che attendeva
dettagli su come il gruppo intenda
riorganizzare la filiera di società che
da Camfin portano a Telecom, la
rassicurazione non è bastata e il tito-
lo ha perso l’1,69% in una borsa in
rialzo. Che cosa teme il mercato? La
borsa ha paura che, in caso di fusio-
ne Olivetti-Telecom - una delle ipo-
tesi possibili che si sono accavallate
in questi giorni -, Telecom, che ora
distribuisce ricchi dividendi anche
per finanziare la riduzione del debi-

to della controllante Olivetti, non
avrà più questa necessità e la liquidi-
tà sarà usata per ridurre il passivo
della società che nascerebbe dalla
fusione invece che per finanziare il
dividendo.

Il mercato in sostanza non ha
creduto alle promesse di Telecom.
«Nel futuro non c’è ragione per
cambiare la politica dei dividendi,
anche in presenza di un accorcia-
mento della catena», ha detto il pre-
sidente Marco Tronchetti Provera.
Il presidente di Telecom Italia non
è apparso neanche preoccupato del-
la possibile diluizione della quota di
controllo che potrebbe seguire a un
accorciamento. «Il controllo non
rappresenta un problema», ha detto
Tronchetti.

In effetti Olimpia, la società cre-
ata ad hoc per il controllo di Tele-
com e partecipata al 60% da Pirelli,
detiene oggi il 28% circa di Olivetti

che possiede la maggioranza assolu-
ta di Telecom Italia. Nell’ipotesi di
una fusione Olivetti-Telecom Italia,
ai prezzi di borsa attuali, la quota di
Olimpia nella nuova società scende-
rebbe a circa il 9-10%. Una parteci-
pazione che resta ben superiore alle
quote di controllo degli altri opera-
tori europei, ha sottolineato il presi-
dente di Telecom, ma che non lo
lascia immune da rischi, aggiungia-
mo noi. Ma Tronchetti è apparso
tranquillo, anche perché, si potreb-
be dire, che per vedere qualche so-
cietà in meno ci vorrà tempo.

Come già ricordato da piazza
Affari la reazione è stata negativa.
Telecom Italia ha perso terreno.
Peggio Olivetti che ha lasciato alle
spalle il 2,77%. In controtendenza
invece Tim (+0,33%). «I numeri so-
no molto buoni - ha detto Oriana
Cardani analista di Rasbank alla
Reuters - ma attesi. Si speculava su

qualche indicazione sulle modalità
dell’accorciamento, non sono arri-
vate novità e, vista la situazione di
incertezza si vende, anche senza mo-
tivi fondamentali».

Ma ieri è stato anche il momen-
to per fornire indicazioni sul prossi-
mo futuro. Gli obiettivi di fatturato
indicati da Telecom, più 4-4,5% al-
l’anno nel periodo 2003-2005, sono
da considerare a parità di tassi di
cambio. I ricavi del gruppo potreb-
bero soffrire, come successo nel
2002, per la debolezza delle valute
dell’America Latina, dove la società
ha una forte presenza. Per i margini
si prevede un utile operativo (Ebit)
in rialzo dell’8-8,5% all’anno. Il
gruppo vuole proseguire nella politi-
ca di riduzione del debito. Vede in-
fatti un indebitamento netto a circa
13 miliardi a fine 2005, rispetto al-
l’obiettivo di un saldo netto negati-
vo inferiore i 15 miliardi a fine
2004. L’obiettivo di tagli dei costi
per 2 miliardi al 2004 viene incre-
mentato di 600 milioni di euro sem-
pre entro il 2004.

Infine Tim ha confermato gli
obiettivi del precedente piano sulla
crescita dei ricavi al 2005.

ro.ro.

Il Teatro Stabile di Torino
a fianco dei cassintegrati

Lo sostituisce Marchionni a Sai-Fondiaria

Bondi lascia Ligresti,
la sua destinazione
potrebbe essere il Lingotto

solidarietà

Umberto Agnelli insieme ad Alessandro Barberis  Franco Silvi/Ansa

NAPOLI Chiunque manifesti deve at-
tenersi alle regole «senza ricorrere a
forme estemporanee di protesta che
pregiudichino il vivere quotidiano
ed i diritti dei cittadini». È il princi-
pio generale che ha ispirato le decisio-
ni prese ieri dal Comitato per l'ordi-
ne e la sicurezza pubblica sulle moda-
lità delle manifestazioni dei disoccu-
pati napoletani.

Alle disposizioni messe a punto
nelle scorse settimane con la defini-
zione di un calendario dei cortei, con
percorsi predeterminati, si aggiunge
ora la svolta invocata da molti e soste-
nuta in primo luogo dal sindaco di
Napoli, Rosa Russo Iervolino. Dalla
prossima settimana sarà consentito

un solo corteo al giorno, preferibil-
mente nelle ore pomeridiane, ad ec-
cezione del sabato e del lunedì, quan-
do sarà invece privilegiata la mattina.
Non sono invece previste limitazioni
per i sit-in davanti alle sedi istituzio-
nali, che devono comunque essere
preventivamente comunicati. I prov-
vedimenti presi dal Comitato presie-
duto dal prefetto Carlo Ferrigno mi-
rano complessivamente ad imprime-
re una sterzata all'uso della piazza,
escludendo forme di protesta che
non siano regolamentate.

Obiettivo della riunione - alla
quale hanno partecipato, oltre ai ver-
tici delle forze dell'ordine ed all'asses-
sore alla Mobilità del Comune di Na-

poli, Luca Esposito, i rappresentanti
delle segreterie provinciali delle orga-
nizzazioni sindacali confederali - l'ap-
profondimento del problema ordine
pubblico e sicurezza dopo «le recenti
ed eclatanti azioni di protesta» orga-
nizzate dai diversi movimenti dei di-
soccupati interessati all’applicazione
del protocollo d’intesa siglato tra go-
verno ed enti locali nel luglio scorso.
Il Comitato ha cercato di rispondere
alle richieste «avanzate - si sottolinea
in una nota della prefettura - sia dal-
le forze politiche che sociali, di non
arrecare eccessivo pregiudizio alla cit-
tadinanza, pur nel rispetto del libero
diritto di manifestare».

Ferma la risposta dei manifestan-

ti napoletani. Le posizioni delle istitu-
zioni a chi rivendica il diritto ad ave-
re un lavoro «sono solo di carattere
repressivo» hanno affermato in un
documento i rappresentanti del Co-
ordinamento di lotta per il lavoro,
del Movimento Disoccupati Autorga-
nizzati di Acerra e degli Eurodisoccu-
pati napoletani, che annuncia-
no:«Continueremo con le nostre pro-
teste di piazza». «Non a caso in que-
sti ultimi giorni c'è stata un’ondata
di avvisi di garanzia e obbligo di fir-
ma per un gran numero di disoccu-
pati del Coordinamento di Lotta per
il Lavoro di Napoli e del Movimento
dei Disoccupati Autorganizzati di
Acerra.

La decisione è del Comitato per l’ordine e la sicurezza pubblica. I manifestanti: continueremo le proteste di piazza

Napoli, per i disoccupati un solo corteo al giorno

Programmi ambiziosi per il gruppo di telecomunicazioni, ma il mercato non ha sentito la novità attesa: la fusione con Olivetti

Tronchetti Provera chiede fiducia, Telecom va giù

Marco Tronchetti Provera durante una conferenza a Milano  Luca Bruno/Ap
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Volata finale per la Borsa,
che si è allineata all'anda-
mento delle altre Piazze eu-
ropee, in rialzo durante la
lettura della relazione dell'
ispettore Hans Blix all'as-
semblea dell'Onu. A fine
giornata l'indice Mibtel ha
toccato i massimi della se-
duta, ma in chiusura ha ri-
dimensionato il rialzo, pa-
ri all'1,06% e gli scambi so-
no stati in calo rispetto al-
la vigilia. Il recupero rispet-
to a una settimana fa è sta-
to di oltre l'1,5%; il Fib ha
nuovamente superato i 23
mila punti. Hanno recupe-
rato terreno quasi tutti i ti-
toli a maggiore capitalizza-
zione, ma sono rimaste de-
boli Fiat (ma netto calo per
le Ifi a -4,65% e le Ifil a
-6,7%), Telecom e Seat. Po-
sitivi i titoli tecnologici,
con il Numtel che ha chiu-
so +0,67%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2035 1,05 1,05 0,87 -12,20 22 1,05 1,34 - 54,65

ACEA 7468 3,86 3,87 0,26 -9,44 332 3,86 4,58 0,1800 821,41

ACEGAS 8711 4,50 4,50 -0,02 -1,45 4 4,41 4,89 0,3400 160,06

ACQ MARCIA 528 0,27 0,26 -6,64 3,18 70 0,26 0,29 0,0207 105,45

ACQ NICOLAY 4531 2,34 2,34 -0,43 -2,46 0 2,30 2,55 0,0800 31,40

ACQ POTABILI 36789 19,00 19,00 - 2,40 0 17,39 19,59 0,1100 154,90

ACSM 2674 1,38 1,39 0,14 2,22 6 1,30 1,43 0,0500 51,37

ACTELIOS 11341 5,86 5,86 -0,07 -3,45 6 5,75 6,18 - 99,57

ADF 18174 9,39 9,47 -0,42 -1,40 2 9,13 10,16 0,2400 84,80

AEDES 6078 3,14 3,14 0,22 -4,94 16 3,10 3,41 0,1400 292,00

AEDES RNC 5848 3,02 3,01 0,84 6,98 12 2,60 3,04 0,1500 12,68

AEM 2432 1,26 1,27 1,68 -3,16 793 1,25 1,40 0,0420 2260,86

AEM TO 1864 0,96 0,95 -0,77 -10,46 147 0,96 1,11 0,0340 333,36

AIR DOLOMITI 28856 14,90 14,90 -0,67 -7,85 0 14,49 16,17 - 124,07

ALERION 750 0,39 0,39 -0,08 2,02 115 0,38 0,39 0,0258 65,80

ALITALIA 448 0,23 0,23 -1,12 -6,05 2070 0,23 0,27 0,0413 895,42

ALLEANZA 15132 7,82 7,91 4,24 4,93 5406 6,71 8,01 0,1600 6614,17

AMGA 1476 0,76 0,77 1,13 -5,06 94 0,72 0,83 0,0150 248,55

AMPLIFON 28862 14,91 14,52 -4,53 -9,85 11 14,91 17,41 0,0500 292,47

ARQUATI 1182 0,61 0,59 -4,10 -11,53 3 0,60 0,70 0,0100 14,99

ASM BRESCIA 3226 1,67 1,66 -0,72 -2,97 89 1,67 1,75 - 1220,48

ASTALDI 3164 1,63 1,64 0,37 -11,48 42 1,56 1,93 - 160,83

AUTO TO MI 17696 9,14 9,13 -0,61 2,62 24 8,91 9,48 0,3600 804,23

AUTOGRILL 15293 7,90 7,82 -0,14 2,93 1623 7,25 8,11 0,0413 2009,25

AUTOSTRADE 19229 9,93 9,93 -0,11 4,88 17908 9,31 9,93 0,2300 11753,46

B B AGR MANTOV 16797 8,68 8,86 2,90 -9,06 43 8,47 10,09 0,4600 1165,07

B ANTONVENET 30748 15,88 16,01 1,39 29,35 715 12,28 15,88 0,6000 3754,97

B BILBAO 15781 8,15 8,15 - -21,10 0 8,01 10,33 0,0900 26046,19

B CARIGE 4087 2,11 2,09 -0,99 3,03 185 2,05 2,16 0,0723 1857,48

B CARIGE R 4424 2,29 2,24 -1,67 3,39 3 2,17 2,35 - 321,37

B CHIAVARI 13459 6,95 6,95 - 0,40 27 6,92 6,95 0,2000 486,57

B DESIO-BR 6345 3,28 3,28 -1,12 35,53 197 2,37 3,33 0,0680 383,41

B DESIO-BR R 4285 2,21 2,17 -2,99 10,32 23 2,01 2,42 0,0820 29,22

B FIDEURAM 7356 3,80 3,82 1,49 -18,62 10069 3,75 5,01 0,2300 3724,12

B INTESA 4219 2,18 2,20 3,87 2,35 39048 1,86 2,27 0,0450 12890,33

B INTESA R 3013 1,56 1,56 2,83 2,71 3140 1,35 1,61 0,0800 1450,96

B LOMBAR W04 39 0,02 0,02 -3,55 -22,78 72 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17448 9,01 8,91 0,56 -3,79 83 8,81 9,59 0,3300 2845,03

B PROFILO 2194 1,13 1,14 0,71 -14,81 46 1,13 1,38 0,1130 137,40

B SANTANDER 10634 5,49 5,57 -1,43 -16,74 1 5,49 6,98 0,0751 26188,07

B SARDEG RNC 13647 7,05 7,14 3,57 -2,48 70 6,75 7,29 0,6200 46,52

B TOSCANA 7919 4,09 4,14 2,58 -8,93 1166 3,91 4,74 0,1800 1299,18

BASICNET 1222 0,63 0,63 -1,72 -10,64 22 0,63 0,72 0,0930 18,55

BASTOGI 192 0,10 0,10 - -1,10 333 0,09 0,11 - 66,98

BAYER 29826 15,40 15,60 3,57 -27,10 34 15,04 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4695 2,42 2,42 -0,37 -18,02 63 2,41 3,04 0,0800 218,25

BEGHELLI 804 0,42 0,41 -1,90 -10,03 39 0,41 0,48 0,0258 83,06

BENETTON 12233 6,32 6,22 -5,70 -27,98 1541 6,32 8,98 0,4100 1147,09

BENI STABILI 719 0,37 0,37 0,57 -14,23 2916 0,37 0,44 0,0470 631,89

BIESSE 3896 2,01 2,08 2,27 -15,85 50 2,01 2,39 0,0900 55,11

BIM 7929 4,09 4,09 -1,64 -13,53 4 4,09 4,74 0,1290 511,43

BIM 04 W 232 0,12 0,12 -8,43 -9,44 12 0,12 0,14 - -

BIPIELLE INV 6624 3,42 3,48 2,32 19,87 61 2,69 3,45 0,0300 2029,56

BNL 2178 1,13 1,14 3,09 1,63 18775 1,06 1,24 0,0801 2422,47

BNL RNC 2097 1,08 1,08 1,21 -0,73 66 1,03 1,18 0,0415 25,12

BOERO 25172 13,00 13,00 8,33 4,84 0 11,39 13,00 0,2500 56,42

BON FERRAR 21601 11,16 11,20 -0,44 1,71 4 10,70 11,24 0,1800 55,78

BREMBO 9881 5,10 5,00 0,10 16,96 553 4,26 5,10 0,1100 355,86

BRIOSCHI 443 0,23 0,23 1,06 3,67 102 0,22 0,25 0,0025 110,20

BRIOSCHI W 47 0,02 0,02 - -3,16 10 0,02 0,03 - -

BULGARI 7964 4,11 4,08 -1,36 -9,76 901 3,66 4,75 0,0620 1217,43

BURANI F.G. 13577 7,01 7,04 0,57 -5,83 70 7,01 7,47 0,0550 196,34

BUZZI UNIC 10965 5,66 5,64 -0,56 -16,46 162 5,66 7,08 0,2300 742,30

BUZZI UNIC R 10272 5,30 5,30 -0,93 -12,31 1 5,30 6,31 0,2540 67,50

C C LATTE TO 4142 2,14 2,13 -0,65 -6,02 0 2,14 2,30 0,0300 21,39

CALTAG EDIT 9404 4,86 4,86 0,08 -15,09 19 4,75 5,95 0,2500 607,13

CALTAGIRON R 8200 4,24 4,20 - -0,35 0 4,01 4,61 0,0700 3,85

CALTAGIRONE 8022 4,14 4,18 -0,07 1,99 2 4,06 4,24 0,0500 448,65

CAMFIN 6095 3,15 3,15 -0,13 12,23 23 2,64 3,62 0,0520 306,64

CAMPARI 54293 28,04 28,00 0,32 -6,19 30 27,43 30,71 0,8800 814,28

CAPITALIA 2275 1,18 1,18 0,94 -10,17 5617 1,16 1,43 0,0500 2593,01

CARRARO 2585 1,34 1,34 0,37 -3,89 6 1,32 1,49 0,1540 56,07

CATTOLICA AS 44592 23,03 23,06 0,48 -4,16 17 22,94 24,26 1,0000 992,20

CEMBRE 3596 1,86 1,86 0,82 1,98 3 1,82 1,97 0,1000 31,57

CEMENTIR 3983 2,06 2,05 -0,34 -15,07 56 2,05 2,49 0,0600 327,31

CENTENAR ZIN 1977 1,02 1,01 - -10,83 0 1,02 1,19 0,0361 14,55

CIR 1573 0,81 0,81 0,74 -12,34 511 0,77 0,94 0,0413 625,77

CIRIO FIN 407 0,21 0,21 5,00 - 90 0,20 0,30 0,0129 77,81

CLASS EDIT 2492 1,29 1,27 -0,63 -22,47 132 1,27 1,71 0,0440 118,71

COFIDE 665 0,34 0,34 -0,26 -10,17 195 0,34 0,39 0,0155 247,05

CR ARTIGIANO 6324 3,27 3,26 -0,06 -10,67 5 3,27 3,66 0,1229 368,79

CR BERGAM 28727 14,84 14,81 0,07 4,69 0 14,17 14,98 0,6500 915,78

CR FIRENZE 2155 1,11 1,11 1,27 -5,52 203 1,10 1,21 0,0520 1208,98

CR VALTEL 16286 8,41 8,37 -0,65 -5,89 12 8,41 8,94 0,3615 432,48

CREDEM 8628 4,46 4,46 0,31 -15,80 145 4,42 5,44 0,2000 1217,87

CREMONINI 2399 1,24 1,23 - -5,92 154 1,18 1,36 0,0230 175,71

CRESPI 1288 0,67 0,67 -1,47 -2,72 4 0,66 0,73 0,0671 39,90

CSP 2285 1,18 1,17 0,60 -22,47 44 1,18 1,60 0,0500 28,91

CUCIRINI 1598 0,83 0,83 -2,83 -9,81 3 0,81 0,92 0,0516 9,90

D DALMINE 306 0,16 0,16 0,45 13,28 160 0,14 0,16 0,0023 182,52

DANIELI 4080 2,11 2,09 -1,65 20,68 18 1,67 2,22 0,0300 86,13

DANIELI RNC 2703 1,40 1,40 1,01 11,06 36 1,25 1,40 0,0516 56,43

DANIELI W03 10 0,01 0,01 -15,25 -63,38 330 0,01 0,01 - -

DE FERRARI 13457 6,95 6,95 - 4,34 0 6,31 7,02 0,1070 155,52

DE FERRARI R 5906 3,05 3,05 - 13,38 0 2,69 3,05 0,1120 45,94

DE'LONGHI 6246 3,23 3,23 -0,49 -25,38 114 3,00 4,73 0,0330 482,29

DUCATI 2631 1,36 1,35 -3,93 -24,46 813 1,36 1,80 - 215,40

E EDISON 1819 0,94 0,94 -0,41 -5,26 257 0,94 1,09 - 1863,60

EDISON R 1607 0,83 0,83 -1,84 -23,23 96 0,83 1,09 - 91,78

EMAK 5005 2,59 2,60 1,25 9,95 30 2,35 2,59 0,1300 71,48

ENEL 10094 5,21 5,26 1,94 3,51 22917 5,03 5,46 0,3600 31606,81

ENERTAD 7766 4,01 3,98 -1,39 0,85 6 3,88 4,03 0,0207 200,93

ENI 26116 13,49 13,49 1,37 -13,39 14554 13,17 15,59 0,7500 53976,47

EPLANET W03 116 0,06 0,06 1,04 -50,62 179 0,06 0,12 - -

EPLANET W04 289 0,15 0,15 -1,69 -22,83 30 0,15 0,20 - -

ERG 6130 3,17 3,21 2,20 -14,01 444 3,14 3,68 0,2000 512,20

ERICSSON 32305 16,68 16,53 -2,47 -16,58 12 16,68 20,14 0,2400 429,45

ESAOTE 10055 5,19 5,20 0,10 -4,15 5 5,19 7,47 0,0600 244,06

ESPRESSO 5501 2,84 2,87 1,74 -11,08 852 2,71 3,32 0,0850 1223,51

F FIAT 14793 7,64 7,66 -0,22 -7,83 1307 7,64 9,44 0,3100 3309,80

FIAT PRIV 9008 4,65 4,64 -0,34 1,13 78 4,60 5,61 0,3100 480,52

FIAT RNC 9106 4,70 4,70 0,82 5,78 24 4,45 5,51 0,4650 375,83

FIAT W07 550 0,28 0,28 -0,25 -5,27 29 0,28 0,35 - -

FIERA MILANO 13984 7,22 7,27 0,51 -2,67 27 6,75 7,46 - 238,33

FIL POLLONE 1293 0,67 0,67 -3,45 -2,27 9 0,66 0,72 0,0500 7,11

FIN.PART 950 0,49 0,49 -1,80 -26,47 490 0,49 0,67 0,0168 163,93

FIN.PART W05 85 0,04 0,04 - -31,09 0 0,04 0,06 - -

FINARTE ASTE 2674 1,38 1,40 1,16 -4,50 3 1,33 1,48 0,0362 69,16

FINECOGROUP 757 0,39 0,39 0,59 -15,41 10347 0,39 0,50 0,0671 1371,05

FINMECCANICA 888 0,46 0,46 2,54 -15,16 21863 0,45 0,58 0,0100 3867,50

FOND-SAI 19063 9,85 9,92 2,34 -6,83 378 9,23 10,60 0,4000 1267,35

FOND-SAI R 9608 4,96 5,03 3,48 4,95 85 4,67 5,00 0,4414 207,35

FSA W08 3644 1,88 1,89 3,34 -9,43 285 1,68 2,08 - -

G GABETTI 3582 1,85 1,85 0,76 4,28 25 1,73 1,87 0,0500 59,20

GANDALF W04 362 0,19 0,19 1,05 -23,03 41 0,19 0,27 - -

GARBOLI 1462 0,76 0,76 - -2,58 0 0,75 0,81 0,1033 20,39

GEFRAN 7085 3,66 3,65 0,19 -3,02 2 3,59 3,86 0,2000 52,69

GEMINA 1409 0,73 0,73 0,81 -10,42 239 0,65 0,83 0,0100 265,30

GEMINA RNC 1588 0,82 0,82 - -21,90 0 0,81 1,05 0,0500 3,09

GENERALI 40855 21,10 21,41 4,24 6,51 13544 17,71 21,10 0,2800 26917,35

GEWISS 6527 3,37 3,40 4,91 -7,13 79 3,20 3,83 0,0500 404,52

GIACOMELLI 1091 0,56 0,56 -0,60 -6,44 595 0,51 0,69 - 30,85

GIM 1471 0,76 0,76 0,68 -18,33 18 0,75 0,93 0,0310 112,90

GIM RNC 1871 0,97 0,97 - -4,32 0 0,96 1,06 0,0724 13,20

GIUGIARO 7011 3,62 3,62 -0,58 -4,23 54 3,62 4,00 0,1376 181,05

GRANDI NAVI VEL 3061 1,58 1,59 3,32 1,02 17 1,52 1,71 0,0700 102,77

GRANDI VIAGG 1111 0,57 0,59 3,36 5,03 42 0,55 0,65 0,0129 25,82

GRANITIFIANDRE 12036 6,22 6,20 -1,26 -17,20 108 6,22 7,51 0,0900 229,14

GRUPPO COIN 8649 4,47 4,36 -0,73 -26,76 277 4,47 6,10 - 293,97

H HDP 3574 1,85 1,85 3,00 -11,63 1137 1,71 2,19 0,0400 1349,81

HDP RNC 2157 1,11 1,10 -0,72 -14,77 19 1,07 1,33 0,0600 32,70

I IFI PRIV 15955 8,24 8,03 -4,65 -15,09 36 8,24 11,18 0,6300 254,41

IFIL 5704 2,95 2,84 -6,70 -15,17 326 2,95 3,83 0,1800 759,05

IFIL RNC 4128 2,13 2,14 -1,15 -14,45 160 2,13 2,74 0,2007 392,46

IM LOMB W03 7 0,00 0,00 - -29,17 93 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 215 0,11 0,11 2,01 8,28 182 0,10 0,12 - 66,64

IMA 18834 9,73 9,91 2,26 -18,94 52 9,70 12,00 0,3600 351,14

IMMSI 1345 0,69 0,70 0,45 -3,82 96 0,67 0,81 - 152,83

IMPREGIL RNC 815 0,42 0,42 -3,61 0,10 41 0,42 0,45 0,0400 6,80

IMPREGIL W03 37 0,02 0,02 -1,04 -36,67 157 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 595 0,31 0,31 -1,29 -14,79 720 0,31 0,38 0,0100 221,91

INTEK 986 0,51 0,50 2,35 10,46 442 0,46 0,51 0,0155 84,19

INTEK RNC 831 0,43 0,42 2,22 6,26 132 0,40 0,44 0,0206 15,74

INTERBANCA 39597 20,45 20,45 - 0,89 8 20,27 20,45 1,7500 1039,08

INTERPUMP 7364 3,80 3,78 0,08 -5,47 181 3,71 4,12 0,1000 315,05

IPI 8163 4,22 4,22 -0,66 11,36 21 3,79 4,36 0,1800 171,95

IRCE 4299 2,22 2,20 0,14 -7,50 14 2,13 2,40 0,0700 62,44

IT HOLDING 4056 2,10 2,09 -4,13 -12,45 14 2,10 2,39 0,0258 515,11

ITALCEM 16623 8,59 8,50 -2,22 -10,70 546 8,59 9,72 0,2400 1520,55

ITALCEM RNC 9799 5,06 5,06 -0,14 -3,84 238 5,00 5,38 0,2700 533,59

ITALMOBIL 61186 31,60 31,60 -0,41 -7,55 0 31,51 34,58 0,9400 700,97

ITALMOBIL R 35918 18,55 18,48 -0,14 -11,12 16 18,55 21,14 1,0180 303,17

J JOLLY HOTELS 8359 4,32 4,27 -0,70 -8,29 2 4,23 4,72 0,1033 85,69

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 2368 1,22 1,22 -1,53 -23,32 96 1,22 1,66 0,0120 147,90

L LA DORIA 3288 1,70 1,69 1,81 -6,70 1 1,62 1,82 0,0279 52,64

LA GAIANA 1921 0,99 0,99 0,92 1,22 3 0,98 1,03 0,0400 17,81

LAVORWASH 3530 1,82 1,83 -3,54 -11,97 34 1,82 2,18 0,3500 24,31

LAZIO 969 0,50 0,50 -0,50 -26,18 150 0,40 0,80 - 78,60

LINIFICIO 1994 1,03 1,07 - -14,02 0 1,00 1,20 0,0200 12,24

LINIFICIO R 1626 0,84 0,84 -0,24 -6,67 2 0,84 0,92 0,0500 5,26

LOCAT 1511 0,78 0,78 -0,51 9,99 59 0,70 0,82 0,0325 422,76

LOTTOMATICA 29975 15,48 15,49 -0,35 -3,76 57 15,07 16,46 - 1370,90

LUXOTTICA 20377 10,52 10,50 0,35 -19,29 185 10,52 13,33 0,1700 4780,67

M MAFFEI 2492 1,29 1,29 - 2,96 0 1,23 1,31 0,0430 38,61

MANULI RUB 2959 1,53 1,53 1,53 22,63 111 1,22 1,53 0,0260 127,79

MARCOLIN 2258 1,17 1,17 - -1,35 6 1,15 1,23 0,0250 52,91

MARZOTTO 9304 4,80 4,85 1,08 -8,58 21 4,80 5,35 0,3200 318,76

MARZOTTO RIS 10675 5,51 5,63 - 2,85 0 5,31 5,77 0,3400 18,50

MARZOTTO RNC 9352 4,83 4,81 -2,04 -5,65 2 4,83 5,14 0,3800 12,04

MEDIASET 12222 6,31 6,29 -0,14 -15,20 4881 6,19 7,70 0,2100 7455,91

MEDIOBANCA 16729 8,64 8,69 2,11 8,01 2171 7,99 9,03 0,1500 6726,67

MEDIOLANUM 8328 4,30 4,31 1,63 -15,43 5265 4,18 5,39 0,1000 3119,82

MELIORBANCA 9120 4,71 4,73 0,85 -0,46 23 4,49 4,76 0,2300 348,51

MERLONI 20083 10,37 10,36 1,21 3,29 139 9,15 10,37 0,2200 1119,76

MERLONI RNC 12913 6,67 6,68 0,94 -1,23 6 6,22 6,83 0,2380 16,69

MIL ASS W05 111 0,06 0,06 -8,13 -11,32 95 0,06 0,07 - -

MILANO ASS 3270 1,69 1,72 3,74 -14,31 593 1,65 2,01 0,2100 585,91

MILANO ASS R 3387 1,75 1,75 2,04 -11,26 27 1,71 2,04 0,2300 53,76

MIRATO 9313 4,81 4,81 0,59 -6,42 2 4,78 5,16 0,1800 82,73

MITTEL 6229 3,22 3,22 -0,28 -4,54 1 3,08 3,46 0,2000 125,46

MONDADORI 10731 5,54 5,59 2,16 -8,08 500 5,40 6,18 0,6200 1436,92

MONDADORI R 16361 8,45 8,45 - -5,06 0 8,30 8,90 0,6252 1,28

MONRIF 856 0,44 0,44 -1,47 -13,01 13 0,44 0,53 0,0258 66,30

MONTE PASCHI 4072 2,10 2,13 2,90 -10,85 7302 2,02 2,47 0,1033 5484,19

MONTEFIBRE 1333 0,69 0,68 -1,55 3,70 114 0,64 0,72 0,0300 89,52

MONTEFIBRE R 1351 0,70 0,70 2,21 8,17 8 0,65 0,72 0,0500 18,14

N NAV MONTAN 2397 1,24 1,23 -0,73 0,32 471 1,17 1,28 0,0500 152,10

NECCHI 130 0,07 0,07 4,63 -9,79 351 0,07 0,08 0,0516 15,35

NECCHI W05 58 0,03 0,03 -9,09 -24,50 127 0,03 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4974 2,57 2,61 1,32 -3,96 17 2,57 2,69 0,0400 56,52

O OLCESE 501 0,26 0,26 -0,38 -21,87 10 0,25 0,33 0,0775 23,61

OLI EXTEC04W 110 0,06 0,06 2,29 -28,68 522 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2554 1,32 1,31 -0,98 -16,20 10 1,31 1,62 0,0909 44,85

OLIVETTI 1815 0,94 0,93 -2,90 -6,80 82654 0,92 1,07 0,0350 8293,50

P P BG-C VA 32061 16,56 16,61 0,80 -3,01 262 16,49 17,38 1,0000 2249,73

P BG-C VA W4 263 0,14 0,14 4,14 -48,19 144 0,13 0,27 - -

P COM IN 15134 7,82 7,85 1,62 0,48 596 7,54 7,96 0,6197 1028,07

P COM IN W 37 0,02 0,02 -7,32 -53,16 60 0,02 0,04 - -

P CREMONA 32580 16,83 16,86 0,72 1,81 191 16,14 17,61 0,1700 565,11

P ETR-LAZIO 25747 13,30 13,15 2,78 14,84 115 11,22 13,30 0,3700 341,60

P INTRA 25003 12,91 12,95 0,04 0,98 25 12,79 14,07 0,4000 386,97

P LODI 16646 8,60 8,62 0,62 -1,09 134 8,01 8,85 0,1800 1291,84

P MILANO 6665 3,44 3,49 2,46 -3,04 880 3,21 3,66 0,2272 1322,72

P SPOLETO 11683 6,03 5,94 0,51 -1,89 0 5,85 6,21 0,3200 91,21

P VER-NOV 19642 10,14 10,27 3,94 -5,73 2255 9,33 11,02 - 3754,24

PAGNOSSIN 2298 1,19 1,22 4,46 -13,99 4 1,09 1,43 0,0250 23,74

PARMALAT 3667 1,89 1,91 1,11 -16,08 7580 1,89 2,45 0,0200 1524,54

PARMALAT W03 504 0,26 0,27 13,15 -41,72 235 0,26 0,55 - -

PERLIER 303 0,16 0,16 - -2,80 0 0,16 0,18 0,0050 7,58

PERMASTEELISA 29362 15,16 14,96 -3,02 1,65 24 13,88 15,73 0,2000 418,53

PININFAR RNC 36770 18,99 18,99 - -2,86 0 17,75 19,55 0,3814 -

PININFARINA 35623 18,40 18,45 -0,54 6,73 5 17,24 20,00 0,3400 170,20

PIRELLI 1566 0,81 0,81 0,23 -10,14 6532 0,79 0,96 0,0800 1552,22

PIRELLI R 1694 0,88 0,86 -1,82 -2,20 15 0,87 0,94 0,0904 77,01

PIRELLI REAL 35548 18,36 18,35 -0,06 1,59 6 17,97 18,73 - 745,47

PIRELLI&CO 2277 1,18 1,18 1,03 -13,34 86 1,17 1,38 0,0800 727,14

PIRELLI&CO R 2215 1,14 1,16 0,96 -9,49 9 1,13 1,29 0,0904 39,37

POL EDITOR 1768 0,91 0,92 0,54 -18,62 23 0,91 1,13 0,0413 120,53

PREMAFIN 1356 0,70 0,69 -1,00 -11,18 15 0,70 0,84 0,1033 217,76

PREMAFIN W03 82 0,04 0,04 -3,85 2,40 3 0,04 0,08 - -

PREMUDA 2085 1,08 1,08 -0,09 -0,37 13 1,06 1,18 0,0800 66,82

R R DEMEDICI 1202 0,62 0,62 -2,18 -12,93 103 0,62 0,76 0,0165 84,02

R DEMEDICI R 1357 0,70 0,70 - -23,80 0 0,70 0,97 0,0275 2,32

RAS 21436 11,07 11,06 1,93 -6,54 2801 10,36 12,34 0,3700 7965,60

RAS RNC 23044 11,90 12,02 3,21 -14,85 0 11,33 14,01 0,4100 114,67

RATTI 893 0,46 0,46 -2,12 -13,83 1 0,46 0,54 0,0516 14,38

RECORDATI 24610 12,71 12,66 2,85 -15,42 455 11,04 15,29 0,2500 636,20

RICCHETTI 624 0,32 0,32 0,09 -11,81 92 0,32 0,37 0,0100 69,08

RICH GINORI 1514 0,78 0,79 0,32 -13,00 2 0,73 0,91 0,0530 71,01

RINASCENTE 8616 4,45 4,45 - 0,61 38 4,42 4,47 0,1064 1330,22

RINASCENTE P 8616 4,45 4,45 - 0,77 0 4,39 4,54 0,1064 14,00

RINASCENTE R 8049 4,16 4,16 0,24 1,14 3 4,11 4,16 0,1376 427,47

RISANAMENTO 2213 1,14 1,12 -6,33 -18,06 105 1,14 1,41 0,0504 313,57

ROLAND EUROPE 1675 0,87 0,87 0,58 4,51 34 0,80 0,87 0,0780 19,03

RONCADIN 446 0,23 0,23 -0,95 6,27 186 0,22 0,27 0,0413 27,59

RONCADIN W07 188 0,10 0,10 -1,02 42,65 10 0,07 0,11 - -

S SABAF 27892 14,40 14,42 0,13 -3,95 21 14,24 15,00 0,3400 163,26

SADI 3973 2,05 2,06 - 9,79 0 1,83 2,05 0,1500 21,14

SAECO 6227 3,22 3,23 -1,22 -7,48 416 2,86 3,51 0,0300 643,20

SAES GETT 14474 7,47 7,40 -4,52 -9,51 5 7,29 8,41 0,2500 103,72

SAES GETT R 10254 5,30 5,30 -0,73 -4,16 2 5,11 5,85 0,2650 50,97

SAIAG 6196 3,20 3,28 3,89 -8,94 11 2,97 3,58 0,0650 55,70

SAIAG RNC 3652 1,89 1,88 -1,36 -8,67 7 1,88 2,17 0,0754 18,37

SAIPEM 10692 5,52 5,44 -1,86 -14,56 2225 5,24 6,54 0,1270 2432,35

SAIPEM RIS 12199 6,30 6,30 - -8,16 0 5,95 6,90 0,1570 1,35

SAV DEL BENE 3888 2,01 1,99 0,45 -4,29 44 1,94 2,12 0,0800 73,71

SCHIAPPAREL 165 0,09 0,09 0,23 -7,70 68 0,08 0,09 0,0155 18,25

SEAT PG 1194 0,62 0,62 -1,07 -7,66 49057 0,61 0,69 0,1048 6894,49

SEAT PG RNC 947 0,49 0,48 -3,71 -6,80 250 0,46 0,53 0,0013 91,84

SIAS 9617 4,97 4,92 -2,09 8,33 217 4,54 4,99 - 633,29

SIRTI 1556 0,80 0,80 -2,06 -17,10 187 0,80 0,99 0,5000 176,77

SMI METAL R 759 0,39 0,39 -3,64 -11,13 138 0,39 0,45 0,0232 22,44

SMI METALLI 726 0,38 0,38 - -10,44 308 0,38 0,42 0,0180 241,75

SMURFIT SISA 2610 1,35 1,35 -1,18 -2,11 30 1,29 1,38 0,0100 83,04

SNAI 2506 1,29 1,29 0,16 -23,97 65 1,23 1,74 0,0387 71,10

SNAM GAS 5993 3,10 3,09 -0,42 -6,78 4532 3,10 3,40 0,0936 6050,73

SNIA 3487 1,80 1,82 0,55 -1,53 127 1,77 1,95 0,0650 937,77

SOCOTHERM 6448 3,33 3,33 -0,24 -4,23 3 3,07 3,50 - 125,21

SOGEFI 3824 1,98 1,97 -1,50 -4,27 35 1,98 2,18 0,1240 214,87

SOL 5245 2,71 2,69 -1,72 12,13 13 2,42 2,84 0,0543 245,71

SOPAF 497 0,26 0,25 0,59 -18,81 40 0,25 0,33 0,0620 30,03

SOPAF RNC 503 0,26 0,26 1,17 -12,39 40 0,24 0,30 0,0723 10,56

SPAOLO IMI 12185 6,29 6,37 3,54 -3,73 8554 5,81 7,04 0,5700 9117,50

STAYER 552 0,28 0,28 - -25,00 0 0,28 0,38 0,0258 6,13

STEFANEL 2064 1,07 1,05 -4,55 -11,31 44 1,07 1,22 0,0600 57,62

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 30847 15,93 16,09 3,04 -18,08 13368 15,69 21,18 0,0450 14334,67

T TARGETTI 5782 2,99 2,99 -0,20 -3,74 15 2,91 3,19 0,0800 52,85

TECNODIF W04 277 0,14 0,14 0,64 -30,77 33 0,14 0,22 - -

TELECOM IT 13083 6,76 6,75 -1,69 -7,88 37361 6,73 7,53 0,1357 35561,47

TELECOM IT R 8678 4,48 4,50 -1,92 -7,51 18787 4,39 4,90 0,1357 9202,09

TENARIS 3805 1,97 1,96 -1,06 7,03 129 1,78 2,13 - 2280,78

TERME ACQ R 474 0,24 0,24 3,79 -2,32 72 0,23 0,26 0,0100 13,31

TERME ACQUI 666 0,34 0,35 3,25 -7,30 107 0,33 0,38 0,0060 28,08

TIM 8103 4,18 4,21 0,45 -4,86 54499 3,99 4,69 0,1865 35296,31

TIM RNC 7540 3,89 3,91 0,67 -3,73 107 3,84 4,19 0,1865 514,28

TOD'S 53015 27,38 27,41 -1,05 -12,22 20 27,07 32,05 0,3500 828,25

TREVI FIN 1321 0,68 0,68 -1,59 -6,30 53 0,65 0,75 0,0150 43,65

U UNICREDIT 6837 3,53 3,54 1,55 -8,85 34541 3,33 3,91 0,1410 22155,03

UNICREDIT R 6521 3,37 3,41 1,31 -3,80 13 3,27 3,64 0,1560 73,11

UNIPOL 7679 3,97 3,96 -0,05 -0,70 10 3,95 3,99 0,0950 1276,68

UNIPOL P 3208 1,66 1,67 1,15 -1,31 94 1,64 1,75 0,1002 305,62

UNIPOL P W05 169 0,09 0,09 2,33 -5,62 87 0,09 0,10 - -

UNIPOL W05 283 0,15 0,15 1,09 -1,15 35 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4370 2,26 2,28 1,97 10,47 10 2,03 2,49 0,0700 73,35

VEMER SIBER 1455 0,75 0,74 -5,13 -9,71 50 0,75 0,99 0,0516 48,90

VIANINI IND 5065 2,62 2,64 -0,53 2,59 5 2,55 2,81 0,0300 78,76

VIANINI LAV 9073 4,69 4,69 0,21 -0,09 0 4,60 4,76 0,1000 205,24

VITTORIA ASS 7085 3,66 3,66 1,10 -0,68 1 3,42 3,77 0,1100 109,77

VOLKSWAGEN 68370 35,31 35,63 3,61 -3,10 61 33,82 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20797 10,74 10,75 0,46 -7,45 6 10,49 11,80 0,5500 268,52

ZUCCHI 6816 3,52 3,52 1,73 -8,55 0 3,25 3,85 0,2500 85,81

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 - -2,56 0 3,80 3,90 0,2800 13,02

MILANO Si allarga la compagine socie-
taria di Sisal Spa che chiude il 2002
con un «miglioramento del risultato
operativo e l'azzeramento dell'indebi-
tamento verso le banche». E questo,
«nonostante le difficoltà del mercato
- ha spiegato l'amministratore delega-
to Giorgio Sandi - abbiano provocato
una leggera flessione del fatturato».

E intanto, dopo il collocamento
presso la propria rete dei ricevitori,
nel dicembre 2000, del 3% del capita-
le della società, Sisal si avvicina ulte-
riormente al mercato («l'obiettivo re-
sta Piazza Affari non appena sui mer-
cati finanziari tornerà un po’ di sere-
no») con l'ingresso di due «importan-
ti» soci finanziari. Da una parte Me-
liorbanca Spa ed Euro Giochi S.A.,
società di investimento il cui azioni-
sta di riferimento è il fondo di private
equity Star Venture I S.c.p.A per il
quale Meliorbanca Spa svolge attività
di advisory con una quota complessi-

va del 15%. Dall'altra Efibanca Spa,
merchant bank del gruppo Banca Po-
polare di Lodi, anch'essa con una
quota del 15% del capitale.

E l'ingresso, seppur indiretto del-
la Popolare di Lodi, apre nuovi scena-
ri a Sisal sul fronte dei prodotti finan-
ziari. Si comincia con la ricarica di
una carta di credito prepagata (Kali-
bra) che sta per emettere proprio la
BPL, ma gli obiettivi sono ben più
lungimiranti. «Quando la normativa
italiana ci consentirà, come avviene
in molti altri paesi europei, di offrire
prodotti finanziari anche al di fuori
degli sportelli bancari, la rete capilla-
re, sicura e rapidissima di Sisal - ha
spiegato l'amministratore delegato
della Popolare di Lodi - Gianpiero
Fiorani sarà un tramite incredibile e
ci consentirà di raggiungere categorie
di persone che non sempre hanno
dimestichezza con gli istituti di credi-
to».

MILANO Il 2002 si chiude per Ducati
Motor con un utile netto di 6,5 mi-
lioni di euro, -38,6% sui 10,6 milio-
ni del 2001 e un fatturato in calo
dell'1,3% a 413 milioni. Il margine
operativo lordo è stato del 39,6%
(40,8%) e l'Ebitda è sceso a 52,3
milioni (66,1 milioni). Sui conti,
spiega Ducati, pesano i costi soste-
nuti per lo sviluppo di Ducati De-
smosedici Gp, la ristrutturazione
del business negli Usa, l'impatto ne-
gativo dei tassi di cambio e i costi
per attività promozionali. Prudenza
della società sul 2003: «sarà un an-
no difficile almeno quanto il 2002».

Sempre in relazione ai dati del
2002 di Ducati Motor, emerge che
il fatturato motociclette ha registra-
to un calo dell'1,1% rispetto al 2001
rappresentando l'82,7% del fattura-
to totale. I prodotti correlati hanno
raggiunto un fatturato di 69,9 milio-
ni (+13,9%), grazie soprattutto al

successo delle vendite di accessori
Ducato Performance (+27%). Al
31 dicembre scorso il debito netto
di Ducati Motor era di 112,4 milio-
ni (erano 112,9 nel 2001).

«Per la prima volta in 15 anni -
ha detto Carlo Di Biagio, ammini-
stratore delegato di Ducati - ci sia-
mo dovuti confrontare con un mer-
cato che è stato in calo ma nono-
stante tutto il fatturato è cresciuto
dell'1,3%». «Quello che si è appena
concluso - ha aggiunto Enrico
D'Onofrio, direttore finanziario Du-
cati - è stato un anno difficile per-
tanto, dato l'elevato grado di incer-
tezza politica, economica e di mer-
cato crediamo di dover assumere
una posizione prudente ed evitare,
per il momento, di diffondere previ-
sioni sui risultati attesi».

Dopo la diffusione dei risultati
2002 il titolo del grupo bolognese
ha chiuso a -1,8% a 1,359.

ACOTEL GROUP 32216 16,64 16,66 1,37 -8,62 1 16,38 19,26 0,4000 69,38
AISOFTWARE 6366 3,29 3,27 0,89 -5,46 11 3,24 4,47 - 22,46
ALGOL 9470 4,89 4,89 0,23 4,04 2 4,56 4,98 - 17,13
ART'E' 55145 28,48 28,31 -1,12 5,56 1 26,48 29,53 0,4000 101,95
BB BIOTECH 63645 32,87 32,90 -0,60 -15,06 3 32,13 39,97 - 913,79
BIOSEARCH IT 32771 16,93 17,00 0,92 -0,02 5 16,78 19,39 - 205,82
CAD IT 18439 9,52 9,45 -3,62 -19,22 9 9,52 12,15 0,6500 85,52
CAIRO COMMUNICAT 37827 19,54 19,60 1,37 -2,19 7 18,57 20,70 0,8000 151,40
CARDNET GR 5323 2,75 2,75 0,29 -20,23 21 2,71 3,73 - 14,21
CDB WEB TECH 3439 1,78 1,79 1,42 -12,68 54 1,75 2,12 - 179,02
CDC 10253 5,29 5,25 -1,41 -14,04 1 5,29 6,44 - 64,92
CHL 1448 0,75 0,76 1,28 -16,70 374 0,75 1,00 - 19,16
CTO 5453 2,82 2,80 2,56 -3,59 41 2,75 3,22 0,2453 28,16
DADA 9033 4,67 4,65 -0,94 -9,52 5 4,64 6,07 - 73,11
DATA SERVICE 79000 40,80 41,70 2,89 2,44 21 37,22 40,80 0,5200 204,76
DATALOGIC 17401 8,99 9,05 0,22 -1,94 1 8,88 9,40 0,0500 106,98
DATAMAT 7673 3,96 3,90 -4,09 -0,28 71 3,56 4,35 - 106,40
DIGITAL BROS 5509 2,85 2,84 0,28 -12,43 9 2,80 3,58 - 36,70
DMAIL GROUP 5321 2,75 2,73 -0,91 -16,12 3 2,75 3,52 0,0200 17,72
E.BISCOM 55281 28,55 28,04 -0,07 1,71 689 25,69 31,81 - 1383,25
EL.EN. 24155 12,47 12,50 1,03 -1,82 1 12,37 13,31 0,2000 57,38
ENGINEERING 27987 14,45 14,46 0,57 -8,27 10 13,77 16,37 0,2510 180,68
EPLANET 984 0,51 0,50 1,64 -12,73 1166 0,49 0,62 - 67,61
ESPRINET 22046 11,39 11,15 -2,96 -3,11 3 11,39 12,19 0,5000 54,43
EUPHON 10957 5,66 5,61 0,21 -13,88 2 5,63 7,10 0,6000 26,94
FIDIA 13798 7,13 7,20 0,14 -1,99 0 7,07 7,50 0,1400 33,49
FINMATICA 17945 9,27 9,29 1,26 -4,11 77 8,71 10,23 0,0258 429,10
FREEDOMLAND 27205 14,05 14,05 31,68 16,43 33 9,88 14,05 - 202,48
GANDALF 3878 2,00 2,03 -2,60 -9,45 86 2,00 2,61 - 11,50
I.NET 89746 46,35 45,58 3,61 -6,93 9 43,47 51,41 - 190,03
INFERENTIA 11703 6,04 6,19 9,35 -12,33 19 5,43 7,00 - 56,37
IT WAY 5363 2,77 2,80 -1,44 -6,70 24 2,77 3,89 0,1300 12,24
MONDO TV 52066 26,89 27,03 3,40 9,22 11 23,92 26,89 0,3000 102,72
NOVUSPHARMA 29714 15,35 15,15 -3,94 -22,71 15 15,35 20,12 - 100,76
OPENGATE GR 10216 5,28 5,28 -1,05 -9,64 10 5,28 6,74 0,2066 47,06
POLIGRAF S F 44960 23,22 22,90 -0,43 -4,21 0 23,09 25,29 0,3615 20,90
PRIMA INDUST 16164 8,35 8,27 -4,41 41,11 24 5,92 8,66 - 34,64
REPLY 19777 10,21 10,13 -0,45 -6,76 13 9,99 11,68 - 83,37
TAS 27334 14,12 14,02 -0,18 -25,76 2 14,12 19,35 1,0000 24,83
TC SISTEMA 13579 7,01 7,06 2,14 -11,46 4 6,77 9,24 - 30,30
TECNODIFFUS 7263 3,75 3,81 3,25 -15,00 51 3,67 5,02 - 30,85
TISCALI 8216 4,24 4,24 0,14 -5,35 1841 4,22 5,01 - 1539,18
TXT 29983 15,48 15,53 2,10 -13,67 2 15,24 19,18 - 38,71
VITAMINIC 8969 4,63 4,55 1,93 4,39 290 4,44 7,14 - 32,21

Meliorbanca e Popolare di Lodi deterranno ciascuna una quota del 15% del capitale

Due banche entrano in Sisal
Nel 2002 il fatturato delle motociclette ha subito una contrazione dell’1,1%

Ducati, l’utile netto in calo del 38,6%
E il 2003 sarà un altro anno difficile

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0793 dollari +0,003
1 euro 130,0400 yen -0,340
1 euro 0,6677 sterline +0,003
1 euro 1,4692 fra. svi. +0,000
1 euro 7,4318 cor. danese +0,000
1 euro 31,3870 cor. ceca -0,120
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,5355 cor. norvegese +0,042
1 euro 9,1066 cor. svedese +0,000
1 euro 1,8186 dol. australiano -0,003
1 euro 1,6393 dol. canadese -0,002
1 euro 1,9549 dol. neozelandese -0,002
1 euro 245,4500 fior. ungherese +1,130
1 euro 0,5802 lira cipriota +0,000
1 euro 231,2224 tallero sloveno -0,103
1 euro 4,1610 zloty pol. +0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,61 2,04

Bot a 12 mesi  97,68 2,07

Bot a 12 mesi  97,87 2,08 Una ricevitoria Sisal
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,933 5,936 11488 -29,520
ALBOINO RE 5,359 5,359 10376 -29,094
APULIA AZ.ITALIA 8,914 8,929 17260 -19,468
ARCA AZITALIA 16,003 16,014 30986 -18,322
ARTIG. AZIONIITALIA 4,023 4,032 7790 -11,601
AUREO AZIONI ITALIA 14,903 14,922 28856 -20,462
AZIMUT CRESCITA ITA. 17,915 17,877 34688 -20,004
BIM AZION.ITALIA 5,639 5,641 10919 -17,606
BIPIELLE F.ITALIA 18,629 18,634 36071 -17,230
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,298 9,260 18003 -19,476
BIPIEMME ITALIA 11,904 11,900 23049 -17,988
BN AZIONI ITALIA 9,860 9,879 19092 -17,867
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,830 3,818 7416 0,000
BPB TIZIANO 12,570 12,574 24339 -18,808
BPVI AZ. ITALIA 3,578 3,578 6928 -17,690
C.S. AZ. ITALIA 9,362 9,368 18127 -21,879
CAPITALG. ITALIA 13,799 13,809 26719 -20,024
CENTRALE ITALIA 11,270 11,259 21822 -19,263
CISALPINO INDICE 10,307 10,331 19957 -24,096
DUCATO GEO ITALIA 10,489 10,508 20310 -19,802
DWS AZ. ITALIA 9,274 9,286 17957 -18,189
DWS CRESCITA AZION. 11,811 11,823 22869 -17,543
DWS ITAL EQUITYRISK 13,771 13,797 26664 -17,971
EFFE AZ. ITALIA 5,044 5,048 9767 -19,308
EPTA AZIONI ITALIA 9,526 9,540 18445 -20,311
EPTA MID CAP ITALIA 3,063 3,052 5931 -21,056
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,847 8,839 17130 -19,448
EUROM. AZ. ITALIANE 17,366 17,362 33625 -19,783
F&F GESTIONE ITALIA 16,669 16,684 32276 -18,731
F&F LAGEST ITALIA 3,186 3,189 6169 -17,780
F&F SELECT ITALIA 9,947 9,955 19260 -18,567
FONDERSEL ITALIA 14,956 14,961 28959 -16,800
FONDERSEL P.M.I. 10,324 10,270 19990 -19,463
G.P. CAPITAL 38,720 38,702 74972 -17,800
G.P. ITALY 14,227 14,222 27547 -18,287
GESTIELLE ITALIA 11,087 11,114 21467 -23,326
GESTIFONDI AZ.IT. 11,085 11,102 21464 -19,604
GESTNORD AZ.ITALIA 8,449 8,463 16360 -19,464
GRIFOGLOBAL 8,715 8,714 16875 -26,696
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,907 3,904 7565 -18,195
IMI ITALY 15,850 15,873 30690 -19,518
ING AZIONARIO 17,774 17,790 34415 -17,849
INVESTIRE AZION. 15,287 15,307 29600 -19,193
ITALY STOCK MAN. 10,372 10,382 20083 -20,098
LEONARDO AZ. ITALIA 6,631 6,635 12839 -18,787
LEONARDO SMALL CAPS 6,350 6,337 12295 -19,984
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,393 3,382 6570 -16,531
MIDA AZIONARIO 15,696 15,699 30392 -17,679
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,001 3,985 7747 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,536 9,552 18464 -20,586
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,719 13,702 26564 -19,061
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,640 3,627 7048 -10,674
NEXTRA ITALIA INDEX 3,279 3,286 6349 -21,742
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,345 7,345 14222 -18,803
OPTIMA AZIONARIO 4,534 4,534 8779 -17,428
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,166 4,163 8067 -19,310
PADANO INDICE ITALIA 8,997 8,997 17421 -19,345
RAS CAPITAL 17,098 17,133 33106 -18,604
RAS PIAZZA AFFARI 7,102 7,117 13751 -18,245
RISPARMIO IT.CRESC. 12,778 12,789 24742 -17,176
ROMAGEST AZ.ITALIA 22,976 23,005 44488 -21,014
ROMAGEST SC ITALY 3,053 3,047 5911 -22,196
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,119 3,127 6039 -21,396
SAI ITALIA 14,947 14,955 28941 -16,098
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,526 21,568 41680 -20,950
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,407 3,409 6597 -21,606
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,874 10,882 21055 -17,496
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,793 10,800 20898 -17,936
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,420 13,424 25985 -17,587
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,344 13,348 25838 -17,933
ZENIT AZIONARIO 8,173 8,162 15825 -23,207
ZETA AZIONARIO 15,045 15,064 29131 -18,521

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,583 6,584 12746 -30,908
ALTO AZIONARIO 12,756 12,771 24699 -15,907
AUREO E.M.U. 7,631 7,669 14776 -33,417
BIPIELLE F.EURO 7,642 7,673 14797 -32,167
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,269 10,296 19884 -26,148
BPB PRUM.AZ.EURO 3,209 3,218 6213 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,335 3,356 6457 -35,418
CAPGES FF EUR SECT. 3,306 3,326 6401 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,048 9,092 17519 -35,380
CISALPINO EURO VALUE 3,629 3,645 7027 -33,753
DWS AZ. EURO 3,154 3,168 6107 -27,925
EPSILON QEQUITY 2,933 2,944 5679 -28,896
EUROM. EURO EQUITY 2,617 2,630 5067 -32,707
G.P. EURO INNOVATION 1,885 1,886 3650 -29,716
KAIROS PARTNERS S.C. 5,308 5,328 10278 0,000
LEONARDO EURO 3,782 3,791 7323 -25,565
MIDA AZIONARIO EURO 3,672 3,682 7110 -29,641
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,488 8,524 16435 -35,491
NEXTRA EUROPA INDEX 2,767 2,782 5358 -35,365
SANPAOLO EURO 10,969 11,026 21239 -34,278
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,230 6,272 12063 -31,621
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,178 6,221 11962 -32,102
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,351 3,368 6488 -36,110

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,531 4,561 8773 -32,963
ANIMA EUROPA 2,943 2,958 5698 -28,895
ARCA AZEUROPA 7,165 7,201 13873 -32,482
ARTIG. EUROAZIONI 2,566 2,573 4968 -31,918
ASTESE EUROAZIONI 3,777 3,791 7313 -33,526
AZIMUT EUROPA 10,314 10,346 19971 -27,803
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,442 3,440 6665 -12,904
BIPIELLE H.EUROPA 4,870 4,886 9430 -30,863
BIPIEMME EUROPA 9,384 9,412 18170 -30,188
BIPIEMME IN.EUROPA 3,739 3,741 7240 -20,480
BN AZIONI EUROPA 5,810 5,834 11250 -30,185
BPVI AZ. EUROPA 2,998 3,011 5805 -30,682
CAPITALG. EUROPA 4,954 4,969 9592 -30,245
CENTRALE EUROPA 13,855 13,899 26827 -33,443
CONSULTINVEST AZIONE 6,628 6,649 12834 -27,012
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,447 4,457 8611 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,368 4,398 8458 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,447 6,470 12483 -31,436
DUCATO GEO EUROPA V. 4,621 4,635 8948 -19,410
DUCATO GEO SM.CAPS 10,656 10,672 20633 -26,199
EFFE AZ. EUROPA 2,217 2,227 4293 -33,041
EPSILON QVALUE 3,437 3,447 6655 -32,871
EPTA SELEZ. EUROPA 3,798 3,808 7354 -30,642
EUROCONSULT AZ.EUR. 3,944 3,953 7637 -32,558
EUROM. EUROPE E.F. 11,237 11,276 21758 -32,143
EUROPA 2000 12,065 12,124 23361 -30,994
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,400 16,427 31755 -28,961
F&F POTENZ. EUROPA 4,666 4,679 9035 -29,591
F&F SELECT EUROPA 13,592 13,614 26318 -28,774
F&F TOP 50 EUROPA 2,441 2,451 4726 -36,892
FONDERSEL EUROPA 9,147 9,176 17711 -31,723
FS BEST OF EUR. 3,544 3,558 6862 -29,120
G.P. EUROPA 2,972 2,981 5755 -29,187
G.P. EUROPA VAL. 17,124 17,154 33157 -26,300
GEO EUROPEAN EQUITY 2,787 2,787 5396 -28,721
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,042 3,042 5890 -30,658
GESTIELLE EUROPA 8,967 8,998 17363 -30,038
GESTNORD AZ.EUROPA 6,637 6,654 12851 -30,698
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,027 3,039 5861 -47,154
GRIFOEUROPE STOCK 4,216 4,205 8163 -14,845
IIS TRADING AZ.EUR. 3,189 3,200 6175 -36,461
IMI EUROPE 12,984 13,043 25141 -31,677
ING EUROPA 12,879 12,919 24937 -32,386
ING SELEZIONE EUROPA 9,146 9,148 17709 -29,363
INVESTIRE EUROPA 8,365 8,383 16197 -32,703
INVESTITORI EUROPA 3,409 3,423 6601 -31,546
LAURIN EUROSTOCK 2,544 2,558 4926 -33,315
MC EU-AZ EUROPA 2,792 2,791 5406 -28,793
MC GES. FDF EUR. 4,296 4,333 8318 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,804 3,801 7366 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,362 4,376 8446 -33,738
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 12,936 12,973 25048 -34,224
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,158 2,168 4178 -34,227
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,111 8,138 15705 -33,088
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,704 2,708 5236 -32,332
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,765 2,774 5354 -34,338
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,180 4,209 8094 -33,237
OPEN FUND AZ EUROPA 2,692 2,717 5212 -30,511
OPTIMA EUROPA 2,290 2,298 4434 -32,962
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,304 6,338 12206 -28,961
RAS EUROPE FUND 10,929 10,973 21161 -32,122
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,968 5,010 9619 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,810 8,826 17059 -33,222
SAI EUROPA 7,737 7,747 14981 -30,026
SANPAOLO EUROPE 5,904 5,928 11432 -33,159
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,644 11,681 22546 -30,262
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,551 11,588 22366 -30,728
VEGAGEST A.EUROPA 3,342 3,356 6471 -31,007
ZETA EUROSTOCK 3,322 3,328 6432 -32,807
ZETA MEDIUM CAP 3,660 3,674 7087 -24,364

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,202 4,207 8136 -37,395
AMERICA 2000 9,113 9,177 17645 -35,737
ANIMA AMERICA 3,629 3,650 7027 -23,130
ARCA AZAMERICA 14,467 14,591 28012 -37,050
ARTIG. AZIONIAMERICA 2,873 2,894 5563 -36,339
AUREO AMERICHE 2,768 2,774 5360 -34,329
AZIMUT AMERICA 8,485 8,554 16429 -33,125
BIPIELLE H.AMERICA 6,305 6,356 12208 -36,203
BIPIEMME AMERICHE 7,401 7,471 14330 -34,527
BN AZIONI AMERICA 5,869 5,911 11364 -33,268
BPB PRUM.AZ..USA 3,083 3,095 5970 0,000
CAPITALG. AMERICA 7,083 7,118 13715 -37,224

CRISTOFORO COLOMBO 12,249 12,358 23717 -33,313
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,302 4,328 8330 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,266 4,313 8260 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,337 11,461 21951 -14,925
DUCATO GEO AM.VAL. 4,909 4,935 9505 -15,054
DUCATO GEO AMERICA 4,154 4,187 8043 -39,001
EFFE AZ. AMERICA 2,278 2,285 4411 -35,430
EPTA SELEZ. AMERICA 3,719 3,749 7201 -34,742
EUROCONS.AZ.AM. 4,257 4,267 8243 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,464 13,541 26070 -36,989
F&F L.AZIONI AMERICA 3,398 3,402 6579 -34,325
F&F SELECT AMERICA 9,360 9,373 18123 -35,184
FONDERSEL AMERICA 9,872 9,908 19115 -35,937
FS BEST.OF.AM. 3,245 3,272 6283 -35,100
G.P. AMERICA VAL. 14,721 14,722 28504 -40,051
G.P. USA GROWTH 2,279 2,286 4413 -38,753
GEO US EQUITY 2,393 2,393 4633 -34,972
GESTIELLE AMERICA 10,759 10,839 20832 -36,261
GESTNORD AZ.AM. 11,426 11,441 22124 -36,743
IIS TRADING AZ.AMER. 2,996 3,025 5801 -37,726
IMIWEST 14,835 14,948 28725 -35,623
ING AMERICA 12,461 12,504 24128 -37,243
INVESTIRE AMERICA 13,845 13,949 26808 -35,185
INVESTITORI AMERICA 3,248 3,271 6289 -36,150
KAIROS US FUND 4,605 4,624 8917 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,320 4,359 8365 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,297 3,303 6384 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,112 5,164 9898 -38,858
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 15,417 15,581 29851 -37,646
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,121 13,288 25406 -35,621
OPEN FUND AZ AMERICA 2,563 2,588 4963 -34,783
OPTIMA AMERICHE 3,751 3,771 7263 -34,833
PUTNAM US SMC VAL 4,388 4,402 8496 -26,437
PUTNAM US SMC VAL$ 4,721 4,724 0 -26,430
PUTNAM USA EQ-$ 5,705 5,705 0 -26,495
PUTNAM USA EQUITY 5,303 5,316 10268 -26,490
PUTNAM USA OP.-$ 5,143 5,170 0 -30,084
PUTNAM USA OPPORT. 4,781 4,818 9257 -30,081
PUTNAM USA V.$ USA 3,859 3,863 0 -25,431
PUTNAM USA V.EURO 3,587 3,600 6945 -25,426
RAS AMERICA FUND 12,165 12,256 23555 -36,395
RAS MULTIP.MULTAM. 4,789 4,861 9273 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,342 9,375 18089 -35,088
SAI AMERICA 10,558 10,596 20443 -27,050
SANPAOLO AMERICA 7,630 7,685 14774 -36,931
UNICREDIT-AZ.AM-A 6,760 6,781 13089 -36,087
UNICREDIT-AZ.AM-B 6,683 6,703 12940 -36,731
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,267 3,266 6326 -34,686
ZENIT S&P 100 INDEX 3,386 3,389 6556 -35,895

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,803 3,836 7364 -23,249
ANIMA ASIA 3,850 3,874 7455 -10,776
ARCA AZFAR EAST 4,412 4,456 8543 -20,159
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,601 2,627 5036 -21,915
AUREO PACIFICO 2,717 2,743 5261 -22,460
AZIMUT PACIFICO 5,078 5,116 9832 -16,024
BIPIELLE H.ORIENTE 2,827 2,879 5474 -24,209
BIPIEMME PACIFICO 3,295 3,333 6380 -23,867
BN AZIONI ASIA 5,474 5,527 10599 -21,440
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,784 3,830 7327 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,646 2,670 5123 -21,460
DUCATO GEO ASIA 3,372 3,434 6529 -25,116
DUCATO GEO GIAPPONE 2,632 2,651 5096 -21,620
EFFE AZ. PACIFICO 2,477 2,489 4796 -17,925
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,222 5,271 10111 -22,648
EUROM. JAPAN EQUITY 2,479 2,498 4800 -24,741
EUROM. TIGER 6,997 7,138 13548 -29,643
F&F SELECT PACIFICO 5,446 5,489 10545 -21,277
F&F TOP 50 ORIENTE 2,713 2,747 5253 -25,323
FERDINANDO MAGELLANO 4,307 4,344 8340 -18,582
FONDERSEL ORIENTE 3,341 3,382 6469 -26,198
FS BEST OF JAP. 3,893 3,915 7538 -22,140
G.P. JAPAN 2,244 2,258 4345 -22,083
G.P. PACIFICO 10,432 10,523 20199 -24,003
GEO JAPANESE EQUITY 2,164 2,164 4190 -21,050
GESTIELLE GIAPPONE 3,902 3,926 7555 -20,416
GESTIELLE PACIFICO 6,854 6,976 13271 -22,728
GESTNORD AZ.PAC. 5,021 5,079 9722 -23,401
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,782 3,809 7323 -12,595
IMI EAST 4,643 4,690 8990 -22,629
ING ASIA 3,523 3,563 6821 -22,842
INVESTIRE PACIFICO 4,581 4,630 8870 -21,112
INVESTITORI FAR EAST 3,624 3,661 7017 -21,963
MC GEST. FDF ASIA 4,255 4,273 8239 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,870 2,900 5557 -22,766
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,802 4,906 9298 -26,821
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,036 3,056 5879 -18,277
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,974 4,016 7695 -21,971
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,505 2,523 4850 -22,970
OPTIMA FAR EAST 2,433 2,459 4711 -25,230
ORIENTE 2000 5,914 5,974 11451 -18,941
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,160 4,175 0 -14,591
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,867 3,891 7488 -14,579
RAS FAR EAST FUND 4,058 4,102 7857 -22,690
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,979 5,006 9641 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,603 3,641 6976 -24,481
SAI PACIFICO 2,752 2,779 5329 -16,174
SANPAOLO PACIFIC 3,840 3,887 7435 -23,809
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,786 3,812 7331 -22,481
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,750 3,776 7261 -23,202
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,344 3,403 6475 -26,489
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,961 7,083 13478 39,891
VEGAGEST AZ.ASIA 3,993 4,028 7732 -20,235

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,927 3,945 7604 -16,871
DWS FRANCOFORTE 6,805 6,845 13176 -40,012
DWS LONDRA 4,240 4,249 8210 -24,434
DWS NEW YORK 7,159 7,158 13862 -21,424
DWS PARIGI 9,537 9,565 18466 -29,187
DWS TOKYO 4,178 4,194 8090 -13,552
F&F SELECT GERMANIA 6,384 6,413 12361 -37,509
GESTIELLE EAST EUROP 5,375 5,390 10407 -9,511
ZETASWISS 17,060 17,036 33033 -26,319

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,119 4,172 7975 -15,142
ARCA AZPAESI EMERG. 3,792 3,867 7342 -25,603
AUREO MERC.EMERG. 3,127 3,169 6055 -24,413
AZIMUT EMERGING 3,163 3,220 6124 -28,600
BIPIELLE H.AMER.LAT. 3,776 3,831 7311 -36,463
BIPIELLE H.PAESI EM 6,764 6,872 13097 -30,916
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,539 3,586 6852 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,724 9,883 18828 -23,983
DUCATO GEO AM.LAT. 4,620 4,730 8946 -17,514
DUCATO GEO EUR.EST 3,871 3,917 7495 -24,364
DUCATO GEO PAESI EM. 2,538 2,584 4914 -29,165
DWS AZ. EMERGENTI 2,888 2,930 5592 -25,103
EPTA MERCATI EMERG. 5,173 5,251 10016 -23,623
EUROM. EM.M.E.F. 3,827 3,887 7410 -27,381
F&F SELECT NUOVIMERC 3,878 3,920 7509 -23,796
G.P. EMERGING MKT 4,523 4,586 8758 -30,703
GESTIELLE EM. MARKET 5,615 5,716 10872 -24,661
GESTNORD AZ.P. EM. 4,054 4,107 7850 -26,783
IIS TRADING AZ.EMER. 4,524 4,610 8760 -25,969
ING EMERGING MARK.EQ 3,989 4,042 7724 -27,393
INVESTIRE PAESI EME. 3,785 3,837 7329 -23,178
LEONARDO EM MKTS 3,026 3,055 5859 -27,137
MC GEST. FDF P. EMER 4,405 4,420 8529 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,294 5,404 10251 -36,507
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,420 5,461 10495 -20,818
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,509 3,578 6794 -27,857
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,618 3,647 0 -24,008
PUTNAM EMERG. MARK. 3,363 3,399 6512 -24,017
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,030 4,109 7803 -25,009
SAI PAESI EMERGENTI 2,796 2,825 5414 -23,564
SANPAOLO ECON. EMER. 4,135 4,211 8006 -27,392
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,618 4,672 8942 -33,515
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,655 4,709 9013 -32,905
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,213 4,259 8158 -24,403
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,184 4,229 8101 -24,680
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,806 5,812 11242 -15,647
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,766 5,771 11165 -15,873

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,582 4,601 8872 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,520 3,533 6816 -35,151
ANIMA FONDO TRADING 9,325 9,370 18056 -19,826
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,307 5,321 10276 -32,420
ARCA 27 9,515 9,587 18424 -34,042
ARCA 5STELLE E 2,800 2,829 5422 -29,524
ARCA MULTFIFONDO F 3,475 3,504 6729 -29,812
AUREO BLUE CHIPS 3,219 3,220 6233 -32,529
AUREO GLOBAL 7,507 7,538 14536 -30,251
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,692 4,700 9085 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,225 9,284 17862 -28,885
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,689 2,698 5207 -35,792
BIM AZION.GLOBALE 2,855 2,866 5528 -30,771
BIPIELLE H.GLOBALE 13,672 13,760 26473 -30,911
BIPIEMME COMPARTO 90 3,259 3,282 6310 -29,687
BIPIEMME GLOBALE 15,659 15,779 30320 -31,371
BIPIEMME TREND 2,564 2,572 4965 -30,326
BN AZIONI INTERN. 8,432 8,487 16327 -30,555
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,311 2,338 4475 -33,611
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,017 3,052 5842 -30,770
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,348 3,363 6483 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,193 3,218 6183 0,000
BPB RUBENS 6,055 6,097 11724 -33,738
BPVI AZ. INTERNAZ. 2,956 2,979 5724 -31,716
BSI AZIONARIO INTER. 3,799 3,802 7356 -31,177
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,715 5,733 11066 -34,340
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,501 3,537 6779 0,000
CARIGE AZ 4,795 4,830 9284 -34,583

CENTRALE G8 BLUE C. 7,017 7,074 13587 -35,594
CENTRALE GLOBAL 10,501 10,583 20333 -35,290
CONSULTINVEST GLOBAL 2,957 2,971 5726 -26,001
DUCATO GEO GL.CR. 4,531 4,574 8773 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,445 2,460 4734 -26,021
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,303 2,319 4459 -29,722
DUCATO GEO GL.VAL. 2,661 2,672 5152 -34,215
DUCATO GEO GLOBALE 16,501 16,595 31950 -33,993
DUCATO GEO TENDENZA 2,300 2,313 4453 -35,843
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,872 2,910 5561 -32,471
DUCATO MEGATRENDS 2,912 2,952 5638 -32,042
DWS PANIERE BORSE 4,493 4,507 8700 -31,299
EFFE AZ. GLOBALE 2,409 2,417 4664 -35,674
EFFE AZ. TOP 100 2,363 2,369 4575 -35,384
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,190 3,216 6177 -27,582
EPTA CARIGE EQUITY 2,217 2,227 4293 -35,232
EPTA EXECUTIVE RED 3,140 3,172 6080 -30,438
EPTAINTERNATIONAL 8,560 8,600 16574 -35,151
EUROCONSULT AZ.INT. 4,441 4,449 8599 -38,319
EUROM. BLUE CHIPS 9,643 9,679 18671 -34,024
EUROM. GROWTH E.F. 5,698 5,734 11033 -35,579
F&F GESTIONE INTERN. 10,706 10,735 20730 -30,687
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,213 9,238 17839 -30,698
F&F TOP 50 4,353 4,372 8429 -27,990
FIDEURAM AZIONE 9,878 9,949 19126 -32,839
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,084 3,108 5971 -26,988
G.P. GLOBAL 10,435 10,462 20205 -33,598
G.P. WORLD TOP 50 2,546 2,548 4930 -37,352
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,678 4,738 9058 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,127 3,151 6055 -28,361
GESTIELLE INTERNAZ. 8,769 8,824 16979 -33,608
GESTIFONDI AZ. INT. 8,239 8,261 15953 -33,465
GESTNORD AZ.INT. 2,266 2,270 4388 -31,602
GRIFOGLOBAL INTERN. 5,880 5,881 11385 -17,136
ING INDICE GLOBALE 9,644 9,679 18673 -34,394
ING WSF GLOBALE 2,833 2,860 5485 -33,073
ING WSF TEMATICO 2,972 3,008 5755 -32,084
INTERN. STOCK MAN. 9,183 9,204 17781 -35,585
INVESTIRE INT. 7,401 7,439 14330 -32,803
LEONARDO EQUITY 2,471 2,482 4785 -31,645
MC GEST. FDF MEGA. W 4,552 4,577 8814 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,453 4,488 8622 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,143 3,132 6086 -22,927
MGRECIAAZ. 4,314 4,347 8353 -34,695
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,453 2,459 4750 -32,237
ML MSERIES EQUITIES 3,295 3,315 6380 -32,173
MULTIFONDO C. D10/90 3,521 3,562 6818 -30,974
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,485 3,489 6748 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,876 2,913 5569 -32,281
NEXTRA AZ.ARIETE 8,486 8,550 16431 -34,853
NEXTRA AZ.IN. DIN 15,829 15,952 30649 -35,039
NEXTRA AZ.INTER. 11,674 11,764 22604 -35,166
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,606 4,641 8918 -35,062
NEXTRA AZ.PMI INT. 8,875 8,967 17184 -31,520
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,162 15,280 29358 -35,130
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,357 3,396 6500 -35,355
OPEN FUND AZ INT. 2,496 2,517 4833 -32,357
OPTIMA INTERNAZION. 3,896 3,908 7544 -33,988
PADANO EQUITY INTER. 3,124 3,148 6049 -34,698
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,937 60,505 116054 -31,973
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,019 59,580 114277 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,434 4,456 0 -31,495
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,803 4,831 0 -23,702
PUTNAM GL.SMC CORE 4,122 4,152 7981 -31,482
PUTNAM GL.SMC GROW 4,465 4,502 8645 -23,688
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,510 3,507 0 -27,809
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,263 3,268 6318 -27,793
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,393 6,397 0 -24,794
PUTNAM GLOBAL EQUITY 5,943 5,961 11507 -24,791
RAS BLUE CHIPS 2,918 2,935 5650 -33,666
RAS GLOBAL FUND 9,899 9,978 19167 -32,915
RAS MULTIPARTNER90 2,930 2,962 5673 -32,997
RAS RESEARCH 2,510 2,534 4860 -35,192
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,006 10,056 19374 -32,759
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,549 12,624 24298 -32,354
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,705 6,733 12983 -33,640
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,527 2,533 4893 -35,021
SAI GLOBALE 8,364 8,397 16195 -32,269
SANPAOLO INTERNAT. 9,472 9,529 18340 -33,093
SANPAOLO STRAT.90 4,884 4,922 9457 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,736 3,755 7234 -26,136
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,352 4,374 8427 -32,063
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,209 10,247 19767 -34,962
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,096 10,135 19549 -35,595
ZENIT ET. & RICERCA 4,403 4,408 8525 0,000
ZETA GROWTH 2,344 2,351 4539 -31,220
ZETASTOCK 10,323 10,353 19988 -31,157

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,413 3,437 6608 -31,120
AUREO FINANZA 3,350 3,342 6487 -26,162
AUREO MATERIE PRIME 3,544 3,557 6862 -29,120
AUREO PHARMA 3,481 3,510 6740 -31,096
AUREO TECNOLOGIA 1,597 1,602 3092 -35,448
AZIMUT CONSUMERS 4,022 4,058 7788 -26,188
AZIMUT ENERGY 4,038 4,063 7819 -16,014
AZIMUT GENERATION 4,172 4,203 8078 -32,600
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,495 2,514 4831 -34,462
AZIMUT REAL ESTATE 4,621 4,650 8948 -8,748
BIPIEMME BENESSERE 3,745 3,780 7251 -28,022
BIPIEMME FINANZA 3,252 3,250 6297 -27,861
BIPIEMME INNOVAZIONE 5,955 6,004 11530 -39,185
BIPIEMME RIS. BASE 3,910 3,943 7571 -22,604
BIPIEMME TEMPO L. 3,309 3,356 6407 0,000
BN COMMODITIES 8,222 8,276 15920 -24,485
BN ENERGY & UTILIT. 7,639 7,692 14791 -25,115
BN FASHION 8,527 8,576 16511 -21,475
BN FOOD 9,022 9,039 17469 -21,212
BN PROPERTY STOCKS 7,540 7,633 14599 -21,063
CAPITALG. C. GOODS 10,522 10,594 20373 -30,437
CAPITALG. H. TECH 1,522 1,529 2947 -38,405
DUCATO HIGH TECH 2,411 2,448 4668 -37,538
DUCATO SET CONS.ALFA 4,520 4,588 8752 -18,204
DUCATO SET CONS.BETA 0,798 0,800 1545 -51,311
DUCATO SET ENERGIA 4,705 4,733 9110 -19,144
DUCATO SET FARM. 4,382 4,439 8485 0,000
DUCATO SET FINANZA 2,932 2,929 5677 -30,173
DUCATO SET IMMOB. 5,689 5,764 11015 -22,419
DUCATO SET INDUSTR 2,461 2,491 4765 -32,704
DUCATO SET MAT.P. 7,954 8,007 15401 -16,886
DUCATO SET SERV. 4,696 4,711 9093 0,000
DUCATO SET TECN. 1,212 1,219 2347 -44,884
DUCATO SET TELECOM. 4,625 4,678 8955 -16,771
EFFE AZ. B. SECTOR 2,190 2,208 4240 -38,431
EPTA FINANCE FUND 3,319 3,320 6426 -32,540
EPTA H. CARE FUND 3,237 3,272 6268 -30,010
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,578 1,587 3055 -38,262
EPTA UTILITIES FUND 2,756 2,763 5336 -31,408
EUROCONS.TECNOL. 3,215 3,228 6225 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,226 8,296 15928 -30,716
EUROM. HI-TECH E.F. 9,218 9,248 17849 -42,552
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,961 4,006 7670 -21,703
F&F SELECT FASHION 3,670 3,688 7106 -24,516
F&F SELECT HIGH TECH 1,351 1,365 2616 -31,836
F&F SELECT N FINANZA 3,324 3,310 6436 -28,730
FS INFO TECNOLOG. 2,933 2,959 5679 -41,340
G.P. FIN. EUROPA 2,916 2,885 5646 -31,468
G.P. HEALTH EUROPA 3,085 3,111 5973 -30,329
G.P. TMT EUROPA 2,411 2,439 4668 -32,103
G.P. UTIL. EUROPA 3,808 3,843 7373 -19,662
GESTIELLE HIGH TECH 1,538 1,549 2978 -41,252
GESTIELLE PHARMATECH 2,536 2,572 4910 -37,536
GESTIELLE W.CONSUMER 3,711 3,736 7185 -29,246
GESTIELLE WORLD COMM 5,228 5,272 10123 -28,461
GESTIELLE WORLD FIN 3,269 3,264 6330 -29,547
GESTIELLE WORLD NET 1,184 1,193 2293 -37,880
GESTIELLE WORLD UTI 3,382 3,398 6548 -27,017
GESTNORD AZ .TMP L. 3,055 3,084 5915 -34,512
GESTNORD AZ.AMB. 5,082 5,115 9840 -28,482
GESTNORD AZ.BANCHE 8,136 8,096 15753 -21,919
GESTNORD AZ.BIOT. 2,766 2,810 5356 -44,233
GESTNORD AZ.ED. 3,785 3,820 7329 -24,721
GESTNORD AZ.EN. 3,797 3,821 7352 -22,919
GESTNORD AZ.FARM. 3,409 3,435 6601 -31,697
GESTNORD AZ.TECN. 0,918 0,920 1777 -44,997
GESTNORD AZ.TEL. 3,373 3,399 6531 -29,004
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,837 2,859 5493 -41,335
ING COM TECH 0,861 0,864 1667 -42,253
ING GLOBAL BRAND NAM 3,674 3,680 7114 -31,108
ING I.T. FUND 3,723 3,725 7209 -49,539
ING INTERNET 2,060 2,065 3989 -33,462
ING QUALITA' VITA 4,086 4,119 7912 -33,104
ING REAL ESTATE FUND 4,148 4,174 8032 -17,649
KAIROS PAR.H-T FUND 1,933 1,941 3743 -28,802
MC HW-AZ SET.BENINV 2,636 2,646 5104 -36,205
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,835 1,846 3553 -22,245
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,323 5,372 10307 -33,611
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,015 5,057 9710 -30,405
NEXTRA AZ.FINANZA 4,802 4,791 9298 -31,575
NEXTRA AZ.IMMOB. 4,932 4,983 9550 -20,618
NEXTRA AZ.INDUST. 4,052 4,096 7846 -32,500
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,827 5,910 11283 -30,506
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,847 2,866 5513 -48,245
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,731 6,784 13033 -22,880
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,648 3,662 7064 -35,898
NEXTRA AZ.WEB 1,377 1,390 2666 -41,947
OPTIMA TECNOLOGIA 2,365 2,379 4579 -47,560
RAS ADVANCED SERVIC. 2,093 2,112 4053 -32,635
RAS CONSUMER GOODS 5,165 5,195 10001 -26,529
RAS ENERGY 4,816 4,851 9325 -26,202
RAS FINANCIAL SERV 3,748 3,749 7257 -29,242
RAS HIGH TECH 1,740 1,756 3369 -43,006
RAS INDIVID. CARE 5,755 5,840 11143 -32,579
RAS LUXURY 2,772 2,814 5367 -36,985
RAS MULTIMEDIA 3,813 3,855 7383 -40,018

SANPAOLO FINANCE 18,403 18,369 35633 -30,620
SANPAOLO HIGH TECH 3,446 3,468 6672 -44,410
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,303 8,377 16077 -35,339
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,369 13,532 25886 -32,910
ZENIT INTERNETFUND 1,347 1,356 2608 -38,883

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,138 3,168 6076 -34,828
AUREO FF AGGRESSIVO 2,807 2,826 5435 -26,862
AUREO MULTIAZIONI 6,009 6,033 11635 -30,225
BIPIELLE H.CRESTITA 3,036 3,075 5879 -40,130
BIPIELLE H.LEADER 3,267 3,288 6326 -36,166
BIPIELLE H.VALORE 3,305 3,319 6399 -34,580
BN NEW LISTING 5,536 5,553 10719 -17,471
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,472 2,494 4786 -28,760
CAPITALG. SMALL CAP 4,358 4,347 8438 -21,505
DUCATO COMMODITY 3,430 3,464 6641 -24,031
DUCATO ETICO GL. 2,840 2,850 5499 -34,547
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,033 1,040 2000 -50,926
DUCATO SMALL CAPS 3,023 3,065 5853 -32,356
EUROM. RISK FUND 23,781 23,798 46046 -21,623
G.P. SPECIAL 7,207 7,231 13955 -31,693
GESTIELLE ETICO AZ. 4,385 4,411 8491 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,541 3,573 6856 -33,564
IIS AZIONI PMI 3,961 3,996 7670 -29,794
IIS AZIONI VALUE 3,434 3,458 6649 -31,770
ING INIZIATIVA 14,717 14,739 28496 -23,801
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,378 3,404 6541 -29,492
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,427 1,445 2763 -44,945
PUTNAM INTER.OPP. 4,011 4,022 7766 -19,279
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,315 4,316 0 -19,272
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,240 5,276 10146 -34,442
UNICREDIT-PH-A 10,136 10,179 19626 -31,790
UNICREDIT-PH-B 10,036 10,079 19432 -32,376
UNICREDIT-RISN-A 4,245 4,278 8219 -20,817
UNICREDIT-RISN-B 4,142 4,174 8020 -22,230
UNICREDIT-SERV-A 9,986 10,002 19336 -33,854
UNICREDIT-SERV-B 9,864 9,880 19099 -34,575

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,582 12,597 24362 -11,018
ARCA 5STELLE B 4,198 4,215 8128 -11,658
ARCA 5STELLE C 3,775 3,797 7309 -16,813
ARCA BB 25,755 25,816 49869 -12,919
ARCA MULTFIFONDO D 4,003 4,018 7751 -19,033
ARTIG. MIX 3,862 3,865 7478 -17,106
AUREO BILANCIATO 20,086 20,111 38892 -13,867
AZIMUT BIL. 17,022 17,016 32959 -8,474
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,610 5,627 10862 -14,009
BIM BILANCIATO 16,291 16,302 31544 -13,276
BIPIELLE FONDICRI BI 10,194 10,228 19738 -16,770
BIPIEMME COMPARTO 50 3,994 4,013 7733 -17,564
BIPIEMME INTERNAZ. 10,058 10,107 19475 -19,102
BN BILANCIATO 6,662 6,694 12899 -18,157
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,736 3,754 7234 -13,897
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,160 3,184 6119 -21,019
BNL SKIPPER 3 3,979 3,995 7704 -17,653
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,061 4,068 7863 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,640 15,666 30283 -20,625
CISALPINO BILANCIATO 14,846 14,874 28746 -17,098
DUCATO CAPITAL PLUS 3,808 3,830 7373 -18,019
DUCATO EQUITY 50 3,816 3,839 7389 -17,882
DUCATO MIX 50 3,997 4,010 7739 -19,301
DWS FINANZA P.25 4,163 4,167 8061 -13,916
EFFE LIN. DINAMICA 3,814 3,832 7385 -17,535
EPSILON LONG RUN 3,985 3,988 7716 -13,294
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,903 3,924 7557 -17,727
EPTACAPITAL 11,851 11,862 22947 -13,697
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,866 4,861 9422 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 4,937 4,944 9559 -19,435
EUROM. CAPITALFIT 24,339 24,387 47127 -15,041
F&F EURORISPARMIO 17,697 17,704 34266 -13,232
F&F LAGEST PORT. 2 4,396 4,402 8512 -19,101
F&F PROFESSIONALE 44,955 45,018 87045 -15,415
FIDEURAM PERFORMANCE 10,020 10,064 19401 -19,602
FONDERSEL 37,362 37,400 72343 -11,146
FONDERSEL TREND 7,717 7,735 14942 -17,904
FONDO CENTRALE 15,351 15,414 29724 -19,666
G.P. ALL.SERV.COM.C 3,983 4,000 7712 -15,183
G.P. REND 21,216 21,233 41080 -13,531
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,903 3,919 7557 -16,226
GEO GLOB BAL.1 4,883 4,883 9455 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,039 10,078 19438 -16,536
GESTNORD BIL.EURO 11,514 11,522 22294 -13,629
GESTNORD BIL.INT. 10,695 10,707 20708 -16,249
GRIFOCAPITAL 14,766 14,776 28591 -7,009
IMI CAPITAL 25,187 25,252 48769 -14,367
ING PORTFOLIO 26,897 26,889 52080 -11,775
ING WSF MODERATO 3,702 3,723 7168 -19,451
INVESTIRE BIL. 11,604 11,629 22468 -14,695
MC GEST. FDF BILAN. 4,814 4,823 9321 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,110 4,135 7958 -18,565
NAGRACAPITAL 15,829 15,856 30649 -15,628
NEXTAM P.BILANCIATO 4,597 4,592 8901 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,669 7,701 14849 -19,671
NEXTRA BILANCIATO 26,098 26,118 50533 -9,236
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,921 27,940 54063 -8,960
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,887 3,905 7526 -13,603
OPEN FUND BIL.INT. 3,693 3,711 7151 -19,013
OPEN FUND GESTNORD 3,668 3,672 7102 -17,739
PARITALIA O. ADAGIOC 78,404 78,767 151811 -17,767
PARITALIA O.ADAGIO L 77,615 77,976 150284 0,000
PUTNAM GL BAL 4,241 4,251 8212 -12,158
PUTNAM GL BAL-$ 4,562 4,562 0 -12,160
RAS BILANCIATO 20,766 20,820 40209 -16,532
RAS MULTI FUND 9,996 10,036 19355 -17,429
RAS MULTIPARTNER50 3,942 3,960 7633 -16,483
ROMAGEST PROF.ATT. 4,452 4,461 8620 -17,202
SAI BILANCIATO 3,234 3,244 6262 -19,612
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,033 5,044 9745 -11,187
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,421 20,487 39541 -15,761
SANPAOLO STRAT.50 4,948 4,964 9581 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,233 4,246 8196 -15,744
UNICREDIT-BI.EU-A 17,747 17,768 34363 -17,066
UNICREDIT-BI.EU-B 17,639 17,660 34154 -17,459
UNICREDIT-BI.GLOB-A 11,968 11,992 23173 -20,762
UNICREDIT-BI.GLOB-B 11,882 11,905 23007 -21,185
ZETA BILANCIATO 14,496 14,513 28068 -18,041
ZETA GROWTH & INCOME 3,337 3,341 6461 -21,648

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,253 3,279 6299 -23,494
ARCA MULTFIFONDO E 3,743 3,765 7247 -24,015
AUREO FF DINAMICO 3,053 3,068 5911 -21,918
BIPIEMME COMPARTO 70 3,632 3,651 7033 -23,552
BIPIEMME VALORE 3,560 3,576 6893 -23,325
BN INIZIATIVA SUD 10,294 10,304 19932 -9,630
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,733 2,763 5292 -27,755
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,647 3,658 7062 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,435 3,465 6651 -24,088
DUCATO MIX 75 3,579 3,596 6930 -26,479
DWS FINANZA P.35 3,040 3,047 5886 -28,166
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,486 3,513 6750 -24,430
F&F LAGEST PORT. 3 4,087 4,097 7914 -27,290
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,439 3,462 6659 -22,562
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,420 3,443 6622 -23,711
IMINDUSTRIA 9,980 10,019 19324 -21,841
ING WSF AGGRESSIVO 3,289 3,315 6368 -25,940
MULTIFONDO C. C30/70 3,785 3,818 7329 -25,521
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,258 3,283 6308 -22,224
PARITALIA O.ALLEG.L 64,982 65,452 125823 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,359 66,837 128489 -27,688
RAS MULTIPARTNER70 3,416 3,443 6614 -24,906
ROMAGEST PROF.DINA. 3,497 3,508 6771 -29,623
SANPAOLO SOLUZIONE 6 15,758 15,838 30512 -23,822
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,797 5,835 11225 -31,217
SANPAOLO STRAT.70 4,889 4,916 9466 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,671 4,680 9044 -6,280
ARCA MULTFIFONDO B 4,591 4,595 8889 -7,625
ARCA MULTFIFONDO C 4,260 4,271 8249 -14,216
ARCA TE 13,763 13,799 26649 -8,739
AUREO FF PONDERATO 4,404 4,409 8527 -6,058
AZIMUT PROTEZIONE 6,298 6,302 12195 -3,033
BIPIELLE F.70/30 7,058 7,069 13666 -6,996
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,859 4,860 9408 -2,272
BIPIEMME COMPARTO 30 4,368 4,379 8458 -11,489
BIPIEMME MIX 4,627 4,628 8959 -6,487
BIPIEMME VISCONTEO 26,154 26,173 50641 -5,768
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,388 4,397 8496 -5,978
BNL SKIPPER 1 4,957 4,955 9598 -2,363
BNL SKIPPER 2 4,389 4,400 8498 -11,654
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,599 4,602 8905 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,586 4,588 8880 0,000
BPC STRADIVARI 4,537 4,541 8785 -8,675
DUCATO EQUITY 30 4,189 4,204 8111 -11,605
DUCATO MIX 25 4,629 4,636 8963 -11,491
DWS FINANZA P.15 4,921 4,922 9528 -5,764
EFFE LIN. PRUDENTE 4,521 4,523 8754 -5,080
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,346 4,357 8415 -10,280
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,064 5,063 9805 0,316
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,229 4,238 8188 -9,385
F&F LAGEST PORT. 1 5,237 5,241 10140 -10,646
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,743 4,748 9184 -4,278
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,660 4,666 9023 -5,091
GESTIELLE BIL. 40 10,983 11,014 21266 -9,291
GESTIELLE ET.BIL.30 4,861 4,862 9412 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,338 4,350 8400 -13,378
PARITALIA O.PIANO C 91,245 91,391 176675 -7,272
PARITALIA O.PIANO L 90,564 90,712 175356 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,857 4,860 9404 -2,509
ROMAGEST PROF.MODER. 10,006 10,016 19374 -5,550
ROMAGEST VALORE PR85 4,568 4,574 8845 -9,257

ROMAGEST VALORE PR90 4,929 4,932 9544 -3,105
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,917 5,919 11457 -0,871
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,078 6,084 11769 -3,554
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,789 4,791 9273 -4,008

OB. MISTI
ALLEANZA OBBL. 5,484 5,475 10619 6,968
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,191 7,181 13924 5,408
ANIMA FONDIMPIEGO 15,315 15,321 29654 2,799
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,882 6,882 13325 2,548
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,590 5,586 10824 -2,765
AZIMUT SOLIDITY 6,882 6,877 13325 1,970
BIM GLOBAL CONV. 4,822 4,820 9337 -4,344
BIPIELLE F.80/20 8,384 8,386 16234 -1,469
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,693 9,691 18768 3,392
BIPIEMME PLUS 5,102 5,101 9879 -0,409
BIPIEMME SFORZESCO 7,888 7,893 15273 -0,012
BN OBB. DINAMICO 11,330 11,347 21938 -5,021
BNL PER TELETHON 4,870 4,879 9430 -4,416
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,981 4,978 9645 0,000
BPB TIEPOLO 7,231 7,231 14001 2,277
BPC MONTEVERDI 5,091 5,093 9858 -1,680
CISALPINO IMPIEGO 5,684 5,678 11006 3,874
CR TRIESTE OBBL. 5,775 5,771 11182 2,275
DWS RENDIMENTO 5,121 5,117 9916 -0,311
EPSILON LIMITED RISK 5,148 5,146 9968 -0,329
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,246 5,243 10158 2,181
EUROCONSULT OBBL.MI 5,988 5,982 11594 -2,140
G.P. CASH 5,521 5,520 10690 2,926
GESTIELLE OBB. 20 7,688 7,687 14886 1,331
GESTIELLE OBB. MISTO 9,541 9,537 18474 2,978
GRIFOBOND 6,544 6,545 12671 -0,501
GRIFOREND 7,389 7,388 14307 0,917
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,737 18,748 36280 -2,513
LEONARDO 80/20 5,164 5,161 9999 1,374
M.G.OBBLIG.DIN. 4,271 4,282 8270 0,000
NAGRAREND 8,419 8,414 16301 -0,590
NEXTAM P.OBBL.MI 5,074 5,071 9825 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,120 4,136 7977 -8,424
NEXTRA EQUILIBRIO 6,843 6,863 13250 -9,424
NEXTRA RENDITA 6,024 6,023 11664 -1,765
NEXTRA RISPARMIO 4,571 4,573 8851 -6,866
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,466 5,462 10584 0,073
PADANO EQUILIBRIO 4,969 4,983 9621 -9,932
RAS LONG TERM BOND F 5,613 5,612 10868 1,555
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,348 5,348 10355 -0,742
ROMAGEST VALORE PR95 5,180 5,181 10030 0,719
TEODORICO MISTO INT. 4,997 4,998 9676 -1,865
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,488 7,484 14499 0,267
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,467 7,463 14458 0,053
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,942 4,947 9569 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,909 6,902 13378 3,723

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,000 5,000 9681 0,000
ALTO MONETARIO 6,234 6,233 12071 3,297
ARCA BT 7,720 7,719 14948 2,796
ARCA MM 12,532 12,524 24265 5,381
ARTIG. BREVE TERMINE 5,481 5,479 10613 3,806
ASTESE MONETARIO 5,528 5,526 10704 4,237
AUREO MONETARIO 5,768 5,765 11168 3,719
BANCOPOSTA MONETARIO 5,299 5,297 10260 3,840
BIM OBBLIG.BT 5,596 5,595 10835 3,533
BIPIELLE F.MONETARIO 12,695 12,690 24581 3,878
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,370 8,368 16207 3,091
BIPIEMME MONETARIO 10,435 10,433 20205 3,296
BIPIEMME TESORERIA 5,924 5,924 11470 3,295
BN EURO MONETARIO 10,839 10,835 20987 3,821
BN REDDITO 6,217 6,216 12038 2,971
BPB PRUM.EURO B.T. 5,247 5,244 10160 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,465 5,462 10582 5,156
C.S. MON. ITALIA 6,882 6,881 13325 2,701
CAPITALG. BOND BT 9,054 9,051 17531 3,203
CARIGE MON. 10,035 10,030 19430 3,925
CENTRALE CASH EURO 7,808 7,806 15118 3,912
CISALPINO CASH 7,887 7,884 15271 3,639
CR CENTO VALORE 6,065 6,062 11743 5,094
DUCATO FIX EURO BT 5,491 5,488 10632 4,530
DUCATO FIX EURO TV 5,359 5,357 10376 2,682
DWS FAMIGLIA 6,527 6,526 12638 2,272
DWS MONETARIO 8,485 8,481 16429 3,035
EFFE OB. EURO BT 5,498 5,496 10646 3,755
EPSILON LOW COSTCASH 5,421 5,420 10497 3,002
EPTA CARIGE CASH 5,553 5,552 10752 3,930
EPTA TV 6,128 6,127 11865 2,440
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,640 7,638 14793 3,480
EUROM. CONTOVIVO 10,812 10,812 20935 3,227
EUROM. LIQUIDITA' 6,392 6,391 12377 3,564
EUROM. RENDIFIT 7,379 7,377 14288 4,503
F&F LAGEST MONETARIO 7,287 7,285 14110 3,273
F&F MONETA 6,310 6,308 12218 3,612
F&F RISERVA EURO 7,385 7,382 14299 3,330
FIDEURAM SECURITY 8,625 8,624 16700 2,459
FONDERSEL REDDITO 12,341 12,336 23896 4,726
G.P. MONETARIO EURO 14,462 14,457 28002 4,013
GEO EUROPA ST BOND 1 5,761 5,761 11155 5,358
GEO EUROPA ST BOND 2 5,768 5,768 11168 5,140
GEO EUROPA ST BOND 3 5,754 5,754 11141 5,057
GEO EUROPA ST BOND 4 5,728 5,728 11091 4,889
GEO EUROPA ST BOND 5 5,805 5,805 11240 5,988
GEO EUROPA ST BOND 6 5,771 5,771 11174 5,271
GESTIELLE BT EURO 6,568 6,564 12717 3,694
GESTIFONDI MONET. 8,803 8,800 17045 2,947
GRIFOCASH 6,170 6,168 11947 4,710
IMI 2000 15,272 15,269 29571 2,407
ING EUROBOND 7,879 7,875 15256 3,752
INVESTIRE EURO BT 6,362 6,360 12319 4,414
LAURIN MONEY 6,068 6,065 11749 3,797
LEONARDO MONETARIO 5,022 5,019 9724 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,565 5,564 10775 2,770
MGRECMON. 8,446 8,442 16354 3,874
NEXTRA BREVE T. 6,704 6,702 12981 3,857
NEXTRA CORP. BREVET. 6,950 6,946 13457 4,104
NEXTRA EURO BT 11,890 11,884 23022 4,822
NEXTRA EURO MON. 13,483 13,478 26107 3,931
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,177 6,176 11960 2,710
NORDFONDO OB.EURO BT 7,802 7,799 15107 2,482
OPTIMA REDDITO 5,751 5,750 11135 3,565
PADANO MONETARIO 6,352 6,350 12299 3,756
PASSADORE MONETARIO 6,144 6,142 11896 3,783
PERSEO RENDITA 6,163 6,162 11933 4,175
RAS CASH 6,063 6,061 11740 3,375
RAS MONETARIO 13,790 13,785 26701 3,489
RISPARMIO IT.CORR. 11,929 11,925 23098 3,299
ROMAGEST MONETARIO 11,620 11,617 22499 2,913
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,516 5,515 10680 2,833
SAI EUROMONETARIO 14,733 14,727 28527 5,469
SANPAOLO OB. EURO BT 6,761 6,757 13091 5,327
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,720 8,715 16884 4,971
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,358 5,354 10375 5,321
SICILFONDO MONETARIO 8,197 8,194 15872 4,022
TEODORICO MONETARIO 6,373 6,371 12340 3,862
UNICREDIT-MON-A 11,419 11,415 22110 4,273
UNICREDIT-MON-B 11,387 11,382 22048 4,047
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,025 5,024 9730 0,000
ZENIT MONETARIO 6,522 6,521 12628 3,261
ZETA MONETARIO 7,373 7,370 14276 3,321

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,663 5,662 10965 5,751
APULIA OBB.EURO MT 6,690 6,684 12954 6,291
ARCA RR 7,398 7,387 14325 8,970
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,835 5,828 11298 7,300
ASTESE OBBLIGAZION. 5,434 5,428 10522 7,888
AZIMUT FIXED RATE 8,603 8,591 16658 8,596
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,625 5,615 10892 8,969
BIM OBBLIG.EURO 5,541 5,531 10729 8,498
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,824 5,814 11277 9,002
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,495 13,476 26130 7,908
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,949 5,941 11519 7,266
BIPIEMME RISPARMIO 7,463 7,457 14450 5,499
BN OBB. EUROPA 6,435 6,429 12460 6,398
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,420 5,411 10495 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,612 5,606 10866 7,530
BSI OBBLIG. EURO 5,303 5,298 10268 5,532
C.S. OBBL. ITALIA 7,508 7,499 14538 7,734
CAPITALG. BOND EUR 9,045 9,033 17514 6,902
CARIGE OBBL 9,101 9,094 17622 5,567
CENTRALE REDDITO 18,178 18,165 35198 5,741
CISALPINO CEDOLA 5,656 5,648 10952 8,721
CONSULTINVEST REDDIT 6,640 6,638 12857 4,698
DUCATO FIX EURO MT 6,333 6,324 12262 7,284
DWS EURO RISK 11,189 11,181 21665 4,618
DWS OBBL. EURO 5,882 5,879 11389 2,958
DWS OBBL. ITALIA 11,767 11,762 22784 3,537
EFFE OB. ML TERMINE 6,440 6,434 12470 7,404
EPSILON Q INCOME 5,884 5,875 11393 9,307
EPTA CARIGE BOND 5,709 5,703 11054 6,134
EPTA LT 7,429 7,413 14385 10,599
EPTA MT 6,846 6,832 13256 9,221
EPTABOND 18,914 18,894 36623 6,109
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,115 5,109 9904 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,882 6,875 13325 6,929
EUROM. REDDITO 13,033 13,019 25235 6,574
F&F CORPOR.EUROBOND 6,271 6,266 12142 6,667
F&F EUROREDDITO 11,294 11,290 21868 3,349
F&F LAGEST OBBL. 15,836 15,827 30663 3,179
FONDERSEL EURO 6,573 6,563 12727 8,447
G.P. BOND EURO 8,299 8,287 16069 8,554
GESTIELLE ETICO OBB. 5,139 5,131 9950 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,449 6,434 12487 9,695
GESTIELLE MT EURO 12,368 12,345 23948 7,510
HSBC CLUB A BOND EUR 5,411 5,402 10477 8,220

HSBC CLUB B BOND EUR 5,337 5,333 10334 6,740
IMIREND 8,901 8,894 17235 5,779
ING REDDITO 16,224 16,205 31414 7,836
INVESTIRE EURO BOND 5,783 5,777 11197 7,311
ITALMONEY 6,829 6,823 13223 5,063
ITALY B. MANAGEMENT 7,786 7,781 15076 6,584
LEONARDO OBBL. 5,992 5,982 11602 7,983
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,919 5,910 11461 9,733
MC OM-OBB MED.TERM. 5,922 5,914 11467 7,594
MIDA OBBLIGAZ. 15,725 15,698 30448 8,202
NEXTRA BONDALA 8,780 8,774 17000 5,744
NEXTRA BONDEURO 6,285 6,277 12169 8,586
NEXTRA LONG BOND E 7,572 7,562 14661 8,840
NEXTRA REDDITO FISSO 5,973 5,966 11565 8,600
NORDFONDO OB.EURO MT 14,501 14,487 28078 6,805
OPEN F.OBB.EURO 5,228 5,220 10123 5,148
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,849 5,840 11325 7,736
PADANO OBBLIGAZ. 8,380 8,375 16226 5,514
RAS OBBLIGAZ. 26,506 26,479 51323 8,205
ROMAG EUROBB MT 5,364 5,359 10386 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,813 7,806 15128 5,296
SAI EUROBBLIG. 10,768 10,761 20850 7,411
SANPAOLO OB. EURO D. 11,315 11,301 21909 9,556
SANPAOLO OB. EURO LT 6,688 6,677 12950 11,634
SANPAOLO OB. EURO MT 6,767 6,758 13103 8,030
TEODORICO OB. EURO 5,565 5,561 10775 5,178
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,818 6,810 13201 7,556
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,797 6,789 13161 7,309
VEGAGEST OBBL.EURO 5,372 5,368 10402 8,153
ZETA OBBLIGAZION. 15,486 15,470 29985 7,444
ZETA REDDITO 6,663 6,660 12901 5,477

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,962 16,939 32843 7,415
AZIMUT REDDITO EURO 13,350 13,338 25849 6,731
BIPIELLE F.CEDOLA 6,658 6,652 12892 6,767
CAPITALG. B.EUROPA 8,829 8,817 17095 5,534
CISALPINO REDDITO 13,175 13,157 25510 8,347
DWS OBBL. EUROPA 12,326 12,318 23866 4,025
EPTA EUROPA 6,159 6,154 11925 6,630
EUROM. EUROPE BOND 5,763 5,757 11159 7,318
EUROMONEY 6,986 6,984 13527 4,290
F&F BOND EUROPA 8,420 8,414 16303 5,118
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,312 7,302 14158 8,454
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,492 6,511 12570 2,575
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,310 7,304 14154 5,331
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,830 11290 2,280
UNICREDIT-OB.EU-A 5,921 5,913 11465 8,522
UNICREDIT-OB.EU-B 5,903 5,895 11430 8,252

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,474 8,517 16408 -9,096
ARTIG. AREADOLLARO 5,292 5,310 10247 -10,577
AUREO DOLLARO 5,784 5,780 11199 -8,394
AZIMUT REDDITO USA 5,905 5,933 11434 -10,012
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,572 7,603 14661 -10,623
BIPIEMME US BOND 4,855 4,875 9401 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,643 4,644 8990 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,010 7,005 13573 -10,938
COLUMBUS INT. BOND 8,226 8,288 15928 -16,129
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,908 8,897 0 -15,571
DUCATO FIX DOLLARO 7,189 7,224 13920 -11,421
DWS DOLLARI 7,143 7,151 13831 -12,463
EFFE OB. DOLLARO 5,574 5,570 10793 -9,527
EUROM. NORTH AM.BOND 8,792 8,792 17024 -8,928
F&F RIS.DOLLARI $ 7,676 7,666 0 -11,823
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,136 7,144 13817 -11,825
FONDERSEL DOLLARO 8,669 8,668 16786 -10,748
G.P. BOND DOLLARI 6,347 6,356 12290 -12,140
GEO USA ST BOND 1 5,935 5,935 11492 4,784
GEO USA ST BOND 2 6,007 6,007 11631 6,639
GESTIELLE BOND-$ 8,195 8,225 15868 -7,505
GESTIELLE CASH DLR 5,807 5,845 11244 -14,890
HSBC CLUB A BOND USD 5,002 4,990 9685 0,040
HSBC CLUB B BOND USD 5,004 5,006 9689 0,080
INVESTIRE N.AM.BOND 5,856 5,879 11339 -10,335
NEXTRA AMERICABOND 8,016 8,058 15521 -10,794
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,681 8,650 0 -10,135
NEXTRA BONDDOLLARO 8,378 8,421 16222 -10,710
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,073 9,040 0 -10,058
NEXTRA CASHDOLLARO 13,191 13,283 25541 -14,615
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,285 14,259 0 -13,988
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,621 13,614 26374 -11,718
PUTNAM USA BOND 6,671 6,667 12917 -2,485
PUTNAM USA BOND-$ 7,177 7,154 0 -2,482
RAS US BOND FUND 6,044 6,072 11703 -11,585
SANPAOLO BONDS DOL. 6,906 6,939 13372 -10,101
UNICREDIT-OB.AM-A 6,115 6,113 11840 -8,252
UNICREDIT-OB.AM-B 6,107 6,105 11825 -8,317

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,512 4,523 8736 -6,156
CAPITALG. BOND YEN 5,156 5,170 9983 -8,190
DUCATO FIX YEN 4,507 4,521 8727 -14,185
DWS YEN 4,535 4,546 8781 -6,821
EUROM. YEN BOND 8,379 8,402 16224 -9,932
INVESTIRE PACIFIC B. 4,607 4,621 8920 -6,929
SANPAOLO BONDS YEN 5,797 5,817 11225 -8,188

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,349 8,353 16166 9,009
AUREO ALTO REND. 5,876 5,880 11378 -3,640
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,669 6,688 12913 -0,044
CAPITALG. BOND EM 6,531 6,551 12646 -9,228
DUCATO FIX EMERG. 8,864 8,866 17163 -2,443
DWS OBBL. EMERG. 4,879 4,882 9447 -7,960
EFFE OB. PAESI EMERG 5,113 5,114 9900 -0,968
EPTA HIGH YIELD 5,719 5,763 11074 -10,402
F&F EMERG. MKT. BOND 7,143 7,147 13831 -6,419
GESTIELLE E.MKTS BND 6,944 6,995 13445 -9,181
ING EMERGING MARKETS 14,338 14,370 27762 -7,022
INVESTIRE EMERG.BOND 14,856 14,931 28765 -2,819
MC GES. FDF H.Y. 5,106 5,108 9887 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,333 8,372 16135 -0,809
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,140 7,145 13825 9,576
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,011 6,018 11639 -6,907
OPTIMA OBB EM MARKET 5,430 5,436 10514 4,927
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,913 6,919 13385 -3,070
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,867 6,874 13296 -3,512

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,487 6,492 12561 6,993
ALTO INTERN. OBBL. 5,598 5,596 10839 -2,829
ARCA BOND 11,096 11,120 21485 -1,149
ARCA MULTFIFONDO A 5,069 5,064 9815 1,685
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,344 5,353 10347 -4,877
AUREO BOND 7,155 7,153 13854 -1,364
AUREO FF PRUDENTE 5,163 5,158 9997 0,427
AZIMUT REND. INT. 8,333 8,339 16135 0,761
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,530 5,527 10708 -1,478
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,123 10,135 19601 -1,469
BIPIEMME PIANETA 7,894 7,907 15285 0,997
BN OBBL. INTERN. 8,312 8,323 16094 -2,942
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,958 4,957 9600 0,000
BPB REMBRANDT 7,543 7,560 14605 -1,204
BPVI OBBL. INTERN. 5,195 5,203 10059 -0,688
BSI OBBLIG. INTER. 4,997 4,998 9676 -3,495
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,460 7,459 14445 -0,982
CAPITALG. GLOBAL B 8,184 8,186 15846 -3,159
CENTRALE MONEY 13,119 13,143 25402 -1,390
CONSULTINVEST H YIE. 4,702 4,706 9104 0,405
DUCATO FIX GLOBALE 7,727 7,735 14962 -3,412
DUCATO GLOBAL BOND 4,869 4,866 9428 -1,457
DWS B RISK 9,718 9,709 18817 -0,409
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,077 11,070 21448 -0,947
EFFE OB. GLOBALE 5,383 5,380 10423 -0,774
EPTA 92 10,880 10,900 21067 -3,477
EUROCONSULT OBB.INT. 6,611 6,610 12801 -2,015
EUROM. INTER. BOND 8,774 8,775 16989 -0,498
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,391 11,368 22056 2,649
F&F REDDITO INTERNAZ 7,480 7,470 14483 1,272
FONDERSEL INTERN. 12,320 12,321 23855 -2,747
G.P. BOND 13,075 13,069 25317 -1,647
GAM IT.BND.SEL.FD 5,057 5,048 9792 0,000
GESTIELLE BOND 9,421 9,431 18242 -1,895
GESTIELLE BT OCSE 6,414 6,427 12419 -3,577
GESTIELLE OBB. INTER 5,597 5,605 10837 -1,200
GESTIFONDI OBBL. INT 7,970 7,973 15432 -0,399
IMI BOND 13,772 13,794 26666 -2,076
ING BOND 14,221 14,230 27536 -2,261
INTERMONEY 7,154 7,167 13852 -3,481
INTERN. BOND MANAG. 7,136 7,136 13817 0,677
INVESTIRE GLOB.BOND 8,094 8,115 15672 -7,093
LAURIN BOND 5,423 5,431 10500 -0,804
LEONARDO BOND 5,298 5,293 10258 2,436
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,213 11,213 21711 -1,907
ML MSERIES BND 5,126 5,121 9925 3,975
NEXTRA BONDESTERO 6,728 6,741 13027 -1,218
NEXTRA BONDGLOBALI 6,797 6,809 13161 -1,449
NEXTRA BONDINTER. 7,958 7,973 15409 -1,375
NEXTRA BONDTOPRATING 7,624 7,636 14762 -1,294
NORDFONDO OBB.INT. 11,779 11,780 22807 -2,548
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,861 5,851 11348 6,894
PADANO BOND 8,398 8,411 16261 -1,350
PUTNAM GLOBAL BOND 7,825 7,823 15151 2,154
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,418 8,395 0 2,151
RAS BOND FUND 14,265 14,300 27621 -3,117
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,086 13,091 25338 0,045
ROMAGEST SEL.BOND 5,219 5,221 10105 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,877 7,876 15252 -1,574
SANPAOLO BONDS 6,803 6,816 13172 -2,115
SOFID SIM BOND 6,562 6,575 12706 -1,619
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,831 10,828 20972 -0,932
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,804 10,801 20919 -1,134

VEGAGEST OBB.INTERN. 4,952 4,953 9588 -0,661
ZENIT BOND 6,626 6,618 12830 -0,540
ZETA INCOME 5,297 5,296 10256 -1,267
ZETABOND 13,784 13,787 26690 -2,372

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,050 15,046 29141 4,593
ANIMA CONVERTIBILE 4,780 4,774 9255 5,986
ARCA BOND CORPORATE 5,738 5,731 11110 8,942
AUREO CORP.EUROPA 5,032 5,026 9743 0,000
AUREO GESTIOBB 9,032 9,028 17488 0,612
AZIMUT FLOATING RATE 6,780 6,779 13128 2,093
AZIMUT TREND TASSI 7,762 7,757 15029 6,518
BIPIELLE H.COR.BOND 4,264 4,256 8256 -3,790
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,823 5,817 11275 5,412
BIPIEMME PREMIUM 5,560 5,550 10766 5,743
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,449 10,445 20232 4,615
BN VALUTA FORTE-CHF 11,520 11,540 0 -6,825
BNL BUSS.FDF G H Y 4,342 4,367 8407 -14,695
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,184 5,189 10038 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,383 5,375 10423 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,893 5,885 11410 8,386
DUCATO FIX ALTO POT. 5,093 5,104 9861 3,495
DUCATO FIX CONV. 7,276 7,273 14088 -7,347
DUCATO FIX IMPRESE 5,483 5,475 10617 6,280
DUCATO FIX RENDITA 17,642 17,677 34160 -0,316
DWS FINANZA P.CASH 7,139 7,138 13823 2,131
EFFE OB. CORPORATE 5,475 5,467 10601 4,564
EUROM. RISK BOND 4,799 4,810 9292 -6,724
FS SH.TERM OPTIM. 5,091 5,090 9858 1,820
G.P. CONV.B.EUROPA 4,789 4,788 9273 -4,104
G.P. CORP.BOND EURO 5,557 5,550 10760 8,239
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,569 5,569 10783 3,821
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,499 5,499 10648 2,938
GESTIELLE CORP. BOND 5,465 5,460 10582 7,009
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,779 5,785 11190 -4,935
GESTIELLE H.R. BOND 4,012 4,018 7768 0,601
MGRECIAOBB 6,576 6,575 12733 4,314
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,709 5,703 11054 7,696
NEXTRA BONDATTIVO 16,373 16,380 31703 2,012
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,794 4,821 9282 -11,353
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,771 5,762 11174 8,477
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,084 4,116 7908 -22,519
NEXTRA CORP. BOND 5,912 5,903 11447 7,824
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,333 4,337 8390 -13,908
NORDFONDO OBB.CONV. 4,697 4,697 9095 -5,302
NORDFONDO OBB.EURO C 5,921 5,914 11465 6,703
PUTNAM GLOBAL HY 5,291 5,293 10245 -0,320
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,692 5,680 0 -0,312
RAS CEDOLA 6,337 6,332 12270 5,873
RAS SPREAD FUND 4,712 4,714 9124 -0,190
RISPARMIO IT.REDDITO 12,340 12,365 23894 -1,408
ROMAGEST PROF.CONS. 5,612 5,611 10866 4,389
SANPAOLO BOND HY 5,373 5,377 10404 4,188
SANPAOLO BONDS FSV 6,386 6,383 12365 11,273
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,275 6,273 12150 0,981
SANPAOLO OB. ETICO 5,461 5,454 10574 8,101
SANPAOLO VEGA COUPON 6,292 6,288 12183 5,576
VASCO DE GAMA 10,533 10,530 20395 5,606
ZETA CORPORATE BOND 5,760 5,755 11153 6,983

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,900 3,920 7551 -16,666
SYMPH. MS ADAGIO 4,825 4,833 9343 -4,644
SYMPH. MS AMERICA 3,557 3,602 6887 -31,949
SYMPH. MS ASIA 4,219 4,198 8169 -19,346
SYMPH. MS EUROPA 3,608 3,655 6986 -28,611
SYMPH. MS LARGO 4,465 4,485 8645 -12,878
SYMPH. MS P.EMERG. 5,248 5,263 10162 -21,295
SYMPH. MS VIVACE 3,869 3,905 7491 -25,495
SYMPH. S AZ. INTER 5,737 5,759 11108 -34,170
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,855 8,859 17146 -20,167
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,781 2,787 5385 -41,965
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,803 3,824 7364 -27,891
SYMPH. S MONETARIA 6,407 6,406 12406 3,122
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,545 7,536 14609 7,555
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,028 6,025 11672 0,449
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,291 4,295 8309 -16,338
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,592 1,604 3083 -44,989

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,554 5,553 10754 3,735
ARTIG. LIQUIDITA' 5,306 5,306 10274 1,960
AUREO LIQUIDITÀ 5,007 5,007 9695 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,063 11,062 21421 2,568
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,138 7,136 13821 3,031
BN LIQUIDITA' 6,254 6,253 12109 3,082
BNL CASH 19,540 19,539 37835 2,287
BNL MONETARIO 8,977 8,977 17382 2,301
CAPITALG. LIQUID. 6,366 6,366 12326 2,693
CASH ROMAGEST 5,512 5,511 10673 2,491
CENTRALE C/C 8,894 8,893 17221 2,500
DUCATO FIX LIQU. 5,865 5,864 11356 2,804
DUCATO FIX MONET 7,470 7,469 14464 2,652
DWS LIQUIDITA' 6,533 6,531 12650 2,849
DWS CRESCITA RISP. 7,273 7,271 14082 2,422
DWS TESOR. IMPRESE 7,291 7,290 14117 3,053
EFFE LIQ. AREA EURO 5,944 5,943 11509 2,500
EPTAMONEY B 12,412 12,411 24033 2,782
EPTAMONEY A 12,413 12,411 24035 0,000
EPTAMONEY C 12,415 12,413 24039 0,000
EUGANEO 6,551 6,550 12685 2,615
EUROM. TESORERIA 9,977 9,977 19318 2,675
FIDEURAM MONETA 13,053 13,052 25274 2,336
FONDERSEL CASH 7,988 7,987 15467 2,581
G.P. LIQUIDITA' 5,783 5,782 11197 2,608
GESTIELLE CASH EURO 6,249 6,248 12100 2,898
ING EUROCASH 5,856 5,856 11339 2,628
MIDA MONETAR. 10,848 10,847 21005 2,407
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,100 5,100 9875 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,575 5,575 10795 2,708
NEXTRA TESORERIA 6,728 6,728 13027 2,686
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,440 5,440 10533 2,294
OPTIMA MONEY 5,451 5,450 10555 2,578
PERSEO MONETARIO 6,564 6,563 12710 2,819
RISPARMIO IT.MON. 5,408 5,408 10471 2,407
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,395 5,394 10446 2,801
SAI LIQUIDITA' 9,951 9,948 19268 5,346
SANPAOLO LIQ.CL B 6,553 6,552 12688 2,679
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,523 6,522 12630 2,417
UNICREDIT-LIQ-A 7,355 7,355 14241 2,737
UNICREDIT-LIQ-B 7,334 7,333 14201 2,501
VEGAGEST MONETARIO 5,189 5,188 10047 3,407

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,009 5,009 9699 0,000
AGORA FLEX 5,050 5,073 9778 3,335
ALARICO RE 3,750 3,740 7261 -19,871
ANIMA FONDATTIVO 10,016 10,062 19394 -16,022
AUREO FLESSIBILE 4,055 4,056 7852 -17,024
AZIMUT TREND 14,558 14,614 28188 -16,338
AZIMUT TREND I 11,249 11,219 21781 -17,716
BIM FLESSIBILE 3,679 3,679 7124 -17,064
BIPIELLE F.FREE 3,405 3,422 6593 -29,880
BIPIELLE F.FREE50/50 4,171 4,188 8076 -17,958
BIPIELLE F.FREE70/30 4,630 4,648 8965 -11,539
BN OPPORTUNITA' 4,177 4,190 8088 -19,518
BNL TREND 15,829 15,938 30649 -27,764
CAPITALG. RED.PIU' 6,181 6,176 11968 0,831
CAPITALG. RISK 6,687 6,677 12948 -13,403
CISALPINO ATTIVO 2,834 2,839 5487 -14,894
DUCATO ETICO CIVITA 4,080 4,093 7900 -18,951
DUCATO FLEX 100 9,146 9,167 17709 -19,439
DUCATO FLEX 30 15,865 15,870 30719 -10,336
DUCATO FLEX 60 4,852 4,856 9395 -14,290
DUCATO STRATEGY 3,747 3,770 7255 -18,543
DWS HIGH RISK 5,661 5,675 10961 -29,086
DWS TREND 3,221 3,234 6237 -27,601
ETRA DINAMICO GLOB. 9,665 9,669 18714 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,040 3,052 5886 -22,881
FORMULA 1 BALANCED 5,982 5,971 11583 1,527
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,083 6,076 11778 3,382
FORMULA 1 HIGH RISK 5,372 5,367 10402 -5,853
FORMULA 1 LOW RISK 6,035 6,029 11685 3,215
FORMULA 1 RISK 5,438 5,429 10529 -4,613
FS GLOBAL THEME 3,584 3,609 6940 -28,320
FS TREND GBL.OPP. 3,633 3,635 7034 -27,340
GENERALI INST.BOND 5,321 5,315 10303 6,547
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,909 3,909 7569 -17,739
GESTIELLE FLESSIBILE 11,023 11,028 21344 -16,085
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,512 4,511 8736 -9,814
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,679 4,684 9060 -4,588
GESTNORD ASSET ALL 4,702 4,698 9104 -18,226
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,661 3,667 7089 -32,065
HSBC CLUB IT.OPP. 4,212 4,217 8156 -15,760
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,427 4,433 8572 -20,492
INVESTITORI FLESS. 5,009 5,010 9699 -5,365
KAIROS PAR. INCOME 5,618 5,617 10878 6,421
KAIROS PARTNERS FUND 4,103 4,112 7945 -3,208
LEONARDO FLEX 1,975 1,979 3824 -24,904
MC GEST. FDF FLEX B. 4,726 4,726 9151 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,309 5,306 10280 2,549
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,731 4,736 9160 -3,448
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,069 4,078 7879 -10,728
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,354 3,368 6494 -19,239
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,154 7,154 13852 2,639
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,854 4,864 9399 -20,634
NEXTRA TREND 2,758 2,764 5340 -20,495
PROFILO BEST F. 5,012 5,007 9705 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,117 4,136 7972 -18,716
SAI INVESTILIBERO 5,750 5,757 11134 -14,153
SANPAOLO HIGH RISK 4,073 4,074 7886 -26,173
UNICREDIT-OPP-A 3,515 3,523 6806 -28,192
UNICREDIT-OPP-B 3,488 3,496 6754 -28,656
VEGAGEST FLESSIB. 5,165 5,177 10001 0,000
ZENIT TARGET 5,616 5,635 10874 -20,689

B SELLA TV DC06 100,150 100,150
BCA AGRILEAS /04 TV 100,080 100,100
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,000 100,100
BEI /06 STICKY FL 100,950 100,110
BEI 96/03 ZC 98,800 98,550
BEI 97/04 4,75% 109,400 109,600
BEI 97/04 IND 100,200 100,200
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 91,000 89,400
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 101,000 100,600
BEI 99/29 EU STEP DW 73,400 73,990
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 78,180 78,000
BNL /03 EUROPEAN BANKS 120,800 120,500
BNL /04 NIKKEI FLOORED 100,800 100,830
BNL/03 DOP CEN 3 98,040 97,740
BNL/04 DOP CEN 3 96,800 96,820
BNL/04 KN-OUT R 96,020 96,800
BNL/05 DOP CEN 5 92,630 92,630
BNL/06 BIS OICR 91,370 91,330
BNL/07 VAL PURO 96,020 95,950
CAPITALIA /09 SUB 103,200 103,200
CAPITALIA 03 277 IND 100,100 100,150
CENTROB /05 TV 99,810 99,800
CENTROB /13 RFC 99,380 99,020
CENTROB /14 RF 94,890 0,000
CENTROB /15 RFC 98,400 98,250

CENTROB /19 SDEB 76,890 76,110
COMIT /08 TV 2 98,410 98,330
COMIT 96/06 IND 100,150 100,100
COMIT 97/07 SUB TV 99,700 99,710
COMIT 98/08 SUB TV 98,520 98,360
COSTA CR /05 TV 98,730 98,920
CR BO OF 97/04 314 TV 99,700 99,710
CREDIOP /14 FE CMS 102,350 102,480
CREDIOP /19 ST DW3 77,600 76,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 84,600 83,450
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 82,760 81,600
EFIBANCA /13 III CALL 99,550 99,790
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 100,250 99,400
FIAT STEP UP/11 89,700 89,950
FINECO/16 REV FL 93,310 93,650
IMI 96/03 ZC 98,620 98,630
IMI 96/06 2 7,1% 112,770 112,700
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,050 100,110
INTBCI 01/04 DC 96,300 96,270
INTBCI 02/07 MIX 100,110 99,450
INTERB /04 373 IND 99,700 99,610
INTERB /04 384 109,450 109,500
INTERB /13 351 CAL 93,650 93,100
MED CENT /04 EQ L 99,730 99,730
MED CENT /18 REV FL 99,000 98,050

MED CENT/05 DJEU 100,600 100,750
MED CENT/11 TV 96,300 96,430
MED LOM /05 18 100,560 100,520
MED LOM /14 F C 71 100,750 100,510
MED LOM /18 RF C 75 82,010 81,310
MED LOM /19 3 RFC 78,110 78,280
MED LOM 00/05 375A IND TLC 93,800 93,650
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 94,240 94,060
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,700 100,500
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 72,550 72,500
MEDIO/06 TRI OPZ 92,380 92,460
MEDIO/07 V PURO 94,380 94,470
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,300 100,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,820 99,700
MEDIOB /06 IND 95,500 94,700
MEDIOB /08 RUSSIA 80,200 79,000
MEDIOB 94/04 100,400 100,290
MEDIOB 96/03 7% 100,220 100,200
MEDIOB 96/06 ZC 89,320 89,300
MEDIOB 96/11 ZC 66,770 66,970
MEDIOB 97/04 IND 100,700 100,700
MEDIOB 98/08 TT 99,500 99,500
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 98,100 97,400
MEDIOCR C/13 TF 100,200 100,050
MEDIOCR C/28 ZC 20,390 20,460

MEDIOCR L/08 2 RF 107,500 107,020
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 99,440 99,410
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 94,750 95,010
OPERE 94/04 3 IND 100,450 100,220
P LODI/04 IND DC 94,900 94,900
P LODI/06 IND DC 94,260 94,260
PAN EURO BONDS /09 28,990 28,060
PARMALAT /10 96,490 96,160
PARMALAT F /07 7,25% 93,580 93,770
PARMALAT FIN /03 IND 99,960 99,960
POBB05 BLEAS IND 92,560 93,050
POP BG CV /06 TV 102,400 100,700
POP BG CV /08 TV 101,000 101,000
POP BG CV/12 TV 103,500 103,200
POP LODI/06 IND 90,830 90,920
R COLOMBIA/05 103,720 103,720
REP ELLENICA /19 TF 102,020 101,450
SPAOLO /04 34 109,540 0,000
SPAOLO /05 CONC 92,580 92,430
SPAOLO /05 I BON 18 93,000 92,810
SPAOLO /13 ST DOWN 89,450 88,750
SPAOLO /16 FIX R VIII 99,000 98,550
TECNODIFF /05 80,020 80,000
UNICR/10 IND 91,280 91,250
UNICR/10 S-U 104,800 104,910

BTP AG 01/11 109,590 109,500

BTP AG 02/17 108,280 108,200

BTP AG 93/03 103,270 103,300

BTP AG 94/04 108,230 108,250

BTP AP 00/03 100,310 100,310

BTP AP 94/04 106,590 106,600

BTP AP 95/05 115,990 116,040

BTP AP 99/04 100,980 100,990

BTP DC 00/05 106,960 106,900

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 142,100

BTP FB 01/04 102,540 102,550

BTP FB 01/12 107,600 107,470

BTP FB 02/13 105,330 105,270

BTP FB 02/33 113,870 113,870

BTP FB 03/06 100,140 100,090

BTP FB 96/06 119,000 118,990

BTP FB 97/07 113,930 113,880

BTP FB 99/04 100,800 100,810

BTP GE 03/08 101,360 101,270

BTP GE 94/04 105,170 105,180

BTP GE 95/05 112,380 112,420

BTP GN 00/03 100,780 100,770

BTP GN 93/03 102,100 102,120

BTP LG 00/05 104,930 104,920

BTP LG 01/04 102,800 102,810

BTP LG 02/05 103,290 103,300

BTP LG 96/06 118,830 118,790

BTP LG 97/07 114,880 114,810

BTP LG 98/03 100,800 100,800

BTP LG 99/04 102,210 102,220

BTP MG 02/05 104,200 104,200

BTP MG 98/03 100,410 100,420

BTP MG 98/08 108,180 108,100

BTP MG 98/09 105,520 105,470

BTP MG 99/31 117,360 117,310

BTP MZ 01/04 102,200 102,230

BTP MZ 01/06 105,890 105,850

BTP MZ 01/07 105,710 105,600

BTP MZ 02/05 102,960 102,970

BTP MZ 93/03 99,920 99,940

BTP NV 01/11 92,200 92,500

BTP NV 93/23 156,290 156,370

BTP NV 96/06 116,800 116,800

BTP NV 96/26 134,350 134,510

BTP NV 97/07 112,240 112,170

BTP NV 97/27 123,930 124,040

BTP NV 98/29 105,710 105,830

BTP NV 99/09 103,880 103,790

BTP NV 99/10 111,400 111,320

BTP OT 00/03 0,000 101,810

BTP OT 01/04 102,490 102,480

BTP OT 02/07 107,990 107,850

BTP OT 93/03 103,950 103,970

BTP OT 98/03 100,940 100,940

BTP ST 02/05 102,180 102,150

BTP ST 95/05 119,050 119,080

CCT AG 00/07 101,120 101,100

CCT AG 02/09 101,170 101,160

CCT AP 01/08 101,060 101,050

CCT AP 02/09 101,090 101,060

CCT AP 96/03 100,100 100,100

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 101,110 101,110

CCT GE 96/06 103,180 102,600

CCT GE 97/04 100,380 100,390

CCT GE 97/07 102,090 102,080

CCT GE2 96/06 102,200 102,290

CCT LG 00/07 101,600 101,610

CCT LG 01/08 103,000 101,590

CCT LG 02/09 101,160 101,150

CCT LG 96/03 100,280 100,280

CCT LG 98/05 102,000 102,000

CCT MG 96/03 100,200 100,190

CCT MG 97/04 100,600 100,600

CCT MG 98/05 100,970 100,960

CCT MZ 97/04 100,450 100,470

CCT MZ 99/06 100,960 100,950

CCT NV 96/03 100,280 100,320

CCT OT 02/09 101,090 101,090

CCT OT 98/05 100,990 100,980

CCT ST 01/08 101,070 101,070

CCT ST 96/03 100,370 100,380

CCT ST 97/04 100,620 100,630

CTZ DC 02/03 97,985 97,975

CTZ DC 03/04 95,584 95,570

CTZ GN 01/03 99,195 99,192

CTZ GN 02/04 96,845 96,841

CTZ MZ 01/03 99,708 99,696

CTZ MZ 02/04 97,430 97,418

CTZ ST 01/03 98,626 98,616
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MILANO I colori sono gli stessi, così come lo
sponsor principale, ma la Ducati Desmosedici V4
è al suo esordio e deve ancora raggiungere tante
vittorie per legittimare il soprannome di «Ferrari a
due ruote» che le hanno dato i tifosi. Dopo 15 anni
di trionfi in Superbike, la casa italiana torna al
motomondiale nella classe MotoGp con due piloti
di talento come Loris Capirossi e Troy Bayliss
(nella foto). I dirigenti hanno scelto il giorno di San
Valentino per presentare la Desmosedici al Filafo-
rum di Assago «e non è stata una scelta casuale -
spiega Federico Minoli, presidente di Ducati Hol-
ding - perché è la festa degli innamorati e noi, così
come i nostri tifosi, siamo innamorati di Ducati». E
dato che Minoli si definisce «il capo dei tifosi»,

non poteva non dare ascolto alle migliaia di lettere
ricevute che hanno spinto la storica casa bologne-
se a intraprendere questa nuova avventura. Il pri-
mo Gp si correrà il 6 aprile a Suzuka per iniziare
una stagione che sarà per forza di cose interlocuto-
ria: «Il nostro obiettivo - sintetizza Claudio Domeni-
cali, amministratore delegato di Ducati Corse - è di
lavorare come pazzi per rendere la moto vincente
in tempi brevi. Non ci fa paura il confronto. Quan-
do abbiamo preso la decisione di confrontarci nel-
la MotoGp abbiamo lanciato il cuore oltre l’ostaco-
lo e, da allora, lavoriamo pensando più che altro al
2004. Questa è la nostra sfida». Per questa prima
stagione, la Ducati investirà 30 milioni di euro e,
attorno alla nuova moto, che ha visto la collabora-

zione della HPE di Piero Ferrari nella progettazione
del motore, lavorano 110 persone la cui età media
è inferiore ai 30 anni. Da luglio a oggi, la Desmose-
dici ha già coperto 16.000 chilometri di test, metà
dei quali con il collaudatore Vittoriano Guareschi.
«Vogliamo trasferire il nostro amore e il nostro tifo
nella Gp - ha concluso Federico Minoli - e voglia-
mo che il pubblico giovane che segue la MotoGp
tifi Ducati, usando però toni soft, non di tipo calci-
stico: un tifo sportivo come, ad esempio, quello
che l'anno scorso ha salutato a Imola la perdita del
mondiale superbike all'ultima curva. Troy, e noi
con lui, abbiamo perso il titolo sul filo di lana, ma il
pubblico si è divertito. E ci ha applauditi. Ecco,
vogliamo restare noi stessi anche in Gp».

I
Red Dragons dopo esattamente un anno di gestione
del neozelandese Steve Hansen sono allo stesso punto
di prima: gioco che non decolla ed una mischia poco

aggressiva ovvero proprio come li aveva lasciati il dimissio-
nario Graham Henry. A casa loro il clima poi è a dir poco
rovente con la guerra tra la federazione ed i club, con a
capo il “Llanelli”, che si oppongono ad una trasformazio-
ne radicale del sistema professionistico ingenerando un
trambusto che certo non giova alla serenità dell'ambiente
della nazionale. Risultati altalenanti, ritiri improvvisi di
alcune pedine chiave e infortuni a ripetizione a molti
titolari ci permettono di "tastare il polso" attuale di questo

Grande Malato, una squadra che oramai dal 1987 non è
più in grado di trovare gli adeguati ricambi a livello inter-
nazionale acuendo così la crisi strutturale del rugby elita-
rio del Principato. Uno stallo che pare non avere fine e,
oltretutto, la dirigenza federale è alle prese con un conside-
revole passivo di bilancio. Ad una certa brillantezza dei
trequarti e della mediana fa da contraltare una mischia
ancora una volta lacunosa che non sa imporre la propria
fisicità lamentando anche una cronica mancanza di veloci-
tà nella conquista dell'ovale. Molto criticato anche il capi-
tano Colin Charvis, apertamente osteggiato da parte della
stampa gallese, reo di lassismo, di poca professionalità ed
incapace di comandare il pack gallese secondo i canoni
della modernità del gioco. In mischia gravano anche i
pesanti infortuni ai tre migliori tallonatori del paese Ro-
bin McBryde, Barry Williams e Andrew Lewis che lascia-
no scoperto questo delicatissimo ruolo a cui si unisce il
fresco ritiro del capitano Scott Quinnell, terza centro, per
"overdose" da palcoscenico internazionale.

gi. ta.

O
ggi al «Flaminio», il 25 ottobre a Canberra.
Italia e Galles replicheranno nel paese dei can-
guri il match odierno per vedere chi merita

l'accesso agli ottavi di finale della Rugby World Cup.
La sorte ha voluto che capitassero nello stesso girone,
insieme a Nuova Zelanda, Canada e una “ripescata”
dell'Europa. Solo due squadre passano il turno: oltre
agli All Blacks c’è spazio o per i “Dragons” o per gli
azzurri. Se i gallesi dovessero essere esclusi dai mon-
diali al primo turno, per di più eliminati dall'Italia,
sarebbe un disonore nazionale, un oltraggio alla sto-
ria del Welsh Rugby Union, forte di 25 titoli nel
Cinque Nazioni, di cui 8 “Grand Slam” (termine
mutuato dal bridge, significa il pieno di vittorie).

Oggi il Galles, come una vecchia e famosa attrice
in cerca di rilancio, approfitterà del palcoscenico del
Flaminio per cercare di battere e annichilire la squa-
dra azzurra allenata da John Kirwan, sua diretta con-
corrente nel girone mondiale. L'obiettivo italiano è,
invece, quello di verificare se i gallesi sono battibili,
per coltivare un sogno: raggiungere lo storico passag-
gio agli ottavi di finale in Australia. Una pesante
sconfitta oggi, a soli sette mesi dall'inizio del torneo
mondiale, ci candiderebbe, con largo anticipo, a sem-
plici spettatori della Rugby Wolrd Cup.

Negli ultimi due mesi, quasi ogni settimana, gli
azzurri sono stati convocati per provare e automatiz-
zare gli schemi. Il trainer Pascal Valentini ha svolto
un lavoro basato sulla preparazione fisica, che già
aveva dato i suoi frutti nel finale del match di novem-
bre con l'Australia. L'ultima verifica sostenuta sabato
scorso a Treviso, in un match contro gli All Star (la
migliore selezione di stranieri del campionato italia-
no) ha presentato una squadra con buone qualità
fisiche. Il giocattolo è costruito per reggere lo scontro
con gli spigolosi “Dragons” nell'uno contro uno.
Confidiamo poi che Mauro Bergamasco, uno dei più
forti atleti in circolazione nel rugby non solo italiano,
spostato da terza linea all'ala, faccia vedere che è il
Roby Baggio del rugby. Se la nazionale italiana si
presenta rinnovata, anche il Flaminio - oramai lo
Stadio del rugby - ha un nuovo “look”. Lavori di
ristrutturazione effettuati dal Comune hanno regala-
to 24 mila posti tutti numerati e sedili blu, nuovi di
zecca. Un magnifico colpo d'occhio e una bella como-
dità.

Ducati Desmosedici, la “Ferrari a due ruote” irrompe nel Moto Gp
Presentata la moto di Bayliss e Capirossi che sfiderà le Honda di Rossi e Biaggi e la Yamaha di Melandri

Infortuni e malumori
È un Galles sotto tono

INGHILTERRA
È la n.1 del ranking mondiale e in
autunno ha sconfitto le tre potenze
dell'emisfero sud. Gli uomini di
Woodward formano una corazzata:
mischia duttile e buona qualità nel-
la linea arretrata. Nella delicata sfi-
da di oggi con la Francia (allo sta-
dio di Twickenham di Londra) cen-
tesima presenza in mischia del pilo-
ne Jason Leonard in un match che
si preannuncia come quello decisi-
vo per definire la vincitrice di que-
sta edizione del Sei Nazioni. Negli
ultimi quattro tornei l'Inghilterra
ha sempre e clamorosamente fallito
la conquista del Grande Slam per-
dendo in ogni stagione un incontro

ed addirittura dodici mesi fa ceden-
do nettamente a Parigi contro la
Francia che così si aggiudicò la ma-
nifestazione. Solo un Grande Slam
salverà la faccia allo spendaccione
Woodward che si ritrova con un
pugno di mosche a fronte dei consi-
derevoli investimenti fatti dal 1997
ad oggi. Pronostico: prima o secon-
da. Giocatori chiave: Johnny Wilkin-
son (nella foto) e Andrew Lewis

FRANCIA
Solamente i bleus dei giorni miglio-
ri potrebbero interporsi tra l'Inghil-
terra e la conquista di un prestigio-
so Grande Slam, proprio come ac-
cadde un anno fa allo Stade de Fran-

ce in quell'umido pomeriggio d'ini-
zio marzo in cui la mischia transal-
pina domò a dovere il pack inglese
accreditato di rara potenza ed effica-
cia. Laporte oramai lascia sistemati-
camente fuori squadra giocatori
doc come i giovanissimi Jeanjean e
Michalak già nel giro dei
“Tricolors” da un paio di stagioni a
cui si aggiunge per scelta tecnica
l'esclusione clamorosa dell'estremo
Nicolas Brusque relegato alla nazio-
nale “A”. E proprio in questi ultimi
giorni in pieno clima disteso e di
grande concentrazione è scoppiato
il caso di doping del pilone di origi-
ne sudafricana Pieter de Villiers,
uno dei più forti al mondo in que-

sto reparto. De Villiers è risultato
positivo all'ecstasy e alla cocaina seb-
bene abbia prontamente rigettato
qualsiasi accusa. Pronostico: prima
o seconda. Giocatori chiave: Da-
mien Traille e Serge Betsen

SCOZIA
È una squadra di ottimi gregari sen-
za particolari stelle che, però, dovrà
fare a meno di due importanti pedi-
ne come l'ex-capitano Budge Pount-
ney (di nascita inglese) e il centro
Ben Hinshelwood. Il primo ha ri-
nunciato alla maglia scozzese per
motivi di «profondo contrasto» con
la dirigenza federale mentre il secon-
do ha subito la frattura della gamba

sinistra. Per aggiungere spessore e
carisma al gruppo è stato quindi
richiamato l'ala Kenny Logan che si
affiancherà ad una promettente li-
nea arretrata con diversi giocatori
quotati a livello internazionale co-
me Gregor Townsend, Chris Pater-
son, Brendan Laney e l'emergente
apertura Gordon Ross. Ma la quali-
tà non è così alta da garantire un
torneo da protagonista, troppi alti e
bassi nella storia recente. Pronosti-
co: terza-quarta. Giocatori chiave:
Gordon Ross e Simon Taylor.

IRLANDA
Non ci sarà capitan Keith Wood,
una delle menti più fervide ed acute

del rugby contemporaneo. Proble-
mi ad un gomito lo hanno messo
ko come dodici mesi fa (allora furo-
no le vertebre cervicali) l'Irlanda ri-
marrà senza il suo principale ispira-
tore ma non per questo il XV di
O'Sullivan è disposto a recitare un
ruolo secondario. Nel novembre
dello scorso anno sono stati addirit-
tura i campioni del mondo austra-
liani ad inchinarsi agli irlandesi. In
giornata di grazia l'Irlanda diventa
una squadra pericolosa per chiun-
que, soprattutto al «Lansdowne
Road». Pronostico: terza-quarta. Gio-
catori chiave: Brian O'Driscoll e An-
thony Foley.

gi. ta.

09,55 Mondiali sci, slalom donne (1ª man.) Rai2
12,55 Mondiali sci, slalom donne (2ª man.) Rai3
13,15 Calcio, Manchester-Arsenal CalcioStream
15,25 Rugby, Italia-Galles Rai3
17,50 Basket, Skipper BO-Virtus RM Rai3
17,55 Volley, Montichiari-Milano Tele+
19,00 Tennis, Wta di Anversa Eurosport
19,45 Rugby, Inghilterra-Francia Tele+
21,30 Calcio, Espanol-Barcellona Tele+
01,10 Vela, America’s Cup Rai2

Giampaolo Tassinari

ROMA La striscia negativa dell’Italia
nel Torneo delle Sei Nazioni (14 scon-
fitte consecutive) fa tremare i polsi an-
che ad un “duro” come John Kirwan.
Per il neozelandese ct azzurro e per
tutto il movimento italiano il 2003 sa-
rà un anno di fondamentale: oltre al
Sei Nazioni è in programma la 5ª edi-
zione del Mondiale (si giocherà in Au-
stralia). La nazionale, reduce da un
fase molto delicata sia a livello di risul-
tati che di prestazioni, deve ritrovare
la stima e la considerazione a livello
internazionale. E, per riuscirci, è neces-
sario riacquisire serenità interiore e
quegli equilibri di spogliatoio da tem-
po smarriti.

Tante attese e tanti desideri ma il
gruppo azzurro è in larga parte ancora
figlio della precedente e controversa
gestione Johnstone. Le ultime uscite
nelle qualificazioni ai Mondiali e nei
test autunnali contro Argentina ed Au-
stralia hanno confermato lo stato di
profondo malessere. La prova più evi-
dente nel crollo di novembre contro i
sudamericani al Flaminio dove cinque-
mila spettatori hanno assistito all'enne-
sima stecca dello spartito di Kirwan.

Non sarà facile trovare nel breve
termine le medicine adeguate per cura-
re le malattie del clan azzurro. Il ri-
schio di sprofondare (invece di rialzar-
si) è reale e per fugarlo oggi è indispen-
sabile battere il Galles che arriva a Ro-
ma arrabbiato, indebolito da molti in-
fortuni e con una frustrazione genera-
zionale gigantesca che si trascina sul
groppone. La rabbia dei «Red Dra-
gons» nasce dalla lunga lista di infortu-
nati con in testa i tallonatori McBryde
e Barry Williams per proseguire con i
centri Parker e Marinos e terminare
con i due playmaker Nigel Jenkins e
Stephen Jones. Gli avversari odierni,
in sintesi, non stanno molto meglio di
noi. C’è una cronica debolezza delle
seconde linee ed un reparto di trequar-
ti falcidiato dai ko più le rinunce ai
due mediani d'apertura ed il ritiro del
n.9 Robert Howley. Solo un'imponde-
rabile esplosione di orgoglio ed amor
proprio può salvare le “Tre Piume”
dal rischio di un flop annunciato che
rischia di creare un'ulteriore e duratu-

ra burrasca. Ma malgrado tutto i suoi
seguaci si presenteranno in massa
ovunque giochi la squadra. Un amore
davvero al limite dell'autolesionismo.
È un Galles che ha perso sette delle
ultime otto partite d'esordio annuale
nel Torneo chiede quindi il lasciapassa-
re agli uomini di Kirwan.

Per potere sperare di vincere gli
azzurri non avranno altra strada che
rischiare di tutto e di più fin dal fi-
schio iniziale del quotato arbitro fran-
cese Jutge. Contro un XV ospite così
indebolito e ferito nel morale partire a
razzo e tentare il KO è d'uopo. La pri-
ma gara del 2003 è già una «partita
della vita». Per fermare la striscia umi-
liante di sconfitte consecutive e per
zittire i maligni ai quattro angoli del
continente che vorrebbero retrocede-
re l'Italia per manifesta inferiorità inse-
rendo un sistema di promozione e re-
trocessione. Nel gruppo azzurro ad ec-
cezione di Barbini (perone fratturato)
i giocatori sono tutti disponibili e san-
no di giocare contro settemila casac-
che rosse calate dal Galles per sostene-
re i propri beniamini. L'Italia non ha
mai sconfitto il Galles nei precedenti
otto confronti ma delle sue aspirazio-
ni non sembra neanche curarsene la
RAI che trasmetterà la partita in diffe-
rita su RaiTre alle ore 15.15 (calcio
d'inizio alle 14.30) mentre addirittura
il canale transalpino France2 si colle-
gherà alle 14.25 in diretta.

IL PROGRAMMA DEL TORNEO
1˚ turno
oggi Italia-Galles

Inghilterra-Francia
domani Scozia-Irlanda
2˚turno
22.2 Galles-Inghilterra

Italia-Irlanda
23.2 Francia-Scozia
3˚turno
8.3 Irlanda-Francia

Scozia-Galles
9.3 Inghilterra-Italia
4˚turno
22.3 Galles-Irlanda

Inghilterra-Scozia
23.3 Italia-Francia
5˚turno
29.3 Francia-Galles

Scozia-Italia
30.3 Irlanda-Inghilterra.

2003, UN ANNO
FONDAMENTALE

PER L’OVALE
Franco Berlinghieri

LE ALTRE SQUADRE Oggi il match più atteso mette di fronte inglesi e francesi. Domani Scozia-Irlanda al «Murrayfield» di Edimburgo. Tutti gli uomini da seguire

Inghilterra e Francia si giocano già un pezzo di trofeo

gli avversari di oggi

il commento

Alessandro Trocon durante il match contro il Galles disputato a Cardiff il 2 marzo 2002. I padroni di casa s’imposero 44-20

L’Italia del rugby non può più perdere
Nel “Sei Nazioni” gli azzurri, reduci da 14 sconfitte di fila, affrontano il Galles a Roma
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Edoardo Novella

ROMA Più veloce, più veloce, più veloce...
Questo l’impulso, ossessivo e ipnotico come
il suono di un motore, che ha guidato tutta la
vita del “Drake”. E che Sergio Castellitto por-
ta in tv con il film Ferrari, per la regia di
Carlo Carlei, domani e lunedì su Canale5.
Il ritratto - che riesce a non sapere di agiogra-
fia - di un italiano di provincia, scorbutico,
angoloso. Realizzato sulla pellicola come una
specie di autoconfessione, resa a se stesso
quando Ferrari sentiva che i giorni sarebbero
stati pochi.

Lui, l’ingegnere, aveva scelto di guardare il
mondo da dietro il vetro scuro dei suoi oc-
chiali. Un filtro da cui passano setacciati rap-
porti, storie, famiglia. Ma soprattutto una
rete di sicurezza con cui per proteggere le
corse, “la” vita.
«Ferrari ha avuto tutto - dice Castellitto - :
successo, fama, sofferenza». Tutto, nella co-
struzione imperterrita del sogno di una mac-
china, la più veloce, che diventa mito. Ecco il
Ferrari “nuovo Saturno” - secondo la defini-
zione de L’Osservatore Romano, pronto a in-
gannare, a infrangere le norme della morale e
della famiglia, a sacrificare gli uomini come
sue creature. Ed ecco il Ferrari nel suo rappor-

to, costante e insoluto, con il rimpianto, con
la morte. Quella del figlio Dino soprattutto,
piegato dalla distrofia muscolare. Poi quella
di Gilles Villeneuve. Quasi che la velocità
della vita, del destino e della malattia faccia
gara con quella delle rosse. Il Drake conosce-
va la soglia del rischio, ma non si fermava,
cercava anzi chi potesse superarla in suo no-
me.
Ma da quelle lenti passano anche scorci di
Italia lunghi quasi cent’anni. L’infanzia a Mo-
dena, le strade sterrate, i primi pionieri del-
l’automobile. Poi gli anni ‘20, Ferrari che
cerca di entrare in Fiat proprio mentre
l’azienda torinese deve licenziare gli operai.

Ferrari tra i quadri futuristi dell’Alfa Romeo,
di cui il Drake riesce a ottenere la gestione
della squadra corse. Poi Ferrari e la guerra,
l’occupazione nazista e il crinale pericoloso
della difesa della fabbrica, a qualunque costo.
Ferrari e la rinascita, con la F 125. Ferrari e il
boom degli anni ‘60. Poi il momento della
svolta, del «o si cambia o si muore». Si cerca-
no nuovi partner, ma l’accordo con gli ameri-
cani della Ford salta all’ultimo momento. E
nel 1969 il “cavallino” passa alla Fiat...
E a chiudere gli occhi davanti al film, quasi
viene di accostare due figure, quelle del
Drake e quella dell’Avvocato. Ma poi li ria-
pri, e ti accorgi che era tutt’altra storia.

GLI ANTICIPI DI OGGI

INTER
1 Toldo
4 J. Zanetti

23 Materazzi
13 Cannavaro
2 Cordoba

22 Okan
14 Di Biagio
6 C. Zanetti

20 Recoba
19 Batistuta
32 Vieri

12 Fontana
24 Gamarra
26 Pasquale
11 Guly
10 Morfeo
18 Dalmat
3 Kallon

ENZO FERRARI, LE CONFESSIONI DI UN SOGNO LUNGO CENT’ANNI

BRESCIA
21 Sereni
2 Martinez
5 Petruzzi

26 Pisano
18 A. Filippini
4 Appiah

28 Guardiola
8 Matuzalem
6 Seric

10 Baggio
9 Toni

12 Micillo
16 Mareco
11 Bachini
7 Jadid

19 Schopp
21 Tare
24 Del Nero

Arbitro: Trefoloni

ROMA
22 Pelizzoli
23 Panucci
31 Dellas
6 Aldair
8 Lima
2 Cafu

11 Emerson
15 Dacourt
24 Delvecchio
10 Totti
30 Marazzina

1 Antonioli
4 Sartor

13 Cufrè
25 Guigou
7 Fuser

18 Cassano
9 Montella

CHIEVO
10 Lupatelli
27 Moro
66 Legrottaglie
8 D’Anna

23 Lanna
15 Luciano
20 Perrotta
5 Corini

19 Franceschini
21 Bierhoff
24 Cossato

67 Ambrosio
25 Lorenzi
2 Mensah
4 Andersson

16 Della Morte
31 Pellissier
11 Bijelanovic

«Moggi pensi a farsi i cazzi suoi». Nean-
che Franco Sensi, che quando ha da pren-
dere di petto qualcuno non si perita certo
di asfaltarlo, aveva osato tanto nel punta-
re il direttore generale juventino. L'ha
fatto Renzo Ulivieri, per gli amici Renzac-
cio, un talento diplomatico formato pres-
so la casa del popolo di San Miniato Bas-
so. Lo stesso ambiente nel quale, fra le
altre cose, dovrebbe aver imparato uno
dei suoi detti più famosi: «È un po' come
se il figlio volesse insegnare al babbo a
trombare».

Avvertito del consiglio che Moggi
avrebbe dato, nel corso di un pranzo, al
proprietario del Torino, Franco Cimmi-
nelli (richiamare Camolese alla guida del
Torino per raggiungere la salvezza), Ren-
zaccio ha invitato il dirigente bianconero
a occuparsi dei casi di casa propria. Mos-
sa temeraria in apparenza, poiché di que-
sti tempi Moggi pare essere rimasto uno
dei pochi intoccabili di questo paese; ma che in realtà ha
fatto scoprire in Ulivieri doti di fine stratega. Di più: virtù
da maestro di ju-jitsu.

Se è vero che in quella specifica arte marziale l'abilità
sta nello sfruttare la forza dell'avversario per farla ritorcere
contro di lui, Renzaccio con le dichiarazioni di sabato ha
esibito una mossa da manuale del ju-jitsu. Tutte le condizio-
ni erano contro di lui, trovatosi catapultato sulla panchina
del Torino più triste di sempre: squadra ultima in classifica,
gruppo in frantumi e pieno di dissidenti, tifoseria in cerca di
colpevoli, un predecessore rimpianto come l'ultima incarna-
zione dello "spirito del Toro", e un patron che fa comunella
col boss del mercato nonché dirigente di spicco della rivale
concittadina. E alle porte, un impegno durissimo in casa

della Lazio. In condizioni a tal
punto disperate, avendo come
"nemico" una così schiacciante
concomitanza di fattori, cosa t'in-
venta il Renzaccio? Converte un
preavviso di siluramento nello
spunto della riscossa. Invitando il
direttore generale bianconero a
prendersi cura esclusivamente
delle proprie regioni genitali, Uli-
vieri ha infatti ottenuto quanto
segue: mostrare di essere l'unico
capace di cantarle a Luciano Mog-
gi; attaccare uno dei più alti diri-
genti juventini, ciò che agli occhi
del tifoso torinista è comunque
cosa buona e giusta; denunciare
preventivamente che un suo licen-
ziamento sarebbe stato frutto di
un insopportabile rapporto di
promiscuità Toro-Juve; e, ribalto-
ne dei ribaltoni, far passare Camo-

lese come un allenatore con etichetta-Juventus, persino agli
occhi del più accanito dei suoi nostalgici. Praticamente,
trionfo in una sola mossa, arricchito dal pari conquistato
all'Olimpico e dalle scuse di Moggi: come dire, due eventi
epocali. Chi, in questo momento, potrebbe incarnare più di
Ulivieri lo "spirito del Toro"?

Ringalluzzito da questo successo, Renzaccio ha sponso-
rizzato un'iniziativa pacifista: esibire drappi bianchi negli
stadi, per protestare contro la prossima guerra in Iraq. E c'è
quasi da rammaricarsi che non ci sia lui al posto di Kofi
Annan. Ché con quel talento per il ribaltamento degli atti di
forza, Renzaccio sarebbe persino in grado di schienare Geor-
ge Dabliù, costringendolo a chiedere umilmente scusa a
Saddam.

– Guariniello: 46 ex calciatori
ammalati del morbo Gehrig
Sono saliti a 46 (di cui 13 mor-
tali) i casi di morbo di Gehrig
al vaglio della Procura di Tori-
no nell'indagine sulle malattie
professionali dei calciatori.
L'ultimo riguarda Adriano
Lombardi, 57 anni, che ha gio-
cato in Serie A con il Como
('81-'82) e l'Avellino ('78-'79).
Il morbo di Gehrig distrugge
progressivamente l'apparato
muscolare. Il pm Raffaele Gua-
riniello sta cercando di capire
se la sua insorgenza sia legata
all'assunzione di farmaci o a
particolari modalità di allena-
mento o preparazione atletica.

– Ronaldo lascia il Real?
«Mi piacerebbe l’Arsenal»
Il matrimonio con il Real non
va e Ronaldo guarda con inte-
resse al campionato inglese.
Tutto è nato dalle critiche del
tecnico Del Bosque che aveva
accusato il Fenomeno di egoi-
smo. Poi, l’allenatore ha fatto
marcia indietro. Ma Ronaldo è
passato al contrattacco: «L'Ar-
senal è una delle più importan-
ti, tradizionali squadre britanni-
che, forse dovrei andare a gio-
care con loro», ha detto il bra-
siliano.

– Contro la guerra, Goalcity
diventa Goalpeace
In occasione della marcia per
la pace la redazione di Goalcity.
it scende in piazza e diventa
“Goalpeace, quelli che il cal-
cio... lo danno alla guerra”. Go-
alcity inoltre si affianca all’alle-
natore del Torino Ulivieri nel-
l’appello ai tifosi di esporre do-
menica allo stadio solo bandie-
re bianche.

– Basket, sorteggiato
il girone degli azzurri
Francia, Bosnia e Slovenia so-
no gli avversari dell'Italia nel
girone eliminatorio degli Euro-
pei di basket, in programma in
settembre in Svezia. Il girone
A, quello degli azzurri, si dispu-
terà a Lulea.

REPLICA A MOGGI
ULIVIERI FA SCACCO

IN UNA MOSSA
Pippo Russo

Aldo Quaglierini

Dean Barker e Roussell Coutts si
contendono da stanotte la Coppa
America. L’inizio della sfida fina-
le tra i detentori New Zealand e
Alinghi è la parte più affascinante
di tutto il percorso velico comin-
ciato con la Louis Vuitton Cup, la
sfida tra gli sfidanti. Adesso sia-
mo alla finale con i detentori. E
gli sfidanti (Alinghi di Roussel
Coutts) hanno percorso un inter
di quattro mesi di sfide incrociate
contro tutti gli altri pretendenti:
due team italiani, (Prada e Ma-
scalzone Latino), tre statunitensi,
uno francese, uno svedese.

Tra l’altro, sarà una sfida in
casa tra neozelandesi dato che
l’equipaggio di Alinghi è formato
in gran parte dal team dei neoze-
landesi, guidato da Russell Cout-
ts, che nel 2000 al timone di
Black Magic aveva conquistato la
coppa per la Nuova Zelanda e che
in questa edizione è passato agli
avversari... .

Grandi emozioni, dunque per
una coppa che, tra l’altro, in que-
sta edizione ha un nuovo piedistal-
lo d’argento, per consentire di in-
cidere i nomi dei prossimi vincito-
ri. In 130 anni di sfide infatti tutto
lo spazio disponibile sulla «Coppa
delle Cento Ghinee» è stato occu-
pato dai nomi dei vincitori che si
sono succeduti nel confronto tra i
migliori velisti delle sponde del-
l’Atalantico e del Pacifico.

Nessuna barca, nella storia del-
la Coppa ha mai vinto al primo
tentativo, e Alinghi è al primo ten-
tativo. Bertarelli ci scherza su:
«Proveremo a fare la storia». Il
capo del sindacato svizzero garan-
tisce comunque, la sua presenza
nella prossima edizione.

Secondo Cino Ricci la sorte
arriderà New Zealand: «Io mi
aspetto cinque a tre, tanto per
non sbilanciarmi», sottolinea Ric-
ci.

Perché?
«Perché hanno qualcosa in

più... ».
In particolare?
«Beh, hanno inventato que-

sta storia del falso scafo nella par-
te coppiera che rende l’imbarca-
zione più forte con il vento, per-
ché sfrutta meglio la vela. Con il
galleggiamento misurato ha in
pratica più vela da sfruttare e
con questo falso scafo ha più al-
lungo e più potenza con il vento.
Insomma hanno inventato un

qualcosa che potrebbe essere de-
cisivo».

Quindi, lei vede un leggero
vantaggio per New Zea-
land?
«Di più, pr me sono nettamen-

te favoriti. Ho notato che nessuno
si sbilancia, bene io faccio il con-
trario... ».

Che cosa potrebbe far cam-
biare la situazione?
«Roussel Coutts. Perché è ve-

ramente bravo e, se la differenza
tra le due barche non è enorme,

potrebbe essere lui la carta vincen-
te di Alinghi. Lui potebbe anche
ribaltare la situazione».

Sarà una sfida avvicente?
«Sì, perché è la prima volta

che accade che un equipaggio emi-
gra in un’altra barca... New Zea-
land si trova contro praticamente
il pozzetto che l’aveva fatta vince-
re, insomma è una sfida tra ex
amici, tra Barker e il suo delfino.
E questo mette quel pepe in più
ad una sfida interessante già di
per sé».

ore 20,30 Stream

Arbitro: Racalbuto

Inter........................... punti 45
Milan.................................. 42
Juventus............................. 42
Lazio .................................. 38
Chievo................................ 34
Udinese .............................. 32
Parma ................................ 31
Bologna.............................. 28
Perugia............................... 28
Roma ................................. 27
Brescia ............................... 23
Empoli................................ 23
Atalanta .............................. 21
Modena .............................. 21
Reggina.............................. 19
Piacenza............................. 13
Como ................................. 12
Torino ................................ 12

ore 18,00 Stream

Oggi gli anticipi di campionato: Chievo-Inter e Roma-Brescia. Dopo il forfait in azzurro si rivedono il centravanti interista e il talento giallorosso

Passata la nazionale, riecco in campo Totti e Vieri

in
breve

Il cartello degli anticipi di serie A di oggi segna
Chievo-Inter e Roma-Brescia.

A Verona i nerazzurri cercano di consolida-
re il primato affidandosi agli “scampati” Gabriel
Batistuta e Christian Vieri. L’argentino è stato
rimesso in corsa dalla Disciplinare, Bobo dai
fisioterapisti nerazzurri. Per i due bomber un
appuntamento importante. Batistuta vuole
“sbloccarsi” dopo 270 minuti in maglia nerazzur-
ra ancora con le polveri bagnate. Per l’ariete
azzurro invece l’occasione di segnare il gol nume-
ro 100 in serie A.

«Vieri può giocare, anche se non è al 100% -
ha dichiarato ieri Hector Cuper - e ci sarà, oltre a
Gabriel, anche Recoba». Un modulo che ha fun-
zionato a meraviglia nelle gare contro Torino e
Reggina. Rientra, sebbene acciaccato dopo l’im-
pegno con la nazionale colombiana, anche Cor-
doba, dirottato a sinistra per arginare Luciano.
Perché il tecnico argentino non vuole fare calco-
li, nemmeno quelli sull’impegno di martedì in
Champions League contro il Barcellona al Camp
Nou: «Le mie scelte sono per vincere la gara
contro il Chievo, è questa la partita più impor-
tante». Grande rispetto per l’11 di Del Neri: «So-
no una grande squadra, portano quasi sempre 4
giocatori in avanti: come impostazione sono
una di quelle squadre che attacca di più in serie
A». A centrocampo, fuori Conceicao ed Emre,
spazio a Okan, Di Biagio e Cristiano Zanetti.

Alla vigilia il Chievo mostra la sua solita
filosofia: «Giocano sia Batistuta che Vieri? Bene,
per noi è uno stimolo maggiore. E se dovessimo
riuscire a vincere - dichiara il tecnico dei “mussi
volanti” - sarebbe ancora più bello. D’altronde
quelle con le grandi per noi sono le gare più

facili, quelle in cui non abbiamo nulla da perde-
re». Nei veneti ko De Franceschi e Pesaresi, in
attacco Bierhoff e Bijelanovic si contendono una
maglia per affiancare Cossato.

All’Olimpico i giallorossi cercano l’ennesi-
mo rilancio. Stasera il Brescia, tre giorni dopo il
Valencia. Per questo Capello deve fare i conti col
bilancino. In campionato non ci saranno Sa-

muel (squalificato), Zebina e Candela (ancora
infortunati), mentre in Champions sicuramente
indisponibili Emerson (un turno di stop), Da-
court (tesserato fuori tempo) e Marazzina (che
in Europa ha già giocato con la maglia del Chie-
vo). Con questa “tabella” di incroci non esaltan-
te, Capello si consola ritrovando Francesco Totti
(lui e Vieri subito a disposizione, tanto per far

contento il Trap... ). «Sto valutando alcune cose,
non so se sia meglio tenere Francesco fresco per
martedì o mandarlo in campo per evitargli un
rientro brusco contro gli spagnoli». Molto proba-
bile l’impiego, dall’inizio, di Marazzina: a fargli
posto dovrebbe essere Montella, con l'aeroplani-
no in rampa per il Valencia. «Se facessimo qual-
che “golletto” in più non sarebbe male - ammet-
te il tecnico friulano - ma soprattutto subiamo
delle reti evitabilissime». Attenzione a Toni, allo-
ra: «Lo hanno recuperato, là davanti è importan-
te. Mazzone ha poi la qualità di saper scegliere
giocatori di valore, non solo la classe operaia».
Poi una parola sulla manifestazione pacifista di
oggi: «Tutti vogliono la pace e vorrebbero evita-
re la guerra, ma queste manifestazioni di massa
non mi sono mai piaciute. Tutti noi, comunque,
saremo lì con la mente».

Dall’altra parte il Brescia arriva nella Capita-
le con una difesa martoriata. L’unico a posto è
Martinez, mentre Petruzzi dovrà stringere i den-
ti nonostante la microfrattura al mignolo del
piede gli dia ancora dolore. Mazzone però non
vuole «commuovere nessuno. Siamo tosti e nei
momenti di difficoltà ci esaltiamo». Gagliardo il
tecnico trasteverino, fino a dire «in mezzo al
campo e in attacco siamo alla pari con tutti». Ci
sarà Guardiola, tornato subito lui appena lascia-
ta la Roma: «Pep qui si trova a suo agio - spiega
Mazzone - perché giochiamo un calcio diverso
da quello di Capello, che non a caso voleva Davi-
ds... ». Poi Baggio, che pare giù di corda per
l’ennesimo rifiuto di Trapattoni: «Roberto
l’avrei chiamato, ma non sono io il ct della nazio-
nale... ».

e. n.

Alinghi, gli ex amici sfidano la storia
Via alla Coppa America, nessun esordiente ha mai vinto. Ricci: «New Zealand vince 5 a 3»

New Zealand tra le onde del golfo di Hauraki
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ANTEPRIMA SALONE DI GINEVRA/1

La coreana Kia svela la nuova
ammiraglia Opirus

Dimensioni riviste, una linea
che si avvicina a quella di
una coupé, l’immancabile
ampia gamma di motori e
trasmissioni, compreso un
inedito cambio a innesti
diretti DSG, e la trazione
anteriore o integrale. Così si
presenta a Ginevra la
seconda generazione della
Audi A3. La nuova compatta
dei «quattro anelli», che
manda in pensione la prima
serie dopo sei anni di buone
performance, si avvale
ovviamente di tutto il meglio

studiato e realizzato a
Ingolstadt. Ma partiamo
dall’aspetto ancora più
dinamico conferitole anche
da aggiustamenti
dimensionali: la nuova A3 è

infatti più larga di 30 mm, più
bassa di 10 mm e ha un
passo maggiorato di 65 mm.
Lo spazio interno, assicura la
Casa tedesca, non viene
penalizzato, neppure per i

passeggeri posteriori. La
posizione di guida più bassa
fa «sentire» la strada;
l’autotelaio e le sospensioni
sono state ottimizzate. Molte
altre le migliorie, che non
staremo a elencare ora.
L’intera gamma motori (5 in
tutto) benzina e turbodiesel a
iniezione diretta è già a
norma Euro4 e presenta tre
propulsori inediti: il V6 3.2 litri
da 241 CV e 320 Nm; il 2.0
FSI a iniezione diretta di
benzina da 150 CV; il nuovo
2.0 TDI iniettore-pompa e 4
valvole per cilindro da 140
Cv e 320 Nm. Completano il
quadro l’1.6 da 102 CV e il
collaudato 1.9 TDI 105 CV. A
richiesta il cambio Tiptronic a
sei marce e, abbinato ai
motori V6 3.2 e 2.0 TDI il
nuovissimo DSG.
Quest’ultimo, spiega l’Audi, è
ispirato dalle competizioni.
Garantisce cambiate molto
rapide «sotto carico», ovvero
senza rilasciare
l’acceleratore, grazie
all’impiego di due frizioni
automatizzate che
permettono due marce
inserite in contemporanea:
quella in uso e la successiva.

ANTEPRIMA SALONE DI GINEVRA/2

Per l’Audi è il momento
della seconda generazione A3

No, non è una Jaguar
S-Type. Forse vi si sono
ispirati, ma... è la Opirus. Il
disegno qui accanto mostra
in anteprima l’aspetto della
nuova ammiraglia coreana
Kia che sarà svelata al
Salone di Ginevra (6 -16
marzo). La Casa, che non è
certo nuova alle grandi
berline (100mila Potentia e
22mila Enterprise vendute),
con la Opirus «torna a
sfatare l’opinione che per
avere un’auto di vertice, in
termini di immagine,
tecnologia, funzionalità e
prestazioni, si debba
necessariamente spendere
una fortuna». E anche se è
prematurto parlare di
prezzi, sappiamo quanto i
listini della Kia siano
competitivi. Al di là di
questo, la stessa Casa
spiega che per contenere i
costi sono state sfruttate al
massimo le sinergie
dell’appartenenza al
Gruppo Hyundai. Il pianale

e parte della meccanica
sono infatti quelli della
Hyundai Centennial.
Prodotta in Corea, la Opirus
è mossa da un potente e
brillante V6 di 3.5 litri (198

CV, oltre 300 Nm, 220 km/h
da 0 a 100 km/h in 9,2
secondi) abbinato a un
cambio automatico-
sequenziale a 5 rapporti
gestito elettronicamente.

Nel segmento delle «sub-ammiraglie» ormai
non si può fare a meno di una buona
versione Diesel. Lo sa bene la MG Rover che
si è premurata di averne una già al «lancio»
della serie ZT berlina e ZT-T station wagon
(nella foto). Ma un po’ perché «quel» Diesel
non era «all’altezza» e un po’ perché la Casa
inglese è stata piuttosto parca nelle
consegne, lo scorso anno la sua fortuna non
è stata in linea con le aspettative di MG
Rover Italia. Ora si pone rimedio, anzi un
ottimo rimedio, con un nuovo turbodiesel a
iniezione diretta fornito da Bmw e adattato
alle caratteristiche dei due modelli MG. Il
nuovo due litri CDTi da 135 CV a 4000 giri e
300 Nm di coppia massima a 1900 giri è
talmente pronto nelle risposte, elastico,
fluido nell’erogazione da supportare al
meglio qualsiasi stile di guida e anche
qualche distrazione come un inopinato
passaggio quinta-seconda. È questa la più
importante novità nella gamma MG ZT (10
versioni tra berlina e wagon, benzina da 160
e 190 CV e Diesel). Novità che si
accompagna anche a un arricchimento degli
allestimenti, più in linea con la tradizione
del Marchio sportivo inglese. Sono standard
su tutti e due i modelli dal climatizzatore
automatico ai quattro alzacristalli elettrici,
dalla chiusura centralizzata con

telecomando, ai sedili in pelle, dai
retrovisori esterni regolabili elettricamente
e riscaldati ai cerchi in lega. Per non parlare
dei completissimi sistemi di sicurezza attiva
e passiva: sei airbag (frontali, laterali e
tubolari anteriori a protezione della testa),
Abs+Ebd, e un potente impianto frenante a
quattro dischi autoventilanti, e di un assetto
sportivo che non lascia spazio a
rimostranze. Così aggiornata la ZT parte dai
28mila euro della nuova CDTi (29.950
nell’allestimento Plus) per arrivare ai 33.670
della ZT 190, mentre la ZT-T va dai 29.240
euro della turbodiesel
(31.190 la Plus) ai 34.910
della ZT-T 190.  r.d.

Un bel Diesel sprintoso
nella rinnovata MG ZT

in vetrina

Super sconti per chi rottama la vecchia auto
Agli eco-incentivi governativi molte Case aggiungono sostanziosi contributi sui listini

– BOLLO PER MOTO D’EPOCA
tutti gli aggiornamenti sono
reperibili sul sito ufficiale del-
la Federazione moticiclistica
(www.federmoto.it). Pubblica
le liste delle Regioni che appli-
cano la tassazione secondo
l’art. 63 della L. 342/2000 e di
quelle che hanno assunto de-
terminazioni proprie.

– MAPPE DIGITALI DEL FUTU-
RO sempre più ricche di infor-
mazioni e interattive sono
quelle che la Navigation Tech-
nologies, con il marchio Na-
vtech, presenta al Congresso
mondiale 3GSM in program-
ma da domani a venerdì a Can-
nes. Per saperne di più: www.
gsm.navtech-special.com/ita.

– MINI & ME il concorso lancia-
to dalla Mini Bmw per la mi-
gliore proposta di personaliz-
zazione della sprintosissima
compatta tedesca (16mila
iscrizioni, oltre 7mila propo-
ste) ha decretato la sua vinci-
trice: Anna Bizzozzero, art di-
rector varesina, cui è stata
consegnata nei giorni scorsi
la Mini Wind da lei concepita.

In arrivo in primavera, la grande monovolume rivoluziona l’abitacolo e monta un inedito 5 cilindri TDI

Volkswagen Multivan, bella dentro
STRESA I coreani, bisogna proprio dirlo,
stanno facendo miracoli. Non solo perché
continuano a migliorare, in termini qualita-
tivi, di dotazioni e di stile, i propri prodotti,
ma soprattutto perché in genere riescono a
coniugare egregiamente gli aggiornamenti
con prezzi contenuti e sempre davvero com-
petitivi rispetto alla concorrenza. Dopo la
Kia Rio, una ulteriore dimostrazione ci vie-
ne, proprio in questi giorni, dalla presenta-
zione del Model Year 2003 della «media»
Hyundai Accent, la Hyunday più venduta
al mondo (quasi 2,5 milioni di unità dal
1994 a fine 2002).

Quinta per volume di vendite nella
gamma commercializzata in Italia, per la
Casa coreana riveste particolare importan-
za visto che è l’unico modello con cui presi-
dia il segmento C sia sul nostro mercato sia
in Europa. Ebbene, con le novità introdotte
ora la Accent acquista maggiore personalità
e, a nostro avviso, non sfigura affatto accan-
to a vetture di maggiore diffusione. I ritoc-
chi al frontale, unificati per le versioni a
quattro e cinque porte, le conferiscono un
look più aggressivo e sportiveggiante anche
se la differenziazione fra le due carrozzerie
vuole «più classica» la quattro porte (lunga
4,26 metri, 334 litri la capacità minima del
bagagliaio; 5 cm in meno ma 480 litri la 5
porte). Di pari passo con la modernizzazio-
ne estetica vanno i miglioramenti sui mate-
riali e le dotazioni. Per il momento è offerta
con 2 motori a benzina brillanti e silenziosi,

quattro cilindri 12 valvole, di 1.3 litri da 84
CV e 1.5 litri da 91 CV, quest’ultima solo
con cambio automatico, ma dalla primave-
ra si aggiungerà il tre cilindri turbodiesel
common rail 82 CV già adottato sulla Ma-
trix (la monovolume firmata Pininfarina
ora è disponibile, al prezzo di 15.800 euro,
anche nella versione 1.6 Gls automatica a 4
rapporti e gestione elettronica). Quanto al-
le dotazioni, si arricchiscono già dal primo
dei tre livelli di allestimento. La Gl, infatti,
parte già con 2 airbag, servosterzo, volante

regolabile, alzacristalli elettrici anteriori,
chiusura centralizzata e predisposizione au-
toradio; la Gl Clima aggiunge il condiziona-
tore e la Gls Plus l’Abs+Ebd, trip computer,
fendinebbia, chiusura con telecomando, re-
trovisori a comando elettrico e sedile guida
regolabile in altezza. I prezzi vanno da
9.500 a 11.600 euro per la 4 porte; da
10.600 a 13.000 per la 5 porte. Ma chi acqui-
sta una nuova Accent contro rottamazione
può scontare 1500 euro di «incentivo Hyun-
dai» dal prezzo di listino.  r.d.

Aggiornamenti nella gamma Hyundai per la «media» e la monovolume Matrix ora anche automatica

Accent, seducente a prezzo giusto

VALENCIA La linea a parallelepipedo è ingen-
tilita dal forte smusso frontale e da qualche
escamotage stilistico che se non la rende
particolarmente avvincente sotto il profilo
estetico per lo meno la rende gradevole.
L’impatto con la Volkswagen Multivan po-
trebbe dunque non essere straordinario, vi-
sto che denota pur sempre la sua origine di
derivata dal commerciale Transporter. A
renderlo tale, cioè straordinario, è però
quello che tecnici e designer tedeschi sono
riusciti a fare per l’abitacolo, sfruttando in

modo sublime le sue ragguardevoli dimen-
sioni, e per la sua qualità di guida. A bordo
la «musica» è totalmente diversa. Un am-
biente caldo, confortevole, dotato di una
serie di accorgimenti che rendono il viaggio
davvero conviviale e quasi di lusso. Tra l’al-
tro in Italia, dove arriverà in primavera,
l’Autogerma ha scelto di rinunciare al livel-
lo base in favore dei due allestimenti più
ricchi Comfortline e Highline, ulteriormen-
te personalizzabili con un ricco listino di
optional, fra i quali citiamo gli amplificato-

ri nel padiglione che consentono di conver-
sare a bassa voce e sentirsi anche dal posto
di guida alla terza fila di sedili. Ma bastereb-
be dire che la climatizzazione interna è di
serie tri-zona e ogni bocchetta è regolabile
individualmente, oppure che tutti i sette
posti a sedere sono montati su binari con-
sentendo di configurare l’abitacolo a pro-
prio piacimenti, o ancora che tra i due sedi-
li centrali la consolle è spostabile sulle guide
e trasformabile in un comodo tavolino ro-
tondo (nella foto). E possiamo aggiungere
l’eccellente insonorizzazione interna.

Per chi guida la «musica» non cambia,
o meglio è una bella musica. Tutto, stru-
menti e comandi, è disposto per facilitargli
la vita. Il cambio sulla plancia (tipo Multi-
pla) permette un minimo spostamento del-
la mano destra dal volante. E i motori «can-
tano» che è un piacere. Si può scegliere,
sicuri di avere comunque propulsori brillan-
ti, tra quattro motori: due a benzina di 2.0
litri da 115 CV con cambio manuale a 5
marce e V6 di 3.2 litri da 235 CV con cam-
bio automatico Tiptronic a 6 rapporti; e tre
turbodiesel iniettore-pompa: il classico 1.9
da 105 CV solo con cambio manuale a 5
rapporti e un inedito 5 cilindri nelle poten-
ze di 131 e 174 CV abbinabili ai cambi a 6
marce manuale o automatico Tiptronic e
anche alla trazione integrale 4motion.

L’unica «stonatura», per molti, viene
dai prezzi, ancora ufficiosi, che vanno da
circa 34mila a circa 51mila euro.  r.d.

accade
nel mondo

Rossella Dallò

MILANO Nuove opportunità di risparmio per gli automo-
bilisti italiani sono arrivate in correlazione con il rinno-
vo degli eco-incentivi statali. Purtroppo, nella maggior
parte dei casi, dureranno solo tre mesi. Cioè fino alla
scadenza del provvedimento del governo il prossimo 31
marzo. Come già fatto in occasione della prima ondata
di incentivi lo scorso anno, quasi tutti i Costruttori, per
conto proprio o attraverso le rispettive reti di concessio-
nari, offrono infatti un contributo aggiuntivo, spesso
molto sostanzioso, agli acquirenti di un’auto nuova che
rottamano la vecchia vettura non catalizzata. E c’è anche
chi, come ad esempio la Ford Italia, estende l’iniziativa
alle vetture immatricolate dopo il 1992, quando si rese
obbligatorio il dispositivo antinquinamento.

Giusto a titolo di pro-memoria, ricordiamo che alle
agevolazioni fiscali - tre anni di esenzione dalla tassa di
possesso, esenzione dall’imposta provinciale di trascri-
zione (IPT), dall’imposta di bollo e dagli emolumenti
dovuti al Pubblico Registro automobilistico (PRA) -
hanno diritto, nel caso delle persone fisiche, gli utenti
che acquistano entro il periodo di validità del decreto
una vettura nuova, cioè immatricolata per la prima vol-
ta, di potenza non superiore agli 85 kW e conforme alle
direttive europee antismog. Questo, «a condizione che al
momento dell’acquisto sia consegnato al venditore un
autoveicolo non conforme alla direttiva CE 91/441 e
successive». Ovvero anche Euro2 e attuali Euro3 ed even-
tualmente Euro4 (molte Case vendono modelli già in
regola, anticipatamente, con questo ulteriore livello anti-
smog, ndr). Ma non basta. Un’altra «condizione» è che
il proprietario del veicolo da rottamare sia lo stesso
intestatario dell’auto nuova, o al massimo che apparten-
ga a uno dei famigliari «conviventi alla data di acquisto».
Fatta eccezione per l’esenzione dal pagamento del «bo-
lo», le altre agevolazioni e le condizioni valgono anche
per l’acquisto di un veicolo usato. Si è poi precisato che
fa fede la data di immatricolazione, per la quale bisogna

assicurarsi che avvenga prima del 31 marzo 2003.
Visto che il mercato automobilistico presenta anche

quest’anno molte incertezze, diverse Case si sono imme-
diatamente premurate di supportare l’iniziativa del go-
verno mettendo sul piatto della bilancia un congruo
sconto sui prezzi di listino che rende estremamente van-
taggioso l’abbandono della vecchia quattro ruote. Vedia-
mo qui qualche esempio (non ce ne vogliano gli altri
Costruttori e i loro estimatori) di intervento aggiuntivo.

Il gruppo Fiat è certamente, come già lo scorso
anno, quello che offre il maggior beneficio per i consu-
matori. Pari pari, il Lingotto ripropone infatti le stesse
promozioni del 2002 su tutti i suoi modelli Fiat, Alfa e
Lancia fino a 85 kW. Tradotto in soldoni, significa un
risparmio per l’acquirente che, sommato alle agevolazio-
ni fiscali del governo, va da un minimo di 1200 euro a
un massimo di 3700. Si tenga conto che solo della marca
Fiat rientrano nel contributo oltre un centinaio di mo-
delli e versioni. Inoltre tali agevolazioni e sconti vengo-
no proprosti anche in caso di acquisto di vetture con
finanziamento a tasso zero (fino a un massimo di 12mila
euro), portando così un ulteriore beneficio all’utente
valutabile in alcune centinaia di euro.

La Citroen non promette sconti speciali. Ma, in
considerazione delle difficoltà a far fronte alla domanda,
specie della nuova compatta C3, garantisce che in caso
di mancata consegna entro i termini del 31 marzo prov-
vederà a rifondere i clienti di Saxo e C3 della somma
equivalente al valore degli eco-incentivi statali. Inoltre fa
sapere che questi sono cumulabili con le promozioni
varate dalla Casa.

La Suzuki rirpopone anche per questo primo trime-
stre interessanti promozioni sulle gamme Wagon R+,
Liana, Jimny, Ignis e Alto. Anche in questo caso cumula-
bili con le agevolazioni fiscali del governo. Gli sconti
decisi dalla Casa giapponese vanno dai 500 euro per una
Alto ai 2000 euro per la Liana, cui si aggiungono a
seconda dei modelli la possibilità di finanziamento a
tasso agevolato per 36 mesi, senza anticipo e con rata
finale ulteriormente rateizzabile in tre anni.
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Quattro teatri emiliani - Ravenna, Modena, Reggio e
Piacenza si sono uniti in un’impresa rara: l’allestimen-
to dell’Olimpiade di Giovan Battista Pergolesi, rappre-
sentata per la prima volta a Roma nel gennaio del
1735. L’autore non aveva ancora ventisei anni e gli
restavano soltanto quattordici mesi di vita per compor-
re gli ultimi due capolavori: Il Flaminio e il sublime
Stabat Mater. Da allora sono passati quasi tre secoli:
quanto basta per stendere il velo dell’oblio su parte
della produzione di Pergolesi, con l’eccezione della
Serva Padrona, dello Stabat e dei frammenti (non
tutti autentici) rielaborati da Stravinsky nel Pulcinel-
la. Un oblio comune a molta musica del Settecento che
non stupirebbe se la riesumazione dell’Olimpiade sul-
le scene emiliane non si rivelasse tanto utile alla cono-

scenza di uno dei nostri maggiori musicisti.
Cominciamo quindi il nostro commento dal testo

poetico del Metastasio che narra l’amorosa vicenda
della principessa Aristea, promessa in premio al vinci-
tore delle greche Olimpiadi. Incauta promessa, perché
il cretese Licida, innamorato della fanciulla in palio,
convince l’amico Megacle a gareggiare al posto suo,
senza sapere che questi ama riamato Aristea. L’intrigo
si addensa: Megacle vince, cede la ragazza (che non
vuole essere ceduta), tenta un disperato suicidio e vien
salvato giusto in tempo per correre nuovamente in
aiuto all’amico che, tra un caso e l’altro, si è fatto
condannare a morte. La gara fraterna si aggroviglia
ancora con la comparsa di una brava figliola, innamo-
rata di Licida. Il trio diventa così un quartetto e, con

un colpo improvviso di scena, porta le giuste coppie
alla felice riunione.

Oggi l’intreccio appare convenzionale ma, ai suoi
tempi, piacque tanto da venir musicato da ben 55
musicisti, cominciando da Caldara nel 1733 per finire
con lo sconosciuto Poissl nel 1815. Pergolesi, terzo
nella lunga catena, inanella due dozzine di arie, disse-
minando gemme di invenzione canora sostenute da,
un’orchestra di inimitabile trasparenza. Siamo all’ini-
zio della grande stagione dell’opera napoletana che
fiorirà per tutto il secolo sino a rinnovarsi, nell’Otto-
cento, con Rossini. Mirabile stagione, ma anche ardua
per gli esecutori odierni impegnati in un’impresa stili-
stica che rischierebbe la monotonia se non fosse condot-
ta con la necessaria finezza.

Il pericolo viene abilmente evitato da una compa-
gnia di ottimo livello e dagli strumenti dell’Accademia
Bizantina diretta da Ottavio Dantone. A questi tocca
la prima lode per la straordinaria sensibilità nel rende-
re il genio pergolesiano: quell’impasto squisito di «tene-
rezza», di malinconia, di sfumature che richiede una
delicatissima varietà di pause e di sospiri, senza cadere
nel sentimentalismo romantico. Un ottimo quartetto
di voci femminili (Gemma Bertagnolli, Rosanna Savo-
ia, Anna Bonitatibus, Patrizia Biccirè), oltre a Stefano
Ferrari e a Mark Milhofer realizza il prezioso tessuto
canoro nella cornice stilizzata della scena e della regia
di Edoardo Sanchi e di Italo Nunziata. Tutti premiati
dal caldo applauso di un pubblico più attento che
folto.

Lorenzo Buccella

BERLINO Fidel Castro e Oliver Stone. Ovvero
un tête-à-tête d’ecce-
zione per una camera
con vista su qua-
rant’anni di storia. Ba-
sterebbe buttar lì solo
i nomi e una nuda in-
dicazione per annusa-
re fin da subito la por-
tata esplosiva dello
straordinario docu-
mentario Comandan-
te, presentato ieri al
Festival di Berlino nel-
la sezione Panorama.
Cassetti della memo-
ria che si aprono, idee
sbandierate senza pa-
racaduti, confessioni
di vita privata e una
galleria di giudizi poli-
tici. Ecco il piatto for-
te di questo ritratto af-
fettuoso e a tutto ton-
do che Stone dedica a
un Fidel Castro, ironi-
co padrone di casa, ri-
preso in perenne tuta
mimetica, scarpe da
ginnastica e scortato
lungo l’arco di tre
giornate. Un docu-
mentario storico dal
grande impatto visi-
vo, confezionato con
una maestria e una cu-
ra che moltiplica i
punti di vista, scanda-
glia dettagli di mani,
occhi, barba e gesti minuti all’interno di un
montaggio frenetico che mescola la presa diret-
ta con immagini d’archivio. Passato e presente,
ma anche desideri di un futuro migliore inseriti
in una chiacchierata a briglie sciolte che non si
è arretrata di fronte ad alcun argomento. Ecco-
vi alcuni momenti salienti del Castro-pensiero.

Situazione internazionale
L’ordine mondiale non può fondarsi sull’uso
prepotente e disinvolto della forza secondo i
canoni della legge del più forte. Ormai da anni,
sostiene Castro, gli Stati Uniti d’America sba-
gliano a continuare a porre un accento esclusi-
vo sulla loro sicurezza nazionale. L’hanno resa
sacra, in un certo senso canonizzata fino a im-
porla agli altri come dovere comune. Globaliz-
zazione e identità culturali. Tra i diversi feno-
meni che occupano e preoccupano i pensieri
del lider maximo anche la diffusione di una
monocultura che soffoca le identità culturali in
qualcosa di omologato e uniforme. Nel caso in
cui l’embargo venisse eliminato, approdino pu-
re a Cuba anche i Mc Donalds, ma solo a condi-
zione che si mantengano ben salde le radici e il
patrimonio del popolo.

Dittatore io?
Sì, ma soltanto di se stesso. È davvero una così
brutta parola? si chiede Castro. Marx ha parla-
to di dittatura del proletariato, ma mai di ditta-
tura personale. Per questo, se da un lato si sente
onorato a essere considerato un simbolo, un’au-
torità morale, dall’altra si ritiene «schiavo» del
suo popolo. E pur non avendo niente a che
spartire con Evita Peron, le riconosce una since-
ra sensibilità, simile alla sua, nei riguardi dei
problemi della gente comune del popolo.

Jfk
John Kennedy? Una figura politica inesperta e
ingenua per l’eccesso di fiducia che riponeva

nelle istituzioni americane. Secondo Castro,
non è stata sua l’ideazione del piano d’invasio-
ne a Cuba, ma soltanto un disegno strategico
ereditato dalla precedente amministrazione Ei-
senhover. Per quanto riguarda l’assassinio di
Dallas, fin dalle dinamiche con cui si è concre-
tizzato l’attentato, appare evidente che non si
tratti di un’azione condotta da un semplice
criminale.

Baia dei Porci
Quello del 1961 fu un barbaro attacco a sorpre-
sa che ci sconvolse. Allora eravamo giovani,

racconta Castro, sicuramente inesperti,
perché non avevamo piena

consapevolezza dei va-
ri equilibri di potere
che reggevano il mon-
do. A quel tempo la
maggior parte del po-
polo era analfabeta.
Ora è diverso. Dopo
43 anni di «rivoluzio-
ne permanente» l’edu-
cazione e l’istruzione
di un numero massic-
cio di persone sono
state le conquiste più
grandi che abbiamo
raggiunto.

Il Che
La morte del Che gli
ha causato uno dei
suoi più grandi dolo-
ri, pari solo a quello
per la scomparsa della
madre. Castro respin-
ge però qualsiasi ipote-
si di gelosia. Hanno
avuto punti di vista di-
vergenti subito dopo

la rivoluzione. Il Che era un combattente ideali-
sta, impaziente di proseguire il suo progetto di
liberazione. Non ha voluto fermarsi e dedicarsi
alla difficile costruzione di una nuova forma di
stato, preferendo spostarsi per proseguire la
sua lotta.

L’Urss
Tra i presidenti sovietici quello con cui si è
attivata la migliore cooperazione è stato Kru-
scov, un simpatico contadino che nutriva mol-
ta simpatia per Cuba. Per Castro, la volontà di
portare i missili atomici nel 1962 a Cuba fu
semplicemente una mossa difensiva per rintuz-
zare i piani d’invasione americani. Facendo un
salto temporale più in là si passa al giudizio
perentorio su Gorbaciov, ritratto come uomo
animato di buone intenzioni, ma capace di
commettere un grave errore politico. Distrugge-
re l’Unione Sovietica in quel preciso momento
storico è stata una scelta fallimentare.

Religione oppio dei popoli
La religione come oppio dei popoli secondo
l’indicazione di Marx? Castro scinde la risposta
in due, profilando due maniere di raccogliere
quel tipo di urgenza spirituale. Contrario se la
religione si configura come una pratica consola-
toria e anestetizzante, positiva quando s’impe-
gna a denunciare le storture e le sofferenze del
mondo. Il carattere e il futuro Razionale e com-
battivo, un uomo coraggioso che non crede al
destino. Queste le parole con cui si autodefini-
sce. Il giorno in cui morirà sarà come la fine di
un lavoro a cui ha dedicato tutta la sua esisten-
za e niente di più, perché gli interessa ben poco
la gloria e la sua inevitabile vacuità. Per il futu-
ro del suo paese, non sa indicare il nome di una
persona, ma oggi può dirsi fiducioso, perché
convinto che le idee della rivoluzione siano tal-
mente radicate nel popolo cubano che sarà diffi-
cile estirparle.
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UNA BELLA «OLIMPIADE», COMPLIMENTI AGLI ATLETI DEL PALCOSCENICO
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GLI AUTORI DELL’ANAC
ALLA MANIFESTAZIONE DI OGGI
l’'ANAC, la storica associazione degli
autori di cinema esprime la propria
solidarietà agli organizzatori della
manifestazione nazionale contro la
guerra in Iraq e per la pace nel
mondo, che si terrà oggi a Roma. Nel
ribadire la loro adesione all’iniziativa i
registi garantiscono anche la loro
presenza alla manifestazione. Del
resto non è una novità l’impegno
politico che sempre ha sostenuto il
lavoro dei tanti autori
dell’Associazione, oggi presieduta da
Ugo Gregoretti. Tanti dei registi
dell’Anac, inoltre, fanno anche parte
della fondazione Cinema nel presente
profondamente impegnata nel sociale.

Gli Usa - spiega -
sbagliano: hanno reso
sacra la sicurezza
nazionale e l’hanno
imposta agli altri come
dovere comune

«Io dittatore? È davvero
una così brutta parola?», si
chiede Fidel «schiavo del
popolo», un po’ come
Evita, sensibile ai guai della
gente comune

Rubens Tedeschi

Ben vengano i
MacDonald’s a
Cuba, purché

restino salde le
radici del popolo.

Così parlò
Castro, davanti
alla cinepresa di
Oliver Stone che

a Berlino ha
portato uno

straordinario
documentario

dedicato al
«Comandante»

‘‘‘‘

BERLINO Quelli che sacrificano la libertà in nome della sicu-
rezza, non meritano né la libertà né la sicurezza. È con
queste parole di Benjamin Franklin che termina il documen-
tario Comandante e sono questi gli argomenti caldi che
hanno attraversato la conferenza stampa di Oliver Stone al
Festival di Berlino. «Fidel Castro è una figura storica» ha
detto il regista americano «che mi ha sempre affascinato, fin
da quando ho avuto modo di incontrarlo personalmente a
l’Havana nel 1986 durante un festival in cui veniva proietta-
to il mio Salvador. Era da diverso tempo che non lo incontra-
vo, quando mi è stato proposto di realizzare questo docu-
mentario da una televisione spagnola». Un lavoro diverso in
origine, ma che si è gonfiato con l’andare del tempo fino ad
assumere la portata di un vero e proprio documento storico.
Anche perché privo di qualsiasi manipolazione. «Castro do-
veva sentirsi libero di dire quello che voleva e poteva inter-
rompere in qualsiasi momento le riprese, cosa che peraltro
non ha mai fatto. Alla fine abbiamo girato una quantità di
materiale che si avvicina alle trenta ore. Certo, ho dovuto
fare una selezione, sfrondando le parti che ritenevo meno
interessanti, ma non ho mai censurato un suo pensiero. Lì
c’è un uomo che si racconta e attraverso di sé racconta un
pezzo fondamentale della nostra storia».

Ed ecco così comparire sullo schermo un Comandante

pronto non soltanto a esprimere ricordi e convinzioni politi-
che, ma anche faccende private e familiari. «Non è assoluta-
mente vero che ho cercato di mostrare solo il volto buono di
Castro. L’ho voluto scoprire e riprendere per come si è
presentato, niente di più niente di meno, tant’è vero che ha
anche confessato di non essere stato un buon padre per i
suoi figli». Un dialogo dal tono amichevole e senza compia-
cenze, quello condotto da uno Stone proteso a far luce sulla
dimensione simbolica della figura rivoluzionaria. «Non ho
sentito in lui né orgoglio né arroganza. La mia impressione è
stata quella di un uomo dalle alti qualità morali, che si è
speso con tutto se stesso per le sue idee, arrivando a trascura-
re anche chi gli era più vicino. Era importante mostrare la
sua persona, lontana dalla banale caricatura “barba e sigaro”
con cui lo conoscono in America». La necessità, quindi, di
uscire dalle visioni stereotipate, per agguantare una visione
del mondo sempre più allargata. «Sarei disposto a fare un
documentario anche su Saddam, semplicemente per capire
chi è veramente. Trovo che sia basilare cercare di compren-
dere anche le ragioni degli altri». Unico fastidio, provato dal
regista, l’accusa piovuta dall’America di aver fatto una pelli-
cola propagandistica in favore castrista. Un’accusa che il
regista rispedisce al mittente, contrattaccando con una presa
di posizione decisa contro l’embargo. «Ormai è una cosa

vecchia e superata. La maggior parte degli americani è favo-
revole a una sua abolizione. Purtroppo però c’è una lobby
influente tra Washington e Miami che per interessi economi-
ci produce una durissima resistenza». Economia che diventa
il bersaglio per un’altra polemica, non appena si tocca il
tema dell’assenza di elezioni e libertà a Cuba. «Basta fare un
confronto con altre zone sudamericane come l’Argentina o
il Brasile, paesi che si dicono democratici. Come si può
parlare di democrazia quando nella sostanza significa demo-
crazia. Mi dite per favore che tipo di libertà ci può essere in
un paese, se non c’è educazione, reti di assistenza sociale e
acqua potabile, cose che almeno nell’isola di Castro sono
presenti. E poi se ci fossero libere elezioni a Cuba, chi vi
assicura che la Cia non interverrebbe a finanziare i suoi
prediletti come è successo in Nicaragua?». Una serie di posi-
zioni critiche che non poteva certo bloccarsi di fronte alla
domanda sul futuro conflitto in Iraq. «La cosa sconcertante
è l’insistenza con cui i media si sono concentrati sul
“quando” e mai sul “perché” di questa guerra. Io ho appog-
giato la guerra contro il terrorismo in Afghanistan e credo
che quella sia una battaglia giusta, da condurre senza com-
passione. Ma non riesco proprio a capire il motivo per cui
ora se ne debba fare un’altra in Iraq».

l.b.

«In Castro non ho sentito né orgoglio né arroganza». Sulla guerra: «Sì all’intervento in Afghanistan, no a quello in Iraq»

Il regista: ora farei un’intervista a Saddam

Un’immagine di
Fidel Castro

In basso il lìder
maximo insieme a

Oliver Stone
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Canale5 16,20
I GEMELLI
Regia di Ivan Reitman - con Arnold
Schwarzenegger, Danny DeVito,
Chloe Webb. Usa 1989. 105 minuti.
Commedia.

Risultato di un esperimen-
to genetico, nascono due
gemelli che si incontrano
solo al compimento del
trentacinquesimo anno di
eta'. Si scopriranno un
po' diversi: uno è un nane-
rottolo paffutello amante
dell’imbroglio, l’altro una
montagna di muscoli dal-
l’anima candida.

Italia1 21,00
SPACE JAM
Regia di Joe Pytka- con Michael Jor-
dan, Larry Bird. Usa 1996. 88 minu-
ti. Commedia.

Un extraterrestre ha biso-
gno di nuovi personaggi
per il suo luna park in cri-
si. Invia sulla Terra una
banda di piccole cretaure
per rapire i Looney Tu-
nes. Bugs Bunny ed i suoi
compagni decidono però
di giocarsi la libertà in
una partita di pallacane-
stro, con l'aiuto di un cer-
to Michael Jordan…

Planete 12,00
DIRETTA INTEGRALE DELLA
MANIFESTAZIONE CONTRO LA
GUERRA

Planete, distribuito da
Tele+, sospenderà la sua
programmazione per apri-
re una finestra sulle mani-
festazioni che si svolgeran-
no in tutto il mondo. La
stessa manifestazione che
mobiliterà centinaia di as-
sociazioni in un corteo
che solo a Roma prevede
la presenza di più di un
milione di persone che so-
lo la Rai non vede.

Raitre 1,15
4… 3… 2… 1… MORTE
Regia di Primo Zeglio - con Lang
Jeffries, Essy Person. Italia/Sp/Ger
1967. 79 minuti. Fantascienza.

Un gruppo di astronauti,
che ha portato sulla terra
alcuni extraterrestri, deve
fare in modo che questi
non cadano nelle mani di
una banda di pericolosi
criminali. Film tratto da
"Perry Rhodan", una se-
rie di fumetti che ebbe
grossa fortuna in Germa-
nia. Per gli amanti della
fantascienza vintage.
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da evitare

da non perdere

da vedere

Poco nuvoloso con locali annuvolamenti più
estesi sulle regioni del versante adriatico e
sulle estreme regioni meridionali, ove non si
escludono locali precipitazioni.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Gelate notturne.
Centro: sereno o poco nuvoloso con annuvolamenti più este-
si sulle regioni del versante adriatico.
Sardegna: nuvolosità irregolare con possibilità di precipita-
zioni Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare, locali precipitazioni
sulla Calabria e sulla Sicilia orientale.

L'Italia centro-meridionale continua ad essere interessata da una circolazione
d'aria fredda e moderatamente instabile. Impulsi di aria fredda provenienti dai
Balcani interessano ancora le regioni meridionali. Dalla notte aria umida e
moderatamente instabile tenderà ad interessare la Sardegna e le zone costiere
del Tirreno centro-meridionale.

BOLZANO -3 1 VERONA -1 5 AOSTA -2 3

TRIESTE -1 1 VENEZIA -3 5 MILANO -3 7

TORINO -6 2 MONDOVÌ -3 1 CUNEO -5 -1

GENOVA 2 7 IMPERIA 3 7 BOLOGNA -6 4

FIRENZE 0 6 PISA -3 6 ANCONA 1 4

PERUGIA 0 5 PESCARA 2 5 L’AQUILA -4 1

ROMA -1 8 CAMPOBASSO -3 2 BARI 2 9

NAPOLI 1 9 POTENZA -3 1 S. M. DI LEUCA 2 7

R. CALABRIA 4 14 PALERMO 6 12 MESSINA 3 10

CATANIA 1 14 CAGLIARI 5 11 ALGHERO 5 11

HELSINKI -4 0 OSLO -10 -4 STOCCOLMA -5 2

COPENAGHEN -4 0 MOSCA -3 -2 BERLINO -3 1

VARSAVIA -5 -5 LONDRA -1 0 BRUXELLES -4 2

BONN 1 5 FRANCOFORTE -1 3 PARIGI -1 0

VIENNA -11 0 MONACO -5 -4 ZURIGO -5 -3

GINEVRA -1 1 BELGRADO -9 -5 PRAGA -13 -3

BARCELLONA 4 9 ISTANBUL -2 3 MADRID 2 11

LISBONA 8 15 ATENE 4 8 AMSTERDAM -4 1

ALGERI 7 11 MALTA 7 12 BUCAREST -20 -5
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Un Molière va sempre bene, due ancora meglio. Nel-
la sala romana intitolata al sommo commediografo
francese, Mario Scaccia ha ripreso con successo L'
Avaro, suo cavallo di battaglia, nel più recente allesti-
mento, visto e apprezzato a inizio di stagione. Sem-
pre a Roma, al Quirino, purtroppo solo per poche
sere, si danno Le furberie di Scapino, con uno strepi-
toso Paolo Bonacelli nel ruolo del titolo. Scapino è
una «mezza maschera» di derivazione italiana, e il
suo nome richiama un talento inafferrabile nel tirar-
si fuori dai guai, da lui stesso magari provocati. Non
il servo scaltro ma anche pasticcione che ci si aspette-
rebbe, avendone veduti tanti sfilare alla ribalta, bensì
un simpatico maneggione, di età matura, che si prodi-
ga a favore dei giovani, come le due coppie di innamo-

rati in evidenza nell'intricata vicenda, e a scorno di
vecchi e taccagni genitori.
Questa farsa fu composta e inscenata dall'Autore, il
quale aveva già dato al teatro i suoi massimi capola-
vori (escluso però Il Malato immaginario che sareb-
be apparso di lì a un paio danni), nel 1671, ricevendo
tuttavia, sul momento, modeste accoglienze dal pub-
blico e dalla critica. Solo nel nostro secolo, forse, si
sarebbe riconosciuta al testo la qualifica di «comme-
dia feroce, d'una allegra ferocia», e al personaggio
una parentela col cinico e sprezzante Don Giovanni.
L'edizione attuale delle Furberie di Scapino si avvale
della traduzione di Manlio Santanelli, espressamente
commissionata dal regista Sergio Fantoni. E la Napo-
li dove lo stesso Molière situava l'azione acquista un

accentuato colore mediterraneo, pur senza spingersi
oltre i confini del vernacolo, di cui si avverte, del
resto, la vicinanza e l'urgenza.
Domina, a conti fatti, sulla trama sentimentale e
sull'incombere di corposi interessi materiali (don Ge-
ronte e don Argante sono due ricchi quanto esosi
mercanti), il piacere del gioco, del raggiro, della bur-
la, della beffa: arti nelle quali Scapino è maestro,
sebbene corra spesso il rischio di ingannare, con gli
altri, persino se stesso.
Lo spettacolo, oltre due ore, è nell'insieme all'insegna
della gradevolezza. Chiede molto all'apporto degli
attori, e molto ne ottiene. S'è detto di Bonacelli, qui
in una delle prove migliori della sua ormai lunga e
meritoria carriera. Bravo e acuto, in particolare, nel

fornire risalto al lato diremmo filosofeggiante di Sca-
pino, quasi un precursore, per tale aspetto, con un
secolo d'anticipo, di Jacques il Fatalista, immortale
eroe di Diderot. Il terzetto degli anziani si completa
con gli ottimi Gigi Angelillo (Geronte) e Cesare Saliu
(Argante). Fresche energie offrono alla compagnia
(frutto di un'associazione fra il Teatro di Sardegna e
La Contemporanea 83) Luigi Tontoranelli, Stefano
Macchi, Marco Vergani, Raimondo Brandi, Cecilia
Broggini, Eva Drammis, Ilaria Pardini.
Ragguardevole, senza ostentazione di macchinerie, il
«visivo» della rappresentazione, scenografia e luci di
Nicolas Bovey, costumi di Elena Mannini. La colon-
na sonora , a cura di Paolo Terni, abilmente impasta
brani musicali secenteschi.tv

UNO SCAPINO COSÌ FURBO CHE RISCHIA DI INGANNARE SE STESSO

te
at

ro

Luis Cabasés

MILANO «Un disco così bello non l’ho mai
fatto». Enzo Jannacci presenta così, tout
court, il suo nuovo album L’uomo a metà,
in circolazione da ieri, il secondo con eti-
chetta Alabianca. Ma non lo dice per pre-
sunzione. Non è nel suo stile. Lo vedi che è
veramente goduto per cosa ha tirato fuori, e
lo lascia trasparire sottolineando soprattut-
to una felice combinazione nata dall’incon-
tro tra lui, il figlio Paolo e Mauro Pagani,
l’ex Pfm praticamente presente negli ultimi
anni in tutte le migliori produzioni dei no-
stri cantautori. È un album diverso da Co-
me gli aeroplani, premiato dalla critica e
dalle vendite, nel quale Jannacci alternava
in maniera slegata furiose spallate a momen-
ti intimi e di impegno civile, metabolizzan-
do in qualche modo anche la rabbia verso
quei discografici che non volevano più farlo
lavorare, a meno che non rimettesse in pi-
sta qualche vecchio successo rispolverato,
magari infilato in qualche compilation. In
questo nuovo lavoro, più acustico e arran-
giato a quattro mani da Paolino e da Paga-
ni, c’è soprattutto la conferma di una vena
poetica di altissimo livello, suffragata da mo-
menti di ironia anche sfrenata, di serenità
intima, di amarezza, legati assieme da tante
piccole storie, da un comune denominatore
che è il disincanto per quanto avviene in
questo paese. E l’uomo a metà, simbolo
dell’album del cantautore milanese, diventa
il rappresentante di chi non si rassegna allo

status quo, ma reagisce con quello di cui
dispone, la sua metà creativa, sensibile, civil-
mente impegnata, nei confronti di chi
«guarda più in alto se c'è l'aeroplano/puzza
di guerra/per molti niente di strano...», co-
me dicono le parole del brano che da il
titolo al cd, oppure di chi, come in Gente di
altri tempi in cui «può sembrare strano che
il governo sia perfettamente sano nonostan-
te le leggi salvaladri, i contratti, collusioni e
i tanti giuramenti», «vive quando vive, man-
gia quando può e dei telequiz e dell' audien-
ce non gliene frega niente…». Piccole sto-
rie, ognuna ben delineata, con personaggi
che sono praticamente legati a quelli della
storia musicale e personale di Jannacci. Ma-
ria, vista «alla fermata per andare al lavo-
ro», potrebbe essere la figlia di quella «fac-
cia davanti al cancello che si apre già» che
era la ragazza di Vicenzina e la fabbrica,
mentre Gino, abbandonato al bar dalla sua
donna, oggi potrebbe far coppia con uno
dei personaggi ingenui, sinceri e, perché no,
anche un po’ sfigati, dipinti nelle canzoni

dello Jannacci d’antan.
Insomma un album fatto con la cura

affettuosa di chi ci ha lavorato. Parafrasan-
do J.D. Salinger, ne Il giovane Holden, un cd

di cui «vorresti che l'autore fosse un tuo
amico per la pelle e poterlo chiamare al
telefono tutte le volte che ti gira». Tredici
brani dove, per esempio, non mancano la

comicità e il gioco della parola come avvie-
ne in Pesciolone, in cui ci sono i tipici ele-
menti delle canzoni gag che disseminano la
carriera del cantautore, dove c’è un cam-

meo come quello di Gianni Bedori, alias
Johnny Sax, con un lungo assolo in Lungo-
mare, dove c’è una versione di Arrivederci
di Umberto Bindi che fa venire la pelle
d’oca e che, dice Jannacci, «è dedicata ad
Umberto, ma anche a Giorgio Gaber e a
Piero Ciampi», e dove le prese di posizione
non sono mai sfumate. «Del resto – spiega
– io sono sempre stato un cantante politico
e anche se oggi sono disincantato e a 62
anni me lo posso permettere, non mi sono
mai rassegnato. Figuriamoci adesso…».

«Se venisse da me quello che va in giro
a schedare le bandiere della pace lo butterei
giù dalla tromba delle scale – aggiunge sotto-
lineando come farebbe con il gesto delle
mani – a casa mia ce ne sono addirittura
tre, una per membro della famiglia. Quello
che mi lascia perplesso è l’atteggiamento di
molte persone sulla guerra. Sembrano pe-
rennemente davanti alla televisione, guar-
dando un film. Ero in coda in aeroporto e
non ho trovato nessuno che parlasse del
fatto che sta per scoppiare una guerra. Con-
tinuano a dirci che gli americani ci hanno
salvato dal comunismo. Ma io me li ricordo
quando arrivavano le fortezze volanti su Mi-
lano nel ‘41, nel ’42 e bombardavano mezza
città. Ci dicevano: voglion buttar giù il gaso-
metro. Intanto non era rimata in piedi nean-
che casa mia e il gasometro è ancora lì ades-
so che pompa… Gli fanno anche l’embargo
delle medicine (all’Iraq, n.d.r.). Io, quello
che lo ha deciso, lo prenderei per il collo
dopo che gli hanno sempre mandato quelle
scadute».

Jannacci: tre bandiere per una pace
Esce il disco «L’uomo a metà». Poesia e ironia sull’Italia di oggi. Alla vecchia maniera

NELLA NOTTE DI RAIUNO
È «GUERRA»?
Attraverso i secoli, attraverso le voci
dei poeti e degli scrittori. Un lungo
excursus storico per interrogarsi sul
perché l’uomo fa la guerra. Se ne
parla stanotte - ore 5.45 - su Raiuno
nel programma Guerra? di Nicoletta
Leggeri e Pietro Di Silvestro, con
approfondimenti di Stefania
Quattrone e Giancarlo Ronchi. La
trasmissione ripercorre il cammino
dell’uomo attraverso i conflitti e la
loro rappresentazione. Per scoprire
che dietro i fatti militari, le vicende
politiche, le valutazioni strategiche, si
nascondono immancabilmente i veri
nemici dell’umanità: l’intolleranza, la
miseria, la povertà, il razzismo.

Aggeo Savioli

Enzo Jannacci
ha presentato

il nuovo album
«L’uomo a metà»
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FARMACIE
DI TURNO
APERTE con orario
continuato fino alle
8,30 di dom. 16/2:
S.LORENZO Via U.Bas-
si, 25

BERTELLI ALLA FUNIVIA
Via Porrettana, 95

DEL SOLE Via Pirandello, 22
COMUNALE P.zza Maggiore, 6
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
AL SACRO CUORE Via Matteotti, 29
DEL BORGO Via E.Lepido, 147
DELLO STERLINO Via Murri, 16
B.V.S.LUCA Via D’Azeglio, 15
COMUNALE Via Barbieri, 121
FOSSOLO 2 CENTRO COMM.LE Via Bom-
bicci, 6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30:
CASTIGLIONE Via Castiglione 53
LODI Via A.Costa, 45
COMUNALE Via del Lavoro, 19
S.LUCIA Via Battindarno, 139

DELLA PROVVIDENZA Via Massarenti,
254
NUOVA Via Indipendenza, 29
COMUNALE Via Standhal, 5
S.MARIA DELLE GRAZIE Via degli Orti, 68
COMUNALE Via Triunvirato, 28
S,VIOLA Via E.Ponente, 90
BETTINI Via di Corticella, 68
PARCO NORD Via Stalingrado, 101
PORTA LAME Via Zanardi, 8
S.CARLO Via dei Mille, 7
S.SALVTORE Via Portanova, 2
COMUNALE Via A.Costa, 156
SACCHETTI Via D’Azeglio, 50
DALEL DUE TORRI Via S.Vitale, 2
SS.TRINITA’ Via S.Stefano, 82
MORATELLO Via Dagnini, 16
IRNERIO Via Irnerio, 20
S.RITA Via Massarenti, 179
S.GIORGIO Via Garavaglia, 6
COMUNALE V.le Felsina, 35
COMUNALE Via della Battaglia, 25
PONTEVECCHIO Via E.Levante, 29

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE

Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE
CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione
Comunale Bologna
051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico
clienti 800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti
e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/555661
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -

Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;

Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragoz-
za, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale,
San Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio
24 ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913 A.N.T. (associa-
zione per lo studio e la cura dei tumori
solidi). G.A.S.D. (gruppo di assistenza spe-
cialistica domiciliare gratuita)
051/383131. Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e le loro
famiglie 051/524824. Un medico a casa
(informazioni per gli anziani) 051/204307.
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a
domicilio e in ospedale 24 ore su
24,051/761616. Guardia medica veterina-
ria 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e recla-
mi
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie
06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino alle
2-3; Edicola Orti, via degli Orti 41, fino alle
3,30; San Carlo, via Riva Reno 100, aperta
fino alle 2; Biasco Renata, via Emilia 386
Idice, aperta tutta la notte; Sacchetti, via
Murri 71, aperta fino alle 3.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti White Oleander

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)
ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Cube 2: Hypercube
700 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
2 Mr. Deeds
380 posti 14,00 (E 7,50)

Gangs of New York
15,45-19,00-22,15 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il cuore altrove
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Prova a prendermi
450 posti 14,50-17,25-20,00-22,30 (E 7,00)
2 Prendimi l'anima
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 L'importanza di chiamarsi Ernest
115 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Il gioco di Ripley
115 posti 16,00-18,10-20,210-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Frida

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Two weeks notice
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta 110 e frode
200 posti 15,00-16,50-18,40-20,30 (E 7,50)

Ma che colpa abbiamo noi
22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Prova a prendermi

20,00-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Ricordati di me

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Ricordati di me

20,10-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti A proposito di Schmidt

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,45-19,00-22,15 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Two weeks notice

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757
600 posti Ricordati di me

15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,50)
223 posti Prova a prendermi

16,35-19,30-22,25 (E 7,50)
198 posti A proposito di Schmidt

14,20-17,00-19,40-22,20-0,55 (E 7,50)
198 posti Prova a prendermi

15,40-18,40-21,40-0,35 (E 7,50)
198 posti Gangs of New York

15,45-19,00-22,15 (E 7,50)
198 posti Cube 2: Hypercube

15,55-18,10-20,25-22,40-0,50 (E 7,50)
198 posti Two weeks notice

16,05-18,15-20,25-22,35-0,45 (E 7,50)
198 posti Mr. Deeds

15,35-17,45 (E 7,50)
Two weeks notice
19,55-20,10-0,25 (E 7,50)

223 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,45-18,20-22,00 (E 7,50)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Ricordati di me

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Ricordati di me
620 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Moonlight Mile
350 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti A proposito di Schmidt

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
150 posti L'appartamento spagnolo

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
100 posti Essere e avere

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
90 posti La felicità non costa niente

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Il fiore del male
300 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
2 Tortilla Soup
128 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti L'appartamento spagnolo

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Ricordati di me

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti L'uomo del treno

20,45-22,30 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Il pianeta del tesoro

20,30 (E 4,50)
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Sognando Beckham

20,20-22,30 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti L'uomo senza passato

20,30-22,30 (E 4,50)
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Era mio padre

20,10-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

L'uomo senza passato
20,30 (E 5,50)
L'uomo del treno
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 L'appartamento spagnolo
150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Prova a prendermi
150 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Two weeks notice

20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Ricordati di me

20,10-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

19,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
199123321
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
296 posti 15,30-19,10-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Il pianeta del tesoro
172 posti 15,45 (E 7,50)

Ricordati di me
18,45-21,20-24,00 (E 7,50)

Sala 3 A proposito di Schmidt
217 posti 16,00-18,45-21,30-0,10 (E 7,50)
Sala 4 Two weeks notice
224 posti 17,00-20,00-23,00-24,00 (E 7,50)
Sala 5 Ricordati di me
426 posti 17,10-20,00-22,50 (E 7,50)
Sala 6 Prendimi l'anima
224 posti 16,00 (E 7,50)

Gangs of New York
17,50-21,00-0,15 (E 7,50)

Sala 7 Mr. Deeds
217 posti 17,00-18,50-22,30-1,00 (E 7,50)

Prendimi l'anima
20,40 (E 7,50)

Sala 8 110 e frode
172 posti 16,00-20,30 (E 7,50)

Moonlight Mile
18,00-22,30-1,00 (E 7,50)

Sala 9 Prova a prendermi
296 posti 18,30-21,30-0,30 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Prova a prendermi

19,45-22,30 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Pippi Calzelunghe e il tesoro di Capitan Kid

17,00 (E 6,50)
Ricordati di me
20,30-22,45 (E 6,50)

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Prova a prendermi

20,15-22,40 (E 6,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 7,00)
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
Two weeks notice
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Prova a prendermi

17,30-20,00-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Prendimi l'anima
20,30-22,30 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Ricordati di me
20,30-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Gangs of New York

21,00 (E 6,20)
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,00
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Il cuore altrove

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Ricordati di me
856 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Two weeks notice
334 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 A proposito di Schmidt
238 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 4 Prova a prendermi
222 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Cube 2: Hypercube
142 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti A proposito di Schmidt

20,00-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 7,00)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 6,00)
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
21,00 (E 6,00)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Il mio grosso grasso matrimonio greco
21,00 (E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Gangs of New York

15,45-19,00-22,15
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Two weeks notice

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Cube 2: Hypercube

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala 3 Prendimi l'anima

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala 4 Moonlight Mile

15,30-17,50-20,10-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti A proposito di Schmidt

15,00-17,30-20,00-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Ricordati di me

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Ricordati di me

15,00-17,30-20,00-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Prova a prendermi

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Spirit - Cavallo selvaggio
17,00
L'importanza di chiamarsi Ernest
21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Il cuore altrove

20,30-22,30
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

L'uomo senza passato
20,30-22,30

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Ricordati di me

20,00-22,30
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Ricordati di me
20,15-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Two weeks notice

20,30-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Ricordati di me
20,15-22,30

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Two weeks notice
20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Ricordati di me

20,00-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Gangs of New York
21,00

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Ricordati di me
450 posti
Sala B Gangs of New York
350 posti
OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Prova a prendermi
20,00-22,30 (E 6,50)

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Prova a prendermi
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

L'appartamento spagnolo
20,15-22,30

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Two weeks notice

20,30-22,30-0,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Cube 2: Hypercube

20,30-22,30-0,15

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Gangs of New York

19,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Ricordati di me

20,15-22,40
Sala 2 Prova a prendermi

20,00-22,30
Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Sala 4 L'importanza di chiamarsi Ernest

20,30-22,40

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Ricordati di me

20,10-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 L'appartamento spagnolo
88 posti 20,20-22,30
Sala 300 Il fiore del male
232 posti 20,30-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

21,00

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Two weeks notice

20,30-22,30

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Cube 2: Hypercube
76 posti 20,30-22,40-0,30 (E 6,20)
Sala 200 Il Signore degli Anelli - Le due torri
133 posti 19,00-22,15
Sala 300 Prova a prendermi
202 posti 20,00-22,40
Sala 400 Ricordati di me
358 posti 20,00-22,40-0,50

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il fiore del male

20,30-22,30

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Ricordati di me
437 posti 20,10-22,30
Sala 2 L'importanza di chiamarsi Ernest
120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Two weeks notice
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
320 posti 20,15-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Frida

15,30-17,50-20,10-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Il gioco di Ripley
20,30-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Il mio grosso grasso matrimonio greco
21,00

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Lontano dal Paradiso

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 Ricordati di me

20,30-23,00
Sala 2 A proposito di Schmidt

20,10-22,40-0,45
Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00-24,00
Sala 4 Prova a prendermi

20,00-22,40-1,00
Sala 5 Ricordati di me

20,00-22,30-0,45
Sala 6 Two weeks notice

20,40-22,40-0,30
Sala 7 Cube 2: Hypercube

20,30-22,30-0,30
Sala 8 Gangs of New York

19,30-22,30-0,40
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

20,45
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Ma che colpa abbiamo noi
20,30-22,30

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Gangs of New York

20,30
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 A proposito di Schmidt
2498 posti 17,10-19,40-22,20-0,45
2 Mr. Deeds

16,20-18,25-20,30-22,30-0,30
3 Il fiore del male

15,50-18,00-20,10-22,15-0,25
4 Ricordati di me

17,25-20,10-22,45
5 Cube 2: Hypercube

16,00-18,15-20,25-22,30-0,30
6 Two weeks notice

16,00-18,10-20,15-22,35-0,40
7 La foresta magica

16,20-18,15
Il gioco di Ripley
20,15
White Oleander
22,25-0,35

8 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,45-22,10

9 L'importanza di chiamarsi Ernest
15,50-17,50-19,55
Prova a prendermi
22,40-0,40

10 Prova a prendermi
17,00-19,45-22,35

11 Ricordati di me
16,40-19,25-22,00-0,35

12 Gangs of New York
17,20-20,30-23,40

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701
Il palloncino bianco
Domani ore 14,00

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Gangs of New York
21,00

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Ricordati di me
500 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Prendimi l'anima

20,30-22,30
Multisala Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,30
Multisala Sala 4 Prova a prendermi

20,00-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30
Sala Smeraldo Two weeks notice

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Turchese Ricordati di me

15,30-17,50-20,10-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Cube 2: Hypercube
16,30-18,30-20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Moonlight Mile
20,15-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Essere e avere

20,30-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Il fiore del male

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'importanza di chiamarsi Ernest

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Ricordati di me

15,30-17,50-20,10-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Prova a prendermi
396 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Verde Ricordati di me
110 posti 15,30-17,50-20,10-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Two weeks notice
505 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 2 L'appartamento spagnolo
252 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
Multisala Sala 3 A proposito di Schmidt
252 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
Multisala Sala 4 White Oleander

16,00-18,10-20,20-22,30
Multisala Sala 5 Mr. Deeds

16,30
Il gioco di Ripley
18,10-20,20-22,30

Multisala Sala 6 Gangs of New York
19,20-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Il settimo sigillo
20,00-22,30

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti A proposito di Schmidt

15,30-17,50-20,10-22,30

28 sabato 15 febbraio 2003cinema e teatri



IL NOSTRO FILM

Il fiore del male, Claude Chabrol racconta
il collaborazionismo durante il nazismo

PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Prova a prendermi
21,00

CARPI

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Ricordati di me

20,00-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Prova a prendermi

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti L'importanza di chiamarsi Ernest

20,30-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Gangs of New York
180 posti 19,30-22,30
Sala Sole Two weeks notice
260 posti 20,30-22,30-0,30
Sala Terra A proposito di Schmidt
190 posti 20,20-22,40-0,40

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Cube 2: Hypercube
450 posti 20,30-22,30
Sala Gialla Il fiore del male
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Ricordati di me
246 posti 20,15-22,30
Sala B Prova a prendermi
150 posti 20,00-22,30
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00 (E 7,23)
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Prova a prendermi
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

L'amore infedele - Unfaithful
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Ricordati di me

20,00-22,30
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Ricordati di me

20,10-22,30
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Two weeks notice

20,30-22,30
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Ma che colpa abbiamo noi

21,00
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Johan Padan - A la descoverta de le Americhe
16,30
Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Tutta colpa dell'amore
21,00

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Ricordati di me

20,00-22,30
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Two weeks notice

18,30-20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Ricordati di me
20,00-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Two weeks notice
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Ricordati di me
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde Prendimi l'anima
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436
Gangs of New York

SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Prova a prendermi
21,00

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Ma che colpa abbiamo noi
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Frida

17,30-20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Il cuore altrove

16,00-18,10-20,20-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Ricordati di me
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Prova a prendermi

16,30-19,30-22,30
Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Prendimi l'anima

16,30-18,30-20,30-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Intervento divino

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

L'appartamento spagnolo
17,50-20,10-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 A proposito di Schmidt

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Gangs of New York

15,45-19,00-22,15
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Two weeks notice
16,30-18,30-20,30-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Prova a prendermi

20,00-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Frida

20,10-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Ricordati di me

20,10-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Two weeks notice
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Il Signore degli Anelli - Le due torri
21,00

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

A proposito di Schmidt
20,15-22,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Ricordati di me
20,15-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Il fiore del male
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Two weeks notice
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
L'importanza di chiamarsi Ernest
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Prova a prendermi
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium A proposito di Schmidt

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio White Oleander

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
15,30 (E 6,71)
La felicità non costa niente
20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Cube 2: Hypercube
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Prendimi l'anima
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Ricordati di me
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Spettacolo teatrale
21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti A proposito di Schmidt

20,10-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Two weeks notice
1500 posti 20,40-22,40
Sala 2 Ricordati di me

20,30-22,30
Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prendimi l'anima
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Il fiore del male

20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Cube 2: Hypercube
20,30-22,30

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Ricordati di me
20,20-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Il cuore altrove
18,15
Gangs of New York
21,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Prova a prendermi

20,00-22,30

PROVINCIA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Il mio grosso grasso matrimonio greco
20,30-22,30

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Prova a prendermi
20,00-22,30

CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Prova a prendermi
20,30-23,00

COMUNALE via Selice, 127
Magdalene

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,50-19,25-22,45
L'importanza di chiamarsi Ernest
18,30

2 Ricordati di me
16,00-20,20-22,50
La foresta magica
16,45-18,30

3 Ricordati di me
17,40-20,10-22,40-1,00

4 Prova a prendermi
17,20-20,00-22,40

5 Moonlight Mile
20,20
Cube 2: Hypercube
22,45-0,40

6 Mr. Deeds
15,50
Gangs of New York
16,20-19,30-22,40

7 Two weeks notice
16,20-18,30-20,30-22,35-0,40

8 A proposito di Schmidt
17,40-20,10-22,35-0,55

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Ricordati di me

20,15-22,30

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti La felicità non costa niente

20,45-22,30
LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
A proposito di Schmidt
20,15-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Two weeks notice
20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Prendimi l'anima

20,30-22,30
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Prova a prendermi

20,00-22,30
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Lontano dal Paradiso
RUSSI
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Il mio grosso grasso matrimonio greco
21,15

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Era mio padre
20,45

REGGIO EMILIA
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Ricordati di me
280 posti 20,00-22,30
Sala 2 Cube 2: Hypercube
215 posti 20,30-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Two weeks notice
724 posti 20,15-22,30
Sala 2 A proposito di Schmidt
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

18,30-22,00

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Ricordati di me

20,00-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

L'importanza di chiamarsi Ernest
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Prova a prendermi
500 posti 19,50-22,30
Sala 2 Ricordati di me
300 posti 20,00-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

L'appartamento spagnolo
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il fiore del male

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Essere e avere

20,30-22,30

PROVINCIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Two weeks notice

20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

L'era glaciale
16,30
Prova a prendermi
20,10-22,30

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Il Signore degli Anelli - Le due torri
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Two weeks notice

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Ricordati di me
20,30-22,40

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Two weeks notice
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde A proposito di Schmidt
136 posti 20,15-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Ricordati di me
20,10-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Ricordati di me

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Ricordati di me
20,15-22,30

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Il Signore degli Anelli - Le due torri
20,30

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Ricordati di me

20,10-22,30

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Ricordati di me
20,10-22,30

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Il fiore del male
20,30-22,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Ricordati di me
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Prova a prendermi

16,00-19,00-22,00
Sala 2 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,45
L'importanza di chiamarsi Ernest
18,40
Cube 2: Hypercube
20,40-22,40

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Le due torri
16,00-19,15-22,30

Sala 4 La foresta magica
15,00-16,45
Gangs of New York
19,45-22,45

Sala 5 Ricordati di me
15,30-17,50-20,15-22,45

Sala 6 Ricordati di me
15,00-17,30-20,00-22,30

Sala 7 A proposito di Schmidt
15,45-18,00-20,15-22,30

Sala 8 Lilo & Stitch
15,00
Prova a prendermi
17,35-20,10-22,45

Sala 9 Two weeks notice
15,00-16,50-18,50-20,45-22,40

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

21,00
SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti White Oleander
SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Ricordati di me

20,10-22,30
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Prova a prendermi
20,00-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Spettacolo teatrale
PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Mr. Deeds
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Ricordati di me
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti A proposito di Schmidt

20,15-22,30
Mignon L'importanza di chiamarsi Ernest

20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
326 posti 21,30
Sala 2 Ricordati di me
875 posti 20,15-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Gangs of New York

19,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Il fiore del male

20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Prova a prendermi

20,00-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Prendimi l'anima
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Two weeks notice
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Ricordati di me
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Cube 2: Hypercube

20,30-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Il pianeta del tesoro
21,00

PROVINCIA
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Ricordati di me
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Two weeks notice
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti White Oleander

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

L'appartamento spagnolo
20,30-22,30

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Era mio padre

21,00-23,15 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Ricordati di me

20,00-22,30
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Two weeks notice
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Ricordati di me
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders Prova a prendermi
106 posti 20,00-22,30

teatri

La firma è quella di Claude Chabrol, maestro indiscusso
del noir fin dai tempi della Nouvelle Vague. E quindi ogni
commento diventa superfluo, se non addirittura di troppo.
Il grande regista francese torna nelle sale per parlare del
suo tema preferito - i tarli non tanto nascosti della
borghesia - con una pellicola pungente ed affascinante: Il
fiore del male. La storia è quella di una famiglia francese
che deve fare i conti con il proprio passato: il
collaborazionismo ai tempi dell’occupazione nazista. E su
questo soggetto Chabrol crea il suo incubo di immagini,
tesse la sua tagliente ragnatela filosofica, dipinge il suo
grigio quadro psicologico. Come una coltellata: un gran
film, che probabilmente sarebbe piaciuto anche a
Baudelaire.

Bologna 
ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Oggi ore 21.00 La camisa dal dièvel con I Felsinei presentato da Compagnia
Bulàggna

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 L'ispettore Generale regia di M. Langhoff con E. Pagni
Sala InterAction: oggi ore 21.30 Perseverare Humanum Est con M. Belli

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche.
Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Zanchini, Minardi, Cantelli Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Giovedì 20 febbraio in programma Simone Schettino

CENTRO LA SOFFITTA
c/o Ex Macello Teatro Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 0512092018
Venerdì 28 febbraio ore 21.00 Fra le stelle 1˚ tappa Asterione - 2˚ tappa Ikaro di
Lello Tedeschi
Aula Absidale S. Lucia: martedì 25 febbraio ore 21.00 ingresso libero Soirée
rapsodica musiche di Grieg, Ravel, Schumann
Aula Absidale S. Lucia, Via de' Chiari, 23/a: martedì 18 febbraio ore 21.00 ingresso
libero Un violoncello per lo Zar con C. Mastrangelo (violoncello), Maria Gabriella
Bassi (pianoforte)

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Lunedì 17 febbraio ore 21.00 I concerti di Musica Insieme musiche di Beethoven,
Czerny, Brahms, Schumann, Wagner, Liszt

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 «Ortensia ha detto: Me ne frego» e «Il professore di pianoforte»
di Feydeau

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Giulietta e Romeo balletto in due atti ispirato alla tragedia di W.
Shakespeare con R. Paganini, M. Perego

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288

Oggi ore 21.15 Anna Cappelli di A. Ruccello

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Oggi ore 16.30 Concerto musiche di Boccherini, Schubert, Schumann e Vivaldi con
Vito Vallini al violoncello e Giuseppe Pelli al pianoforte

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 21.30 Quando Teresa si arrabbiò con Dio da A. Jodorowski regia di A.
Malfitano con M. Dalla Via e A. Malfitano

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Oggi ore 21.00 Dalla Babele al Sogno di G. Celli con G. Cerrone voce recitante e R.
Farolfi alle chitarre

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 23 febbraio ore 16.00 Gli amici di Loulou piccole storie d'ombra
e d'amicizia da G. Solotareff. Dai 4 anni di N. Lusuardi
Sala B: oggi ore 16.00 Dedicato a Kipling storia fantastica III dai 3 anni

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Oggi ore 21.00 Turno C La locandiera di C. Goldoni regia di M. Panici con P.
Villoresi e M. Wertmuller

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 La governante di V. Brancati regia di W. Pagliaro

Faenza 
MASINI
Oggi ore 21.00 Al cavallino bianco di H. Muller e E. Charell presentato da Compa-
gnia Corrado Abbati

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Vendita biglietti per Sogno di una notte di mezza estate, Balletto dell'Opera di

Monaco, coreografie J. Neumeier
Oggi ore 21.00, turno Invito a Teatro Guarda che luna! con La Banda Osiris
Oggi ore 20.00 Concerto della Mahler Orchestra direttore C. Abbato
Sala Boldini: oggi ore 9.15 e 11.00 Il sogno di Tartaruga regia di L. Letterese
presentato da Il Baule Volante
Teatro Boldini: domani ore 15.30 Rosatina spettacolo consigliato per la scuola
materna e 1 ciclo scuola elementare regia di G. Putzolu presentato da Compagnia
Teatrale Mattioli

Modena 
MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Martedì 18 febbraio ore 21.15 Il rompiballe regia di A. Brambilla con G. Tognazzi e
B. Armando

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Giovedì 20 febbraio ore 21.00 I negri di J. Jenet

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Adenoidi di D. Luttazzi

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 18.00 Storie dall'Odissea Un racconto teatrale in sei puntate: Le seduttri-
ci: Calipso, Circe e le sirene

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Oggi ore 20.45 Otello presentato da La Compagnia dei Borghi

Reggio Emilia 
PICCOLO OROLOGIO
Via Massenet, 23 - Tel. 0522383178
Oggi ore 9.00 e ore 10.30 I tre porcellini della Compagnia L'Aprisogni

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Oggi ore 21.00 Mei ch' né gnint con la sganda l'è mei dla prima tre atti di G.
Ciavatta

La felicità non costa niente
drammatico

Di Mimmo Calopresti
con Mimmo Calopresti,
Vincent Perez,
Francesca Neri,
Fabrizia Sacchi,
Peppe Servillo, Laura Betti,
Luisa De Santis.

Calopresti cerca di spiegarci
in cosa consiste la felicità. Che
non si nasconde - racconta il
regista attraverso le pieghe del
suo film - dietro le lussuose
facciate di una vita di successi
e soddisfazioni, dall’amore al
sesso al denaro, ma nell’assa-
porare in solitaria le piccole
gioie della vita. Un discorso
semplice, anche troppo, che
vorrebbe essere filosofico-mi-
nimalista. E che invece tende
ad essere solo approssimativo.

La sicurezza degli oggetti
drammatico

Di Rose Troche con Glenn
Close, Dermot Mulroney,
Jessica Campbell, Patricia
Clarkson, Joshua Jackson,
Timothy Olyphant, Mary
Kay Place

Gli oggetti possono rendere la
felicità perduta? A vedere le
splendide storie di quattro fa-
miglie newyorchesi, giostrate
efficacemente in un intreccio
in stile "Magnolia", sembra
proprio di no. I rapporti uma-
ni e quelli con la dimensione
dell'inanimato sono descritti
con estrema grazia, quasi con
poesia, in questo film assoluta-
mente da vedere. Rimane un'
ombra però: l'ombra di "Ma-
gnolia" che resta una pellicola
insuperabile.

Prova a prendermi
Commedia-azione

Di Steven Spielberg
con Leonardo Di Caprio,
Tom Hanks, Christopher
Walken, Martin Sheen,
Nathalie Baye,
Frank John Hughes

La vera storia del baby truffa-
tore Frank Abagnale jr (Di Ca-
prio) e dell'agente Fbi che gli
dà la caccia (Hanks), è lo spun-
to che serve a Spielberg per
disegnare un abbozzato ma ef-
ficace affresco dell'ingenuità e
dell'intraprendenza a stelle e
strisce degli anni ‘60. Questa
pellicola - a tratti surreale -
esalta le doti dei due protago-
nisti. Riesce anche a divertire.
Ma si pone al di sotto degli
standard a cui l’autore de Lo
squalo ci ha abituati.

a cura di Edoardo Semmola
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Ugo Leonzio

S
arebbe bello parlare di Shakespeare nel
modo classico, alla Harold Bloom, per
esempio. Si dovrebbe cominciare dalla

fine, dalla conclusione di un lungo intermina-
bile viaggio dentro l’opera del genio assoluto
e dopo averlo decisamente proposto come
l’inventore dell’anima dell’uomo (che è forse
vero) dovremmo dire qualcosa del genere:
«Non sapremo mai chi fosse davvero Shake-
speare. Chiunque abbia provato a immerger-
si nei drammi, nelle commedie o nei Sonetti
prova alla fine una specie di smarrimento,
una inerte sazietà che corrisponde alla certez-
za di non sapere niente, perfino di non avere
imparato niente se non l’ammirazione un
po’ sciocca e turbata per l’affascinante follia
degli uomini, il loro inutile contorcersi e la
sublime incapacità di evitare i paradisi che
conducono troppo velocemente all’inferno.
Shakespeare è muto e la sua voce così immen-
sa sulla scena non assomiglia alla sua più di
quanto non assomigli il silenzio al frastuono
di una folla o il goffo busto da pasticciere
della Holy Trinity Church di Stratford al suo
sguardo gentile e micidiale. Il suo voluto scial-
bore sembra una maschera scelta apposta per
proteggere una libertà interiore così profon-
da, insperata e disperata che nessuno ha più
saputo raggiungere qualcosa di simile. Non
serve studiare Shakespeare, amarlo, sezionar-
lo o farne un oggetto di culto. Shakespeare
non può essere neppure immaginato. È il più
impenetrabile di tutti gli artisti moderni ,
ecc».

È davvero così?
No. È molto impro-
babile che sia così,an-
zi è più probabile il
contrario. Shakespea-
re ci ha lasciato qual-
cosa di più del suo
cuore, ci ha lasciato
la sua voce e con
quella ci ha racconta-
to in 154 sonetti la
più sensuale, profon-
da e infernale espe-
rienza della sua vita.
Come raccontare
una storia omoses-
suale così lucida ed
enigmatica?

Niente è più com-
plicato, meravigliosa-
mente complicato,
dei Sonetti. Per capi-
re la struttura e il sen-
so profondo e spesso
criptato di quei versi
che costituiscono il
più singolare poema
d’amore mai dedicato a un uomo si sono
bruciate foreste di carta, ingozzate bilbiote-
che e sprecate brillanti intelligenze. Ma nessu-
no è riuscito davvero a capire chi fosse o cosa
fosse l’oggetto di una passione così lucida-
mente brutale e teneramente oscena. I Sonet-
ti sono il diario di un amore omosessuale,
anzi bisessuale, che coinvolge un mai ben
identificato «fair youth» un sublime efebo
senza volto e senza nome di dieci anni più
giovane di Shakespeare, allora sulla trentina.
Qualcuno lo aveva identificato con William
Herbert, terzo Conte di Pembroke, altri con
Henry Wriothesley terzo Conte di Southamp-
ton ma nessun documento, nessuna immagi-
ne nessuna prova né tantomeno l’enigmatica
dedica dei Sonetti a un ancor più misterioso
«mr.W.H», che ha ispirato a Oscar Wilde il
più profetico e fatale dei suoi racconti, ha
mai potuto diradare la tenebra accecante di

questa storia che si arricchisce, verso la fine,
di un terzo personaggio assolutamente impre-
vedibile, la Dark Lady, destinata a onororare
il suo nome non solo con un impenetrabile
anonimato ma anche con uno dei travesti-
menti più inaspettati e inquietanti di tutta

l’opera di Shakespeare. Dunque, se tutto è
impenetrabile perché parlarne? Perchè dalle
tenebre è emerso in modo del tutto inaspetta-
to il volto del mistero. Da qualche giorno, il
ritratto di «mr.W.H» è esposto al publico nel
castello di Hatchlands Park, nel Surrey, dove

è stato trovato. Di autore ignoto, il quadro è
stato autenticato come opera del 1590-1593,
anni nei quali Shakespeare scriveva sonetti
alla «padrona» delle sue passioni che lo ospi-
tava nella sua residenza di Londra o nella sua
villa di campagna nell’Hampshire. Le cose
sono andate così. Per tre secoli il quadro era
appartenuto all’aristocratica famiglia Cobbe,
i cui legami con i Southampton risalgono
all’epoca elisabettiana. Alec Cobbe, che ha
ereditato il dipinto, ha raccontato che in fami-
glia si era sempre creduto che l’immagine
fosse quella di Lady Norton, finchè qualcuno
ha deciso di guardarla più da vicino. Mano
sul cuore, con un trucco pesante,labbra deci-
samente femminili vivificate da un tocco di
rosso e un belletto che mette in risalto gli
zigomi, il dipinto mostra anche un elaborato
orecchino appeso all’orecchio sinistro e trec-
ce che scendono dietro le spalle, il terzo Con-
te di Southampton è di un fascino sconvol-
gente, toccato da una specie di bisessualità
quasi astratta, crudele e ironica che aveva
fatto vibrare la corda più profonda del cuore
di Shakespeare. Sarebbe più banale che sbri-
gativo pensare che questa corda fosse un po’

masochista. La natura umana era per Shake-
speare assolutamente bisessuale e la passione
poteva schiudersi solo a contatto di quegli
esseri che la possedevano nel modo più com-
pleto e seducente cioè nel modo più corrotto,
osceno e capriccioso. La bisessualità era il
regno del teatro, dove le parti femminili era-
no interpretate da giovani efebi famosi per la
loro ambiguità e per la loro disponibile bellez-
za.

Ma i Sonetti sono molto di più di una
passione omosessuale o di un triangolo di
seducenti vampiri. A quell’epoca, forse il
1597, Shakespeare era famoso, lavorava nella
compagnia di Lord Chamberlain, era sposa-
to, abbastanza ricco e aveva dei figli. I perso-
naggi del suo teatro erano una brigata colori-
ta e rumorosa che coltivava il gusto per la
gioventù, la sopraffazione, il denaro e la bel-
lezza. Se l’ingratitudine era peggio del vento
invernale, l’amicizia falsa e l’amore solo
un’assurdità tenera e spietata, tuttavia la vita
era pur sempre una magnifica euforia .«Life
is most jolly» canta Amiens in Come vi piace.
Se questo fosse stato Shakespeare, avremmo
ben poco da ricordare e niente da leggere.
Ma c’era il conte di Southampton, il sublime
Henry Wriothesley, a complicargli la vita, a
farlo impazzire e quindi a farlo finalmente
nascere. A mr. W.H. noi dobbiamo Shakespe-
are come lo conosciamo. Allo spensierato
Shakespeare, fa conoscere l’orrore metafisico
del corpo, la possessione demoniaca del-
l’amore e le sue incessanti metamorfosi. «Po-
vero verme, ti sei infettata!» dice Prospero
alla figlia che si innamora Ma mr.W.H. fa
anche di più, mostra a Shakespeare il lato
vampirico della passione, di come si divorino
i corpi per possederne la bellezza, di come
per farlo si debba sperperare con un gusto
lucidamente masochista quella sostanza che
gli amanti chiamano paradossalmente «spi-
rit», cioé l’energia vitale, lo sperma. «Così ti
nutrirai della morte, che si nutre degli uomi-
ni» dice l’ultimo,raggelante verso del sonetto
n.146. Questa attenzione morbosa per quello
che il corpo è e per quello che dice non può
venire che da un uomo che è anche donna,
che con un passo può attraversare tutta la
storia dei suoi gameti e lasciarla in sospeso,
come una risposta senza domanda.

La carne, il desiderio, l’amore, il piacere,
la cosiddetta lussuria, la perversione, la pas-
sione appartengono a una legge sovrumana o
forse inumana che si riproduce nei sentimen-
ti più preziosi degli uomini, feconda e distrut-
trice, teneramente cieca,fragile e impenetrabi-
le. Il mondo che Shakespeare erediterà da
mr.W.H. e porterà sulla scena non può esse-
re che il mondo del Corpo che raccchiude in
sé l’anima e gli dei e li trasforma in polvere. Il
Corpo è l’uomo e l’uomo è l’unico essere
reale e conoscibile della creazione. Nessuno
avrebbe potuto fare di più per rivelare a un
uomo il suo genio, come fece mr.W.H. con
William Shakespeare. Lo ha assorbito, lo ha
partorito e lo ha distrutto come la natura
bisessuale fa con il mondo.

La pubblicazione dei Sonetti, certo non
destinati al pubblico e con quella crudele e
leggendaria dedica «To the only Begettr…»
al solo Ispiratore e al solo Portatore,fu per
Shakespeare il peggiore dei tradimenti. Ren-
dendoli pubblici, mr.W.H. distruggeva non
solo il filo più intimo della passione ma ripor-
tava nell’ombra l’ambiguo incantesimo che
aveva nutrito il genio del suo amante A
Shakespeare non restava che morire.

Ora, guardando l’inquieta immagine di
mr.W.H. nel suo prezioso vestito femminile,
possiamo finalmente vedere attraverso que-
gli occhi anche l’unico, autentico ritratto di
William Shakespeare l’unico che possa rive-
larci la misura del suo genio.

Ennio Cavalli
«Il poeta è un camionista»

Grazie alla tecnica
dello stivaggio,
la poesia è il miglior modo
che si conosca per raccontare
delle storie con il minor numero
di parole possibile.
Solo la musica può fare meglio.
O la pittura,
che Simonide definì
«poesia muta»

ASSE FRANCO-TEDESCO, ANTICORPO CONTRO L’IMPERO

I n un editoriale del Corriere della Sera Ernesto Galli della
Loggia propone una serie di domande a prima vista

legittime. Perché mai la sinistra italiana assegna alla Francia
e alla Germania una rappresentatività europea superiore a
quella di qualsiasi altro paese? Roma, Madrid o Praga non
sono altrettanto essenzialmente europee quanto Parigi e
Berlino? E ancora: chi ha stabilito che il nuovo verbo euro-
peo debba avere un accento antiamericano, come appunto
vorrebbero Francia e Germania? E infine: se questi Stati
perseguono i loro interessi politici ed economici in funzio-
ne di un progetto di supremazia in Europa, perché mai
l’Italia, che ha altri interessi, dovrebbe seguirli?

Come dicevo, si tratta di domande non prive di senso -
che presuppongono, però, uno scenario univoco e ridutti-
vo: vale a dire l’idea che non esista una specificità originaria

dell’Europa rispetto alla politica, alla società, alla cultura
americana. Quello che l’Europa - o meglio ciascuno dei
paesi europei - potrebbe fare non è altro che prendere
posizione a favore o contro una prospettiva già definita
dagli Stati Uniti. E ciò non solo in rapporto a questa proba-
bile guerra, ma anche a un modo più generale di intendere
sia la politica estera sia le politiche sociali sia i valori cultura-
li.

Ora mi pare che sia proprio questo schema di ragiona-
mento che Francia e Germania rifiutano. Certo, anche per
motivi di interesse nazionale. Ma non solo. Entrambi questi
paesi hanno avuto più volte nella loro storia una tentazione
universalistica di tipo egemonico - uscendone sempre scon-
fitti. Forse è questo elemento a costituire una sorta di anti-
corpo rispetto a un tentativo del genere non solo minaccia-

to, ma largamente messo in atto dagli Usa sul piano politi-
co-culturale e soprattutto su quello che storicamente ha
sempre contato di più - vale a dire quello militare.

La scelta dei paesi europei - quella che Galli della Loggia
chiama il loro interesse - si giuoca, prima ancora che in
ordine all’atteggiamento nei confronti della guerra, su que-
sto bivio: o accettare una globalizzazione interamente gover-
nata dal modello americano, con tutto ciò che esso compor-
ta, dalle bombe intelligenti alla sanità interamente privatiz-
zata; oppure impegnarsi a favore di un mondo multipolare.
Non certo, ricostruito nella forma irriproducibile del con-
certo degli Stati sovrani, ma in quello di grandi aggregati
regionali capaci di costituire un contrappeso politico, socia-
le, culturale a chiunque voglia prevalere in modo schiaccian-
te sugli altri.ex
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La bisessualità regnava
nel teatro dove le parti
femminili erano
interpretate da giovani
efebi famosi per la loro
bellezza

Il quadro, esposto
al pubblico in un castello
del Surrey, risale agli anni
in cui il poeta dedicava
versi alla «padrona» delle
sue passioni

Arriva in edicola l’intera opera del «grande
bardo»: drammi storici, commedie,
tragedie, sonetti. Il «tutto Shakespeare»
edito da Fabbri Editore è partito l’8 febbraio
con l’uscita-lancio di «Romeo e Giulietta» a
2.50 euro, mentre il prezzo delle
successive opere sarà di 7 Euro. Un totale
di 43 volumi con cadenza settimanale, a
partire dal 22 febbraio con una speciale
doppia offerta: «Otello» e il primo volume
dei «Sonetti». Ogni opera, con il testo
originale «a fronte», è caratterizzata da un
apparato critico a cura di Gabriele Baldini,
uno dei massimi studiosi di Shakespeare,
autore anche delle traduzioni. Unica
eccezione i volumi dei "Sonetti", tradotti e
curati da Alessandro Serpieri.Il conte di Southampton in un dipinto

del 1603 e, a sinistra, nei panni di
Lady Norton, in un quadro del 1590

‘‘‘‘

in edicola

Una dedica nei Sonetti
al misterioso Mr.W.H.
un ritratto di una lady
che in realtà è un lui:

il conte di Southampton
Un amore bisessuale

del drammaturgo
che è anche una chiave
per capire la sua poesia

Roberto Esposito

Francesca De Sanctis

C’
è tutta la poesia di William Shakespeare nella Ferrara
di oggi, dove i versi del drammaturgo inglese sembra-
no risuonare ovunque tra le strade e le case, a partire

dal «cuore» di questa bellissima città emiliana, il Palazzo dei
Diamanti, che da oggi ospiterà fino al 15 giugno, per la prima
volta in Italia, uno straordinario repertorio di immagini scaturito
dall’incontro tra Ferrara Arte e la Dawich Picture Gallery di
London. L’interpretazione che i pittori del Settecento e dell’Otto-
cento diedero del genio scespiriano sta tutta negli 86 quadri
esposti nelle sale del Palazzo, dove guardare la pittura mentre
s’intreccia con la poesia evoca non solo i personaggi e le storie di
un grande drammaturgo quale fu William Shakespeare, ma an-
che tutto il mondo della cultura del Seicento. Sembra quasi
sentire Giulietta che dice: «Che cosa c’è qui? Una tazza che il fido
amor mio tiene stretta in mano? Comprendo: il veleno è stata la
causa della sua fine immatura, oh cattivo! Lo ha bevuto tutto, e
non ne ha lasciato una benefica goccia, che dopo lui aiutasse me?
Voglio baciare le tue labbra; forse vi rimane ancora un po’ di
veleno, che basti per farmi morire con le dolcezze di un cordiale»
(Giulietta e Romeo, V, 3).
È così Ferrara, tutto un fiorire di versi scespiriani in questo
periodo. In effetti, ai quadri esposti, manca solo la parola, ma
con un po’ di immaginazione il problema è risolto. Se poi più di

un quadro ritrae addirittura David Garrik, protagonista della
vivace vita culturale della Londra secicentesca, il gioco è presto
fatto. Perché le sue interpretazioni restano memorabili. In fondo
anche lui contribuì alla notorietà di Shakespeare. A Derrik sono
dedicati parecchi dei quadri esposti a Palazzo dei Diamanti. La
fortuna dei soggetti scespiriani in pittura iniziò intorno alla metà
del Settecento. Da un lato William Hogarth e Francis Hayman
offrono belle raffigurazioni di saggi di recitazione e di scenogra-
fie, dall’altro i dipinti di Heinrich Fussli, William Blake e George
Romney conducono il pubblico verso una dimensione più eroi-
ca, terrificante e onirica. Moltissimi sono i quadri ispirati a dram-
mi storici, soprattutto quelli esposti nella sala dedicata alla galle-
ria scespiriana promossa dagli editori di stampa Boydell e Wood-
mason. Sarà poi il romanticismo a segnare la fortuna europea del
drammaturgo inglese: la malinconia di Amleto, l’amore di Giu-
lietta e Romeo, le allucinazioni di Macbeth, la dedizione di Desde-
mona sono raffigurati nei quadri di Turner, Delacroix, Chas-
sériau e Moreau, Hayez e Feuerbach.
Ma le fate e gli elfi, che popolano soprattutto Sogno di una notte
di mezza estate, li ritroviamo anche nelle sale dei teatri e dei
cinema. Il progetto presentato dalla città di Ferrara, infatti, si
chiama «Shakesperare e le arti», un titolo che basterebbe da solo
a spiegare l’idea di Claudio Addabo, che proprio stasera inaugura
la serie di iniziative con un concerto che contiene due brani
dedicati alla tragedia scespiriana: La mort d’Ophèlie e la Marche
Funèbre pour la dernière scène d’«Hamlet» al Teatro Comunale di

Ferrara (ore 20). Nel concerto di stasera la creatività visionaria di
Hector Berlioz si confronterà con il linguaggio novecentesco di
Dmitrj Sostakovic. Ma le musiche ispirate alle opere scespiriane
faranno da sottofondo alla città di Ferrara fino al mese di maggio
con i concerti di Hernry Purcell (lunedì 3 marzo alle 20.30),
Berlioz (sabato 26 aprile alle 20.30), Felix Mendelssohn (lunedì 5
maggio alle 20.30), Antonin Dvoràk (giovedì 8 maggio alle
20.30), Petr Cajkovskij (martedì 20 maggio alle 20.30).
Dopo lo «Shakespeare musicale» sarà sempre il Teatro Comuna-
le ad ospitare tre spettacoli d’eccezione: si comincia con Sogno di
una notte di mezza estate (22 febbraio, alle 15.30 e alle 21), una
nota coreografia di John Neumeier riproposta in un Balletto
dell’Opera di Monaco; poi il prossimo appuntamento è con
Fever (il 5 aprile alle 21), che l’inglese Nigel Charnock presenta
per la rassegna «Percorsi nel teatro». E per finire in bellezza
concluderà il ciclo di appuntamenti teatrali lo spettacolo di Peter
Brook: La tragedédie d’Hamlet, dal 28 al 31 maggio alle 21. Lo
spettacolo - molto intenso come tutti i lavori di Peter Brook che
ha sempre messo in risalto il vigore custodito nella produzione
scespiariana - andrà in scena solo a Ferrara. Al contrario, la
rassegna cinematografica dedicata Shakespeare sarà presentata in
diverse città dell’Emilia Romagna: Ferrara, Reggio Emilia, Raven-
na, Faenza, dove rivedremo il celebre Amleto di Laurence Olivier
(1948), e le pellicole di Orson Wells, Akira Kurosawa, Grigorij
Kozincev, Peter Brook, Roman Polanski, fino ai conteporanei
Kennet Branagh, Ian Mckellen e Peter Greenway.

Da oggi a metà giugno la città emiliana sede di mostre, concerti, spettacoli ed eventi dedicati al grande drammaturgo

Giulietta e Romeo ora abitano a Ferrara
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DALLA CUCINA ALLA FILOSOFIA: ECCO LA CURRY CULTURE
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N essuno è immune dalla contaminazione.
Con buona pace di coloro che alla parola

«contaminazione» associano il diffondersi di chis-
sà quale minacciosa malattia. Gli esseri umani, le
culture «moderne», non esisterebbero se non fos-
sero state contaminate più e più volte nel corso
della loro lunga storia. Anche i pigmei. Anche i
«padani». Parliamo di contaminazione culturale,
o fusion, mix, incontro, meticciato; flussi di pen-
siero e di suoni che viaggiano sulla terra in largo
e in lungo che ci piace immaginare come evane-
scenti meridiani e paralleli che circondano il
mondo. Chiamatela come volete, noi siamo quel
che siamo perché non siamo «puri». Basterebbe
studiare come ritmi e melodie si somiglino in

precise parti del pianeta distantissime tra loro.
Basta guardare all’esempio più recente, in termi-
ni storici: gli americani.

Bando alle teorie però. Perché parliamo ora di
un programma televisivo che ci mostra e dà voce
in modo molto concreto alla contaminazione.
Quella che è, se non la principale, la più evidente:
Est-Ovest, Oriente-Occidente. La trasmissione si
intitola Curry Culture, è firmata da Stefano Pisto-
lini e Massimo Salvucci, è composta di ventotto
brevi puntate e andrà in onda da domani a dome-
nica 22 su tutti i canali tematici di Raisat (arte,
cinema, gambero rosso e show). Canali che saran-
no contaminati da queste schegge profumate al
curry, ventotto tappe di un viaggio alla scoperta

delle contaminazioni tra cultura indiana e cultu-
ra italiana. Suoni, colori, forme, sapori, parole,
immagini e pensieri (solo gli odori vanno imma-
ginati, ma non sarà difficile). Curry Culture inda-
ga su ampio spettro, dalla cucina al cinema, dalla
filosofia alla vita quotidiana. Facendo parlare per-
sone che dall’Oriente hanno imparato molto (gli
artisti: Francesco Clemente, Luigi Ontani..., i regi-
sti: Bernardo Bertolucci, Gabriele Salvatores, Ma-
rio Martone..., gli attori: Giuseppe Cederna, Iaia
Forte...) e altre persone che hanno contribuito
attivamente a costruire un linguaggio «contami-
nato» (dal musicista Nitin Sawhney alla scrittrice
Arundhaty Roy, dal fondatore del Buddha Bar,
Raymond Visan allo scrittore Hanif Kureishi, alla

produzione di Bollywood). Tutte persone che
incarnano una globalizzazione «dal basso», non
imposta ma vissuta come la propria vita. Come
quella delle due giovani testimonial del program-
ma, le sorelle Jumpa e Tumpa che sono nate
vicino a Calcutta, hanno vissuto in un orfanotro-
fio e sono state poi adottate da una famiglia
italiana.

Curry Culture parla di mix e di mix è fatto:
anche il programma infatti è un miscuglio, tra le
numerose interviste e altri contributi: videoclip,
stralci di film, concerti, mostre e servizi nei luo-
ghi della modernità contaminata. Da guardare
dopo aver acceso un bastoncino d’incenso e man-
giando un chicken burger.

Segue dalla prima

In genere questo tipo di affezioni risul-
tano mortali per gli ovini non a sei
anni, ma in età più avanzata. La morte
precoce di Dolly rimanda al problema
del suo eventuale precoce invecchia-
mento. E alle tante domande inevase
della riproduzione di mammiferi me-
diante la tecnica della clonazione per
trasferimento di nucleo. Poiché queste
domande senza risposta ci riguardano,
conviene ripercorrere la breve vita di
Dolly e i punti oscuri che l'hanno pun-
tuata.
Torniamo, dunque, all’estate del 1996.
Quando Ian Wilmut e i suoi collabora-
tori riuscirono a portare a termine un
esperimento che aveva pensato un em-
briologo (un grande embriologo) tede-
sco, Hans Spemann, nel lontano 1938:
trasferire il nucleo di una cellula diffe-
renziata nel citoplasma di una cellula
uovo e verificare se l’informazione ge-
netica di una cellula «adulta» e, quindi,
differenziata, conserva tutte le informa-
zioni per dare inizio allo sviluppo di un
embrione.
Il problema posto da Spemann è di
grande portata. Teorica. Perché signifi-
ca chiedersi se l’informazione genetica
contenuta nel nucleo di tutte le cellule,
comprese le nostre, invecchia o resta
eternamente uguale a se stessa. Ma il
problema è anche di grande importan-
za pratica, perché se l’informazione ge-

netica non invecchia, allora ogni cellu-
la può essere madre di un nuovo orga-
nismo. O, se volete, ogni individuo di
qualsiasi specie, può essere clonato.
Trasferire un nucleo da una normale
cellula adulta e, quindi, differenziata
nel citoplasma di una cellula uovo e far
ripartire lo sviluppo dell’embrione non
è impresa facile. Soprattutto negli ani-
mali superiori. Dopo 277 tentativi an-
dati a vuoto, l’impresa infine riesce a
Ian Wilmut nell’estate del 1996. Che
preleva il nucleo da una cellula differen-
ziata della mammella di una pecora di
sei anni, lo impianta nel citoplasma di
una cellula uovo e vede formarsi un
embrione, che impiantato dell’utero di
una femmina si sviluppa compiuta-
mente fino al parto. È nata Dolly. La
sorella gemella di sua madre.
Nascono le polemiche. Quelle di natu-
ra etica diventano virulente. Molti pa-
ventano che la tecnica possa essere uti-
lizzata per clonare l’uomo. Eventualità
giudicata, da molti, come aberrante.
Ma al di là dei problemi etici, ve ne
sono altri, da natura scientifica, ancora
da risolvere. Siamo sicuri che la clona-
zione per trasferimento di nucleo porti
alla nascita di individui sani? Non è che
la tecnica produca difetti? Non è che,
per caso, anche se il procedimento di
manipolazione è perfetto il nucleo del-
la cellula clonata ricordi in qualche mo-
do di essere vecchio e faccia nascere
individui già vecchi?

Dopo il 23 febbraio del 1997 la storia
di Dolly e di tutti gli altri animali clona-
ti con tecniche analoghe coincide con
il tentativo di rispondere a queste do-
mande.
Un primo dubbio viene nel 1999.
Quando Ian Wilmut si accorge che i
telomeri dei cromosomi di Dolly sono
un più corti di quelli delle cellule di
pecore di pari età e sono raggrinziti
come quelli di pecore vecchie. È il se-
gno che Dolly è nata vecchia? No, ri-
sponde la comunità scientifica dopo
un po’ di esami. La lunghezza di quegli
organelli cromosomici in alcuni altri
animali clonati risulta più lunga di ani-
mali di pari età. E, in definitiva, la
verità è che non c’è una correlazione
deterministica tra lunghezza dei telo-
meri e l’invecchiamento di un anima-
le.
Qualche dubbio resta, ma il primo neo
sulla integrità fisica di Dolly viene ri-
mosso. Nei mesi successivi Dolly si
comporta come una pecora della sua
età e la riprova sta nei sei splendidi
agnellini cui dona (per via normale) la
vita.
Ma il sospetto ritorna nella primavera
di due anni fa, quando Dolly mostra di
soffrire di artrite. Malattia niente affat-
to sconosciuta tra gli ovini. Ma che
colpisce pecore anziane, intorno ai die-
ci o dodici anni di età. Dolly potrebbe
essere geneticamente più vecchia della
sua età anagrafica, ammette Ian Wil-

mut. Ma poi, ancora una volta, le cose
si mettono per il meglio e i dubbi, pur
senza sparire del tutto, si diradano.
Infine ecco l’annuncio di qualche setti-
mana fa. Dolly è stata colpita da una
pericolosa infezione polmonare. Nulla
di eclatante. La malattia ricorre piutto-
sto di frequente tra le pecore. Ma anco-
ra una volta non tornano del tutto i
conti. Ad ammalarsi, in genere, e a
morire sono le pecore anziane. Le dodi-
cenni, non quelle giovani di sei anni.
Ieri la notizia che Dolly non ha reagito
bene alla terapia farmacologica, e così i
ricercatori del Roslin Institute per non
farla soffrire l’hanno attivamente assi-
stita nella morte.
Restano le domande. L’età genetica del-
la pecora clonata era superiore all’età
anagrafica? Dolly e ogni essere clona-
to, quando pure riescono a nascere,
nascono già vecchi? E questo invecchia-
mento precoce è dovuto alla inespe-
rienza dei manipolatori cellulari (ovve-
ro è procurato da un qualche difetto
tecnico) oppure è dovuto al fatto che il
nucleo di una cellula differenziata por-
ta con sé i segni indelebili del tempo?
Finché non avremo una risposta a que-
ste domande la clonazione riprodutti-
va dell’uomo non potrà diventare
un’opzione medica, a prescindere da
ogni altra considerazione etica. La mor-
te precoce e assistita di Dolly dovrebbe
indurre chiunque a prenderne atto.

Pietro Greco
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ARCHIVI VATICANI FINO AL 1939
DA OGGI APERTI AGLI STUDIOSI
Ottocento fascicoli per seicento
mila pagine complessive. È la mole
di materiale archivistico vaticano
disponibile per gli studiosi a partire
da oggi. Si tratta del periodo
relativo all’arco temporale tra il
1922 e il 1939, gli anni del papato
di Pio XI e della nunziatura
apostolioca in Germania di Pio XII.
Insieme a tutto questo saranno
consultabili anche i dossier relativi
ai prigionieri di guerra del secondo
confiltto mondiale, verso cui si
indirizzò l’azione umanitaria
vaticana. E tuttavia i documenti sul
papato di Pio XII restano ancora
inaccessibili.

Luca Baldazzi

R
accogliere foto di opere d’ar-
te, per fermarne la fragilità e
conservarne la memoria. Per

Federico Zeri era un’ossessione e un
secondo mestiere, portato avanti di
pari passo a quello del critico. E con
pari entusiasmo. Per quasi cin-
quant’anni lo storico scomparso nel
1998 salvò dalla dispersione interi
archivi di immagini appartenute a
studiosi, case d’aste, collezionisti e
antiquari. Ora quell’immensa fotote-
ca va on line. Quasi 300mila scatti,
per lo più in bianco e nero, che docu-
mentano opere spesso perdute o di-
sperse: probabilmente il più grande
archivio privato al mondo sulla pit-
tura italiana. Sarà tutto catalogato,
schedato e tradotto in file digitali da
mettere anche su Internet: per diven-
tare accessibile non solo agli addetti
ai lavori, ma al grande pubblico.

L’impresa è stata avviata dall’Uni-
versità di Bologna, che laureò Zeri
ad honorem e già dal 1999 ha istitui-
to una Fondazione a lui dedicata per
valorizzare il suo lascito. All’ateneo
bolognese lo storico dell’arte ha in-
fatti lasciato in eredità gran parte del
suo patrimonio. Non solo l’archivio
fotografico, ma una biblioteca di
50mila volumi e 40mila cataloghi
d’asta, una collezione di oltre 400
epigrafi romane e la precedente di-
mora di tutte queste raccolte: la villa
di Zeri a Mentana, a una ventina di
chilometri da Roma. Ma non è tut-
to. L’eredità Zeri, trasferita per ora a
Villa Guastavillani sui colli di Bolo-
gna, dovrebbe diventare nelle inten-
zioni della Fondazione la pietra an-
golare di un progetto ancora più am-
bizioso: la nascita di un grande cen-
tro studi di storia dell’arte, senza
eguali nel Nord Italia. Un polo cultu-
rale che troverà sede nell’ex conven-
to di Santa Cristina, cinquemila me-
tri quadrati a pochi passi dalle Due
Torri e dalla casa di Giorgio Moran-
di, e ospiterà anche il Dipartimento
di arti visive dell’Università, la sua

biblioteca e la collezione Bernati d’ar-
te orientale. «Un progetto dai costi
molto alti - ha sottolineato il rettore
Pier Ugo Calzolari, presidente della
Fondazione -: prevediamo, a regi-
me, una spesa annua di un milione
di euro. Ma certo è un progetto che
rispetta la volontà di Zeri. Lui volle
lasciare il suo giacimento culturale a
un’università, perché pensava innan-
zitutto ai giovani. E tutto quello che
stiamo facendo, a partire dalla digita-
lizzazione delle foto, va nella direzio-
ne di dare la massima accessibilità
alle sue collezioni. Cosa molto più
facile a Bologna, città universitaria e
nodo di scambi, che non a Mentana.
Purtroppo per arrivare alla villa di
Zeri occorre un’ora e mezza d’auto
da Roma Termini». Una battuta per
mettere una pietra sopra alle polemi-
che, mai del tutto sopite in questi

anni, sullo spostamento del fondo
dal Lazio all’Emilia, che alcuni stu-
diosi hanno contestato. La villa di
Mentana, comunque, non sarà ab-
bandonata, ma diventerà sede di cor-
si di formazione e seminari per gio-
vani ricercatori d’arte.

Partner della Fondazione Zeri so-
no la Regione Emilia, il suo Istituto
dei Beni culturali, diverse banche e
privati. E Microsoft Italia, che ha do-
nato al prezzo simbolico di un euro
il software creato ad hoc per catalo-
gare il maxi-archivio di foto: ieri la
firma ufficiale dell’accordo tra Calzo-
lari e Umberto Paolucci, vicepresi-
dente e braccio destro di Bill Gates.
Alla schedatura on line lavora già
uno staff di venti consulenti e archi-
visti, coordinato dalla storica dell’ar-
te Anna Ottani Cavina, che della
Fondazione è direttrice. L'apertura

dell'archivio a un pubblico selezio-
nato di studiosi è prevista per l'ini-
zio del 2004. Ma un assaggio dei
risultati si può già vedere sul sito
www.fondazionezeri.unibo.it.

La fototeca di Zeri segue natural-
mente quelli che furono i suoi assi
di interesse, peraltro onnivori ed en-
ciclopedici: pittura e scultura italia-
na dal Duecento al Settecento, pri-
ma di tutto, ma con ampi nuclei
tematici dedicati al tardo antico, al-
l’architettura, al disegno, alla natura
morta. «Un archivio stupefacente -
spiega la Ottani Cavina - che è lo
specchio di Zeri stesso. Della sua cu-
riosità insaziabile, e della sua atten-
zione ad aree poco esplorate della
storia della pittura italiana, come
l’arte del Basso Impero e quella bi-
zantina. A conferma della sua idea
che le radici della nostra pittura so-
no ben antecedenti a Cimabue». Del-
l’archivio fanno parte vere rarità: cir-
ca 300 foto del Codice bizantino di
Smirne, ad esempio, che andò di-
strutto in un incendio negli anni
Venti del secolo scorso. A quanto si
sa, non ne esistono altri documenti
in Italia. E poi ci sono molte immagi-
ni inedite di opere prima e dopo il
restauro, che permettono di rico-
struire storie e percorsi degli inter-
venti di conservazione. «Una minie-
ra - dice la direttrice - della quale gli
studiosi non potranno fare a meno.
Spesso, poi, alle fotografie si accom-
pagnano annotazioni di pugno di
Zeri, appunti che non fece in tempo
a tradurre in ricerche. Sono come
saggi in embrione, lavori in corso
che vorremmo mettere a disposizio-
ne di tutti. E, fatta salva la privacy,
pubblicheremo anche la corrispon-
denza che Zeri teneva con i collezio-
nisti. È un saggio del suo brillante
lavoro di expertise. Sempre svolto
con occhio infallibile. E con grande
ironia. Come nell’appunto per il ge-
nerale Conforti, che gli chiedeva di
valutare una presunta statua rinasci-
mentale. E Zeri rispose: «Io questa
non la metterei nemmeno tra i Sette
Nani».

Dolly, morta per difetto o per vecchiaia
L’infausta sorte della prima pecora nata per clonazione alimenta i dubbi su questa tecnica genetica

Valeria Trigo

La pecora Dolly

Nasce a Bologna un centro studi in suo nome. L’esordio: in rete il suo archivio sulla pittura italiana

Casa Zeri, l’arte in 300.000 foto

Federico Zeri
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M ilioni di siti, miliardi di pagine o,
forse, molti di più. È la sterminata

rete del Worl Wide Web, in perenne amplia-
mento e mutazione. Difficile descriverla, dif-
ficile scriverne, perché ciò che si scrive ora
sarà superato tra poco. Questo libro prova
ad indagare nel mutevole mondo di internet
e lo fa con quattro saggi, firmati da Rocco
Antonucci, Omar calbrese, Ruggero Pieran-
toni e Ugo Volli. Quattro diversi approcci:
da quelli sulle forme (ma anche sull’eclissi
delle forme) anche grafiche delle pagine web
a quello sui ruoli giocati da chi accede ad
inetrnet, a quello sulla particolare spazialità
della rete che la differenzia da altri media.

N
asce sulla scia dello spettacolo,
questo libro (accompagnato da
un cd audio) in cui Ascanio Cele-

stini, stella emergente del nuovo teatro di
narrazione italiano, ci regala «un pezzo di
storia patria in tuta blu». Tutto comincia la
sera del 16 marzo 1949, quando il protago-
nista fa il suo ingresso come «scovazzino»
in fabbrica: deve spazzar via il carbone dal-
l’altoforno. Il suo capoturno si chiama Fau-
sto e ha perso una gamba, e questa è la sua
storia, ma è anche la storia di altri due Fau-
sto, suo padre e suo nonno: un’affascinante
affabulazione su cinquant’anni di lavoro in
quell’istituzione totale che è l’industria.

U n intreccio di amicizia, di cultura,
di affetti. È quello raccontato e ana-

lizzato in questo libro che fa luce sui rap-
porti tra Umberto Saba e Carlo Levi, rap-
porti resi più stretti dal «tramite» di Linuc-
cia Saba, figlia amatissima di Saba e com-
pagna di vita di Levi. Il volume è diviso in
due parti: la prima di tipo storico-biografi-
co ricostruisce il rapporto tra due protago-
nisti della cultura italiana del Novecento;
la seconda di tipo critico-letteraria esami-
na i contributi critici di Levi sulla poesia
di Saba. Tra i materiali presentati alcune
lettere inedite e l’attribuzione a Levi di
alcuni testi, finora considerati anonimi.

IL MUTANTE WEB
ansa

STORIE IN TUTA BLU LEVI-SABA, UN’AMICIZIA
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Alberto Rollo

T
om Wolfe, o dell’essere americano.
Nel to be or not to be, l’autore del Falò
delle vanità non ha dubbi. Sono ame-

ricano e sono orgoglioso di esserlo. Fino al-
l’arroganza e all’antipatia. Anticomunista vi-
scerale, intollerante di ogni posa intellettuali-
stica e delle sofisticherie newyorkesi, acerri-
mo nemico del complesso di inferiorità nei
confronti dell’Europa che da sempre ha ca-
ratterizzato molta parte della cultura ameri-
cana, Wolfe spara a zero su colleghi, accade-
mici, artisti che in qualche modo si portano
appresso il «vizio». La premessa è chiara:
siamo alla fine di qualcosa (gli scritti raccolti
nel volume «sentono» tutti il passaggio del
millennio) e urge una seria riflessione sul
«carattere nazionale», alla ricerca di un «nuo-
vo tono morale». La «fine» a cui allude Wol-
fe è, nella fattispecie, una crisi di valori che
ha a che fare con il trapasso verso il «terzo
secolo» dei giovani United States. Che cosa è
possibile indicare come «tono» di una nazio-
ne? La preoccupazione maggiore di Wolfe
sembra quella di evocare l’appannato spirito
della frontiera, di dar evidenza a storie e
personaggi che hanno continuato ad agire,
magari senza esserne coscienti, in quella dire-
zione. L’altra preoccupazione - forse meno
decisiva ma più esibita - è quella di difendere
quanto di acquisito c’è nello «spirito ameri-
cano» contro i «nemici» già citati più sopra.

Su questi due fronti si muo-
vono gli scritti de La bestia
umana e diciamo subito che
gli esiti più interessanti - e al-
meno in un caso memorabili -
si danno a fronte della prima
preoccupazione. Il capitolo in-
titolato Due giovanotti vanno
nel West (un piccolo capolavo-
ro, senza dubbio) racconta la storia di Ro-
bert Noyce, figlio di un ministro congrega-
zionalista di Grinnell, Iowa, studente di fisi-
ca al Grinnell College, collaboratore geniale
di Grant Gale, il quale, nel 1948, a fronte

dell’invenzione del transistor (ne erano tito-
lari John Baarden, suo compagno di universi-
tà al Grinnell, e Walter Brattain dei Laborato-
ri Bell), ne fece oggetto di studio per conti-
nuare la ricerca sul flusso degli elettroni attra-
verso un solido (nella fattispecie il germa-

nio). A questa ricerca Robert
Noyce partecipa tanto attiva-
mente da offrirsi, ma senza
trasporto, alle aziende della
costa est che ne stavano met-
tendo a punto le applicazioni
pratiche. Accetta invece di tra-
sferirsi con entusiasmo sulla
costa ovest e di collaborare

con William Shokley, insignito del premio
Nobel insieme a Bardeen e Brattain nel 1956
per la scoperta del transistor.

Dalla Semiconduttori Shockley alla Fair-
child la carriera di Noyce è pressoché inarre-

stabile sia dal punto di vista scientifico (è lui
il responsabile del circuito integrato al silicio
e poi del chip di memoria 1103) sia dal pun-
to di vista imprenditoriale. La sua è per altro
un’ascesa fondata su un misto di genialità,
operosità e seduzione (la sua faccia alla Gary
Cooper è spesso capace di aprire strade, seda-
re conflitti, convincere partner). Nei capan-
noni di quella che molto più avanti sarebbe
diventata Silicon Valley, si lavora in camice
bianco, gli ingegneri freschi di laurea sono
investiti di ogni sorta e grado di responsabili-
tà, non esistono manager, autisti, limousine,
non esiste neppure l’ufficio del presidente. E
intanto il circuito integrato apre la strada a
ogni campo della tecnica dai robot ai viaggi
spaziali, a tutto il futuro che in parte cono-
sciamo. Il futuro nasce lì, dove il danaro è
tenuto in considerazione ma la sua ostenta-
zione no, dove domina il pragmatismo del

lavoro ma quando si cercano parole per so-
stenerlo escono termini squisitamente «spiri-
tuali» come «software di anime», dove affari
di milioni di dollari e lo schiudersi delle fron-
tiere della tecnologia dipendono da un grup-
po di giovanotti di provincia (forse perché,
come diceva Noyce, «in una piccola città
quando qualcosa si rompe, non aspetti il
pezzo di ricambio, perché tanto non arriva.
Te lo fai tu»).

Ecco, Tom Wolfe narra la storia di
Noyce con la semplicità e la chiarezza di una
storia di pionieri (pochi sanno metterti a tuo
agio come lui quando ti spiega - e lo fa -
valvole termoioniche, semiconduttori, cir-
cuiti integrati), ma il suo racconto non si
limita alla apologetica eroica. No. Quello
che gli interessa dimostrare è che dietro quei
geniali apripista, dietro quelle facce alla Gary
Cooper c’è un’educazione passata sottopel-

le, segnatamente un’educazione religiosa,
fondata sui principi - severi rigorosi - di un
protestantesimo integrale ma non integrali-
sta, un’educazione che ha coinciso con la
fondazione di una città (Grinnell), di una
comunità, di una cultura scientifica in uno
degli stati più rurali, più ruvidi, più apparen-
temente condannati all’isolamento d’Ameri-
ca. Il Middle West contro l’Est acculturato e
snob. Il Middle West delle opere e dello spiri-
to contro l’Est delle parole e del cinismo.
Tom Wolfe guarda a questa America, la indi-
vidua, la cerca, le dà forma e voce. Poi, è
ovvio che quando contempla i sofisticati cir-
coli intellettuali di New York (ma per essere
equi anche la opulenta società di magnati e
figli di Wall Street), tira fuori veleno. Veleno
che dispensa con sublime piacere quando
può mettere alla berlina «colleghi» come
John Irving, John Updike, Norman Mailer,
larve letterate senza più connessioni con la
realtà, o quando contempla l’alterigia accade-
mica delle consorterie di pseudofilosofi alla
mercè della Francia (Derrida).

Non so come la prenderebbe Tom Wol-
fe, ma la sua polemica non è molto distante
da quella che risuona nelle pagine dell’auto-
biografia del regista Frank Capra (Il nome
sotto il titolo): campione di un’America buo-
na e operosa (e guarda caso uno dei suoi
attori preferiti era Gary Cooper) anche Ca-
pra guardava a New York, ai comunisti e
all’Europa intellettuale come a nemici di
un’identità americana che risiedeva nella fre-
sca e pulita «politica» dell’agire, del fare. Roo-
sevelt contro i «sovietici». L’armonica inter-
classista contro gli ottoni di Kurt Weill.

Per quanto irritante, Wolfe sa di che cosa
parla. Soprattutto quando racconta. Il fasti-
dio di certe sue approssimazioni fortemente
ideologizzate è emendato da un fortissimo
senso del tempo, e delle cose che il tempo
rendono riconoscibile. Non so se alla fine
del libro si arriva a percepire un «nuovo
tono morale». Certamente si è visto qualco-
sa che non sapevamo di poter vedere. È anco-
ra la lezione del new journalism a «lavora-
re».

Sergio Pent

N
ew York, fine anni Novanta: una
telefonata riaggancia Sarah Bar-
cant, giovane avvocatessa rampan-

te, al suo passato sudafricano. Un aereo, un
viaggio a ritroso negli anni, e subito la polve-
re rossa del «veld», la sterminata pianura
africana, avvolge la donna nel suo rientro a
Smitsrivier. Siamo nel periodo titubante
del post-apartheid, in una terra ancora im-
preparata ai nuovi rapporti sociali, dove i
neri diventano parlamentari nel governo di
Nelson Mandela e possono testimoniare
contro i loro ex torturatori bianchi, condan-
nati a processi di ravvedimento per sconta-
re le antiche colpe razziste.

È ciò che trova Sarah nel paese delle sue
origini, un paese trapiantato nel deserto -
anche sociale - da cui fuggì per diventare un
avvocato di successo. Ma il richiamo è stato

forte, impellente, piovuto dalla faticosa vec-
chiaia del suo mentore, il più famoso legale
antirazzista della zona, Ben Hoffman. A
Smitsrivier sta per avere luogo un processo
- con ufficiale richiesta di amnistia - a cari-
co dell’ex poliziotto Dirk Hendricks, accusa-
to di sevizie e torture - nel lontano 1985 -
nei confronti del ribelle Alex Mondo, diven-
tato ora un rispettato parlamentare. La pro-
cedura è quella determinata dalla Truth
Commission per risanare gli errori del pas-
sato e riportare un precario equilibrio nel
tessuto sociale. Ma la convocazione di Hoff-
man - prossimo alla fine per problemi cardi-
aci - è di quelle col doppio fondo: il proces-
so contro Hendricks dovrebbe da un lato
salvarlo dal carcere e dall’altro consentire
all’ex aguzzino di incastrare il suo superio-
re, Pieter Muller, che fu forse l’artefice della
morte - in quegli stessi giorni dell’85 - del
giovane Steve Sizela, di cui i genitori ora
reclamano il corpo mai ritrovato.

Sarah si ritrova invischiata in una situa-
zione anomala e contraddittoria, in una
provincia dove solo in apparenza le cose
sono cambiate: il dovere nei confronti del
suo maestro la conduce a indagare a fondo
nel segreto inconfessato di quei giorni, ma
durante le prime sedute del processo emer-
gono verità che mettono in luce diversi gra-
di di colpevolezza, e non tutti
a svantaggio di Hendricks. La
vittima Alex potrebbe forse
essere stato la causa della de-
nuncia nei confronti dell’ami-
co Steve, ma allo stesso tem-
po Hendricks potrebbe tace-
re la verità per non compro-
mettere un remoto senso di
amicizia verso Muller, mentre il padre indo-
mito di Steve - il preside James Sizela -
sembra aver scelto, in quello stesso passato,
la comoda via dell'accettazione passiva nei
riguardi delle leggi allora in vigore.

Le rivelazioni si sprecano e si intreccia-
no, ma sono tutte avvalorate da una geogra-
fia sociale modificata e non ancora assimila-
ta dal corso degli eventi; Sarah ritrova le sue
radici di rampolla della media borghesia
bianca, riassapora il gusto acre delle antiche
lotte, ma tutto quanto sembra infine fermar-
si sulla soglia incerta delle colpe da distribui-

re: nessuno fu mai veramente
cattivo, ma neanche tutti i
buoni furono mai solo vitti-
me innocenti.

La validità di questo ro-
manzo attualissimo della su-
dafricana bianca Gillian Slovo
risiede tutta nella carica emo-
tiva dei fatti narrati. Indubbia-

mente lontana dalla limpidezza cristallina
dei romanzi di Coetzee, dalla prosa lenta e
calcolata della grande Gordimer e di André
Brink, la narrazione della Slovo si allinea a
un modello di romanzo melodrammatico e

populista, più simile - per tentare un esem-
pio - al Buio oltre la siepe di Harper Lee che
non al vibrante Un’arida stagione bianca di
Brink. Il suo merito è quello di accostare il
lettore a una realtà in perpetuo mutamen-
to, dove il percorso della ricostruzione deve
attraversare la terra di nessuno delle nuove
generazioni per arrivare - forse - a una nuo-
va teoria delle convivenze razziali. La Slovo,
figlia di un membro del partito comunista
vicino a Mandela e di una giornalista corag-
giosa - Ruth First - assassinata per le sue
idee progressiste, si rivela narratrice emoti-
va e attenta al cuore dei personaggi, rivelan-
do qua e là tendenze enfatizzanti comun-
que ben dosate dalla complessiva stratifica-
zione della storia, che nelle perplessità finali
trova il suo punto di forza, laddove vittime
e colpevoli stazionano simbolicamente atto-
niti - sulla soglia di un comune verdetto -
ricoperti dalla stessa, uniforme, «democrati-
ca» polvere rossa.

Tom Wolfe, la grinta e la rabbia degli «States»
Lezione di «new journalism» in un libro sugli Usa non privo di pregiudizi ideologici

– Memoria e utopia.
Il primato dell’intersoggettività
di Luisa Passerini
Bollati Boringhieri
pagine 164, euro18,00.
Luisa Passerini, direttrice del grup-
po di ricerca «Europa: emozioni,
identità, politica» presso il Kuktu-
rwissenschaftliches Institut di Es-
sen raccoglie in questo volume alcu-
ni saggi e interventi scritti negli ulti-
mi anni. Essi danno ciascuno un lo-
ro specifico contributo al dibattito
sulla soggettività come categoria
concettuale per le discipline stori-
co-sociali. Le aree della soggettività
in ambito storico svengono condot-
te a tre: la prima riguarda l’identità
dei soggetti nella storia e i modi at-
traverso i quali si manifesta la loro
capacità decisionale; la seconda per-
tiene al suo carattere di patrimonio
ereditario, a una definizione di «sog-
gettività accumulata» debitrice delle
ricerche di Durkheim, delle «Anna-
les» e di Halbwachs; la terza e ulti-
ma riguarda la soggettività degli sto-
rici e l’intersoggettività. La metodo-
logia proposta è così spiegata dal-
l’autrice nelle pagine introduttive:
«L’approccio adottato in questi sag-
gi è, come in molti miei lavori, un
procedimento per accumulazione o
meglio un attraversamento dell’ope-
ra di altri. Mi piace leggere questa
procedura come un modo di attuare
una forma di intersoggettività e di
affermarne il primato anche su que-
sto piano».

– L'importanza di essere umani.
Etica del riconoscimento

di Davide
Sparti,
Feltrinelli
pagine 198,
euro 24,00
Argomento di
questo sag-
gio è una in-
dagine sulla
riflessione eti-
ca nel secon-
do Wittgen-
stein, a parti-
re da una let-
tura delle «Ri-
cerche filoso-
fiche». Si trat-
ta di una
esplorazione
insieme pun-
tuale nell’in-
terpretazione,

e aperta a un dibattito che va al di là
del pensiero stesso del filosofo vien-
nese. Questa doppia attenzione è del
resto connaturata all’oggetto preso
in esame. Nel Wittgenstein «matu-
ro» ci sono pochi riferimenti all’eti-
ca, come se quest’ultima sfuggisse
alla possibilità di una sua enunciazio-
ne ma si configurasse piuttosto co-
me tensione, «modo di agire». Un’at-
tenzione alla vita pratica come ambi-
to privilegiato, e per sua stessa natu-
ra sfuggente a una tradizionale enun-
ciazione teorica, in cui la prospettiva
etica si manifesta, con dei modi di
volta in volta aperti a ulteriori possi-
bilità. Al centro c’è una tensione dia-
logica, in cui l’interesse è rivolto alla
parola e alla presenza altrui, a coglie-
re, nella vita quotidiana, i perché e i
modi di un agire che nell’altro trova-
no la loro ragione d’essere, in un
continuo interrogarsi sulle possibili-
tà di fare filosofia che è nello stesso
tempo conoscenza del limite, apertu-
ra alla comunicazione, ricerca di
un’umanità dietro le parole, rifiuto
dello scetticismo.

a cura di r. c.

La bestia umana
di Tom Wolfe

Mondadori
pagine 332
euro 17,00

Carlo Levi
e Umberto
Saba, storia
di un’amicizia
di S. Ghiazza Dedalo

pagg. 384
euro 16,50

Il Tao
del Web
di AA.VV.

il melangolo
pagg. 144
euro 18,00

Fabbrica
di Ascanio

Celestini
Donzelli
pagg.97
euro13

Polvere rossa
di Gillian Slovo

Baldini&Castoldi
pagine 326
euro 14,40

1 - Io uccido
di Giorgio Faletti
Baldini&Castoldi

2 - Il volo del calabrone
di Ken Follett
Mondadori

3 - La principessa sul pisello
di Luciana Littizzetto
Mondadori

4 - Preda
di Michael Crichton
Garzanti

5 - Il signore degli anelli
di J.R.R. Tolkien
Bompiani

Un dollaro, mille chilometri
di Dominique Lapierre
Il Saggiatore

I primi tre italiani
1 - Io uccido

di Giorgio Faletti,
Baldini&Castoldi

2 - Non ti muovere
di Margaret Mazzantini
Mondadori

3 - La mennulara
di Simonetta A. Hornby
Feltrinelli

in piccolo

Gillian Slovo, bianca e progressista, ambienta negli anni Novanta una storia il cui nodo è la ricerca della verità: chi, e quanti, sono i colpevoli delle violenze del passato?

Nel Sudafrica di Mandela, il buio oltre la siepe dell’apartheid

  Disegno di Martino Petrella
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Comunità internazionale

America, ridiventa la terra
della pubblica vitalità!

Iraq e media

Democrazia e cittadinanza

ROBERT B. REICH

La nuovissima (vecchia) Europa
GRAHAM E. FULLER

Onu, mille ragioni più una di esistere
SHASHI THAROOR

D
urante tutto il corso della nostra
storia gli americani hanno parlato
in due modi distinti riguardo ai

doveri reciproci quali membri della mede-
sima società. A seconda dei periodi una
visione della cittadinanza predomina sul-
l’altra.
Il primo è il linguaggio del sacrificio comu-
ne – dell’onore, del dovere e del patriotti-
smo. Ci si chiede di liberarci dell’egoismo
e di onorare il bene comune. In questo
compito siamo insieme e possiamo so-
pravvivere e prosperare solo dedicandoci
all’interesse pubblico. Si tratti di adunate
di agricoltori nei fienili o di riunioni di
donne che lavorano le trapunte, di riunio-
ni dei consigli comunali o dei comitati
scolatici, di dipartimenti di volontari dei
vigili del fuoco o di mense per i poveri,
celebriamo ciò che ci tiene uniti. L’Ameri-
ca è la terra della pubblica vitalità.
L’ideale del sacrificio comune si fà strada
specialmente in momenti di guerra o di
crisi economica nazionale quali la Grande
Depressione. Subito dopo la seconda guer-
ra mondiale pochi mettevano in discussio-
ne che i i più ricchi dovessero versare una
elevata percentuale dei loro redditi in tas-
se o che ogni giovane dovesse prestare
servizio militare. Sembrava ingiusto che i
dirigenti d’azienda dovessero guadagnare
immensamente più del salario medio dei
lavoratori e vergognoso che le imprese tra-
scurassero l’interesse pubblico a beneficio
dei dividendi degli azionisti. «Il compito
del management – dichiarò Frank
Abrams, presidente della Standard Oil del
New Jersey in un discorso del 1951 tipico
di quel periodo – è di mantenere un equo
equilibrio tra le richieste… degli azionisti,
dei dipendenti, dei clienti e il pubblico in
genere». Analogamente scopo del governo
era di agire per conto della nazione nel
suo complesso. La democrazia era ritenu-
ta lo strumento mediante il quale indivi-
duare il bene comune e fare appello alla
forza d’animo necessaria per conseguirlo.
L’altro linguaggio è quello dell’opportuni-
tà individuale e dell’ambizione personale.
In questo caso la nostra prima responsabi-
lità di cittadini è di fare tutto il possibile
per noi stessi e per la nostra famiglia. Lavo-
rando sodo e perseguendo i nostri obietti-
vi personali, testimoniamo i vantaggi della
libertà. Nel cercare di migliorare il nostro
personale benessere, contribuiamo ad una
economia forte. Nell’ambito di questo ide-
ale di cittadinanza, il bene comune è in

larga misura la somma di questi sforzi
personali; e il benessere della nazione di-
pende prevalentemente dall’iniziativa indi-
viduale. Le aziende debbono fare tutto il
possibile per massimizzare i profitti. Di
fatto, la corsa competitiva tonifica tutte le
nostre istituzioni. Nel frattempo il presun-
to scopo del governo è portare al massimo
il benessere individuale; i cittadini sono
consumatori di servizi pubblici, non dissi-
mili dai consumatori nel settore privato.
La democrazia viene ritenuta un processo
per conciliare le aspirazioni in conflitto.
L’ideale dell’ambizione personale guada-
gna il proscenio in periodi di pace e pro-
sperità. La norma del sacrificio comune
diventa meno potente in quanto c’è mino-
re intesa in ordine al bene comune e mino-
re urgenza di conseguirlo.
Gli ultimi decenni di relativa pace e pro-
sperità hanno segnato un graduale decli-
no del linguaggio e dell’ideale del bene
comune e un corrispondente incremento
dell’ideale dell’ambizione personale. Negli
anni ’90 gli eroi intrisi di senso civico della
«Grande Generazione» erano stati sop-
piantati dagli eroi imprenditoriali della
new economy. Pochi pensavano che non
fosse giusto che i consiglieri di amministra-
zione guadagnassero quattrocento volte il

salario medio dei lavoratori, che le grandi
imprese rifiutassero qualsivoglia responsa-
bilità nei confronti del pubblico o che i
commentatori radiofonici dicessero agli
ascoltatori che le imposte sul reddito sono
vessatorie («È il vostro denaro!»). L’era
del «big government» era finita, ci assicu-
rava Bill Clinton tra gli scroscianti applau-
si.
Ora ci troviamo in un momento strano, a
metà strada tra queste due concezioni del-
la cittadinanza americana. L’eredità degli
anni ’80 e ’90 è ancora viva e continua a
privilegiare l’opportunità e l’ambizione. Il
presidente continua a dichiararsi sfacciata-
mente favorevole ad ulteriori tagli fiscali
per i ricchi per indurli – così dice – a
risparmiare e ad investire e quindi a rilan-
ciare la crescita economica. Che i ricchi
siano già più ricchi di quanto non siano
mai stati nella storia, che il divario tra loro
e la maggior parte degli altri americani sia
il più profondo degli ultimi sessanta anni
e che il divario sia destinato ad allargarsi
ulteriormente a seguito di questa iniziati-
va, sono considerati aspetti irrilevanti.
Eppure le nuove sfide del 21˚ secolo fanno
appello al sacrificio comune. Oltre
100.000 americani si trovano nel Golfo
Persico in attesa di ulteriori ordini. Nei

prossimi mesi è quanto mai probabile che
alcuni di loro siano chiamati a rischiare la
vita per il paese. Alcuni – preghiamo affin-
chè siano solo pochi - compiranno quello
che è stato chiamato il sacrificio supremo.
Questa guerra potrebbe non essere breve.
Certamente una occupazione dell’Iraq –
se ci sarà – potrebbe andare avanti per
molti anni.
Siamo anche chiamati a proteggerci dal
terrorismo all’interno dei nostri confini.
Un nuovo dipartimento federale non sa-
rebbe in grado di portare a compimento
un compito di questa difficoltà e comples-
sità. Sarà necessaria una diffusa vigilanza
da parte dei cittadini americani. Dovremo
unirci non solo contro il terrorismo, ma
anche contro la corrispondente erosione
delle libertà civili, l’indebolimento della
fiducia pubblica e lo scatenamento dei pre-
giudizi e della paura.
C’è infine la evidente possibilità che l’eco-
nomia americana – che lotta contro le
molteplici tensioni della perdita di posti di
lavoro, dell’incertezza internazionale, del
debito crescente (personale, pubblico, in-
ternazionale) e del rallentamento globale -
ristagni o peggiori. Molti americani po-
trebbero trovarsi in difficoltà economi-
che. Se questo accadrà, l’interrogativo cen-
trale sarà come ripartire gli oneri. Ancora
una volta saremo chiamati a valutare quali
sono i nostri doveri gli uni nei confronti
degli altri.
Se vorremo far fronte a queste nuove sfi-
de, l’ideale dell’ambizione personale do-
vrà cedere il passo, una volta di più, all’ide-
ale del sacrificio comune. La coesione e
l’autorità morale della nazione dipende-
ranno da questo. I nostri leader dovranno
parlare il linguaggio della virtù civica. Co-
me in precedenti momenti di crisi, sare-
mo meno tolleranti nei confronti dell’indi-
vidualismo e dell’ambizione sfrenati, dei
consumi eccessivi, dell’avidità e del rifiuto
delle responsabilità da parte delle grandi
imprese. In modi grandi e piccoli saremo
chiamati ad agire insieme per il bene co-
mune.

* * *
Robert Reich

già ministro del Lavoro Usa
dal 1993 al 1997

è professore di politica economica e sociale
alla Brandeis University.
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A
metà gennaio, mentre le voci di
una guerra in Iraq circolavano alle
Nazioni Unite, il segretario genera-

le dell’Onu, Kofi Annan, tenne una confe-
renza stampa presso il suo quartier gene-
rale. Era la prima da oltre un anno e la
sala era stracolma di giornalisti.
Fu chiesto ad Annan perché le Nazioni
Unite erano ossessionate dall’Iraq. An-
nan respinse la domanda al mittente.
«Siamo noi o voi ad essere ossessionati
dall’Iraq?», disse. «Non credete che i me-
dia (abbiano)qualche responsabilità per
la misura in cui l’Iraq ha eclissato qualun-
que altro tema della nostra agenda?»
Ci fosse stato bisogno di una conferma,
questa è arrivata il giorno dopo con il
resoconto della conferenza stampa appar-
so sul New York Times. Annan aveva
deliberatamente toccato una vasta gam-
ma di questioni, dal cambiamento del
clima ai conflitti civili, da Cipro alla Co-
sta d’Avorio. Aveva insistito sulle preoc-
cupazioni dell’Onu sulla povertà, l’Aids e
lo sviluppo in Africa. L’articolo del Ti-
mes, apparso tra i commenti di politica

internazionale a fondo pagina, si occupa-
va di un solo argomento: l’Iraq. Per colo-
ro il cui lavoro consiste nel rendere la
gente cosciente delle enormi sfide del
mondo contemporaneo, non poteva an-
dare peggio. Gran parte di ciò che le Na-
zioni Unite cercano di fare comporta
l’esigenza di fare in modo che quanti vi-
vono in condizioni di relativa affluenza e
pace prendano coscienza della condizio-
ne dei poveri e delle persone afflitte dalle
guerre.
Moltissime persone in tutto il mondo
hanno disperato bisogno dell’aiuto delle
Nazioni Unite per superare problemi in-
sormontabili per le loro forze. Il fatto che

i media identifichino le Nazioni Unite
con un solo tema, l’Iraq, arriva in un
pessimo momento. La guerra civile infu-
ria in Costa d’Avorio e fà sentire le sue
prime avvisaglie in Congo. Annosi con-
flitti potrebbero essere vicini ad una solu-
zione definitiva a Cipro e in Sierra Leone,
ma è necessaria l’attenzione della comu-
nità internazionale.
Il duro compito di costruzione di una
nazione prosegue in modo discontinuo
in Afghanistan, nei Balcani e a Timor Est.
In tutto il mondo venti milioni rifugiati e
di persone costrette ad abbandonare la
loro casa dipendono dalle Nazioni Unite
per avere un tetto sopra la testa e soccor-

so. In Africa il flagello dell’Aids sta spaz-
zando via decine di anni di sviluppo. Gli
obiettivi di sviluppo del Millennio – con-
cordati tra il suono delle fanfare in occa-
sione della più grande riunione di capi di
governo della storia al Millennium Sum-
mit del settembre 2000 - sono in ritardo
sui tempi di marcia previsti. Le risorse
necessarie per eliminare la povertà, per
far andare le bambine a scuola e per pro-
muovere la salute e l’acqua potabile non
sono state messe a disposizione in misu-
ra adeguata. Nessuno di questi obiettivi
può essere conseguito senza l’appoggio
della gente comune in ogni angolo del
mondo – le opinioni pubbliche informa-

te che sostengono la volontà politica dei
loro governi. Eppure la gente sente parla-
re molto poco di questi temi in quanto
sono soffocati dal rullare dei tamburi sul-
la crisi irachena. È una realtà in relazione
alla quale i media hanno una considere-
vole percentuale di responsabilità.
Si dice che la rilevanza delle Nazioni Uni-
te dipenda dalla sua condotta su una sola
questione, l’Iraq. Senza dubbio quanto
avverrà in seno al Consiglio di Sicurezza
sull’Iraq sarà di importanza decisiva per
il ruolo delle Nazioni Unite nel manteni-
mento della pace e della sicurezza nel
mondo. Ma una volta passata la crisi ira-
chena, il mondo sarà ancora alle prese

con innumerevoli problemi, tra cui la dif-
fusione delle armi di distruzione di mas-
sa, il degrado dell’ambiente, le malattie
contagiose e la fame cronica, i diritti uma-
ni, l’analfabetismo di massa e le massicce
migrazioni. Sono problemi che nessun
paese, per quanto potente, può risolvere
da solo. Sono problemi che non conosco-
no frontiere e anche le soluzioni non deb-
bono conoscere frontiere. Le Nazioni
Unite esistono per trovare queste soluzio-
ni attraverso lo sforzo comune dei paesi
membri. Non dobbiamo rischiare, ridu-
cendo il valore dell’Onu ad una sola que-
stione, di privarci del solo strumento effi-
cace che il mondo possiede per affronta-
re le sfide che rimarranno dinanzi a noi
quando l’Iraq non figurerà più nei titoli
di testa dei giornali.

* * *
L’autore è un romanziere oltre che

sottosegretario-generale dell’Onu
per le comunicazioni e l’informazione

© L’articolo è tratto
dall’International Herald Tribune
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L
a recente aspra critica del ministro
della Difesa Donald Rumsfeld se-
condo cui era solo la «vecchia Eu-

ropa» ad opporsi al piano Usa di attacca-
re l’Iraq ha prodotto le vibrate reazioni
di Francia e Germania, i paesi cui ovvia-
mente intendeva fare riferimento. Ma in
questo caso chi rappresenta veramente
un «vecchio» modo di pensare? Si fareb-
be meglio a sostenere che è l’America
che propugna «vecchi» valori e che Fran-
cia e Germania rappresentano la «nuova
Europa» – o persino il «mondo del futu-
ro».
Pensateci bene. Francia e Germania si
sono messi alle spalle cinque secoli di
guerre, comprese due devastanti guerre
mondiali, per creare una nuova unione
con una valuta comune e con l’aspirazio-
ne a dare vita ad una politica estera co-
mune. Si tratta di un passo rivoluziona-
rio tra nazioni-Stato rivali con culture
diverse.
Ma non basta. L’Unione Europea è un
esperimento straordinario – la prima vol-
ta nella storia in cui gli Stati si sono dimo-
strati disponibili a cedere pezzi reali della
loro sovranità nazionale per entrare a far
parte di un nuovo progetto di civiltà.
Turchi, bulgari e lettoni stanno comin-
ciando a pagare la considerevole tassa di
ammissione per essere accolti.
I presupposti dominanti dell’Unione so-
no che gli Stati debbono essere autentica-

mente democratici, debbono tutelare i
diritti umani e le libertà civili e che la
guerra tra i membri deve essere una op-
zione impensabile. Gli Stati si considera-
no alla stregua di una comunità in gra-
duale espansione che si allarga geografi-
camente e acquisisce nuovi membri - ma
solo dopo che hanno dato prova di rispet-
tare alcuni rigidi criteri di ammissione. I
paesi dell’Unione aspirano a dar vita ad
una nuova forza mondiale – e sono ben
incamminati su questa strada. È la prima
volta che assistiamo all’emergere di un
«impero» costruito sul consenso e sul
desiderio comune piuttosto che sul pote-
re e sulla conquista – ben poco a che
vedere con la «vecchia Europa».
È l’America che rappresenta il «vecchio
mondo». Non è una calunnia spregiati-
va. Gli Stati Uniti si vedono come la be-
nevola potenza egemone – o il poliziotto
– del mondo, pronta a vanificare, ami-
chevolmente o meno, tutti gli eventuali
sforzi di potenziali rivali di gettare

un’ombra sulla schiacciante potenza
americana.
La Pax Americana potrebbe avere caratte-
ristiche positive o negative, ma dal mo-
mento che si basa sul monopolio del po-
tere e non sul consenso, riesce difficile
descriverla come il «nuovo mondo».
Quando altri Stati, anche amici, hanno
la sensazione di non avere voce alcuna in
ordine al modo in cui lo sceriffo non
eletto gestisce l’ordine pubblico in città,
siamo in presenza dei principi che sono
stati alla base del «vecchio ordine» nel
corso delle epoche e secondo i quali è il
potere, non il diritto internazionale, a
esercitare il proprio impero.
Ma l’America non è il «nuovo mondo»
per ciò che attiene al suo essere multietni-
ca? Non proprio. Se da un lato l’America
è uno straordinario e abbastanza riuscito
esperimento di multiculturalismo, resta
la sua sostanziale unicità in quanto nazio-
ne di immigranti in un mondo di patrie
etniche. L’Europa, che ha fuso le sue pa-

trie in una nuova unione fondata sulla
cooperazione, è un modello per un mon-
do nel quale le nazioni di immigranti
sono rare.
Il potere sarà ancora necessario per af-
frontare le sfide di un mondo pericoloso
nel quale i Saddam Hussein e i Kim Jong
non spariranno mai completamente.
Ma ad assolvere questa funzione sarà il
potere di una comunità internazionale
in graduale espansione fondata sul con-
senso e che lentamente è destinata ad
emergere.
Non è l’utopistico abbozzo di un ideale.
Da qualche tempo il mondo marcia len-
tamente e dolorosamente nelle direzio-
ne di comunità liberamente istituite e
fondate sul comune consenso. I tenten-
namenti e i queruli lamenti delle Nazio-
ni Unite possono apparire frustranti,
persino ridicoli – ma lo stesso può dirsi
del Congresso degli Stati Uniti. Non so-
no meccanismi con i quali si arriva più
rapidamente ad ottenere risultati concre-

ti. Ma guardate quanta strada abbiamo
fatto in meno di un secolo: una organiz-
zazione internazionale sta cominciando
ad esercitare un autentico potere di inter-
vento in numerose questioni, tra cui i
diritti umani, i criteri di comportamen-
to, gli accertamenti e le ispezioni interna-
zionali, il mantenimento della pace e l’in-
vio di soldati. Questa realtà ha costretto
persino l’amministrazione Bush a cerca-
re, se possibile, la benedizione e l’appog-
gio dell’Onu. Anche questi sono segni di
un mondo che si allontana dalla perpe-
tuazione della regola del potere per avvi-
cinarsi al concetto di comunità fondate
sul consenso.
Compito dell’America è assecondare
questo processo, non contrastarlo. Que-
sto non vuol dire che non dobbiamo
entrare in guerra in Iraq, ma vuol dire
che va privilegiato il tentativo di lavora-
re in armonia con le forze del futuro e
non di seguire le regole del re della giun-
gla degli ultimi millenni.

Naturalmente Francia e Germania han-
no i loro interessi e le loro agende, soven-
te liquidati bruscamente come ristretti e
meschini dai responsabili politici di
Washington. Ma non è forse vero che
anche gli Stati Uniti hanno i loro ristret-
ti interessi di parrocchia? Non è forse
vero che anche gli americani vogliono il
petrolio? Non è forse vero che anche
l’America vuole che i fragili paesi petroli-
feri «comprino americano» quando en-
trano in ballo i mercanti d’armi? Non è
la politica interna americana a dare al
governo più a destra della storia d’Israe-
le carta bianca nel fare ciò che vuole nei
territori occupati? Non è forse vero che
Washington prospera grazie all’impossi-
bilità di altri paesi di incrementare bilan-
ci per la difesa già ingenti?
Sotto gli occhi dell’America, francesi e
tedeschi hanno svoltato un angolo decisi-
vo oltre il quale la vecchia, automatica
alleanza con gli Stati Uniti non regge
più. Insulti a parte, quei giorni non sono
destinati a tornare.

* * *
L’autore, ex alto funzionario della Cia

ed ex vicepresidente del National
Intelligence Council della Cia, ha scritto

il libro di prossima pubblicazione
«The Future of Political Islam»

© L’articolo è tratto dall’International
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Uno dei manifesti di Folon contro la guerra
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Iraq, il rapporto di Hans Blix lascia in sostanza la situazione
di surplace, senza spingerla né avanti né indietro, in un delicato

equilibrio che rischia però di rompersi da un istante all’altro

Non è stato il giorno del giudizio

SIEGMUND GINZBERG

Segue dalla prima

C
he non hanno trovato «nessu-
na prova di attività proibite,
nucleari o non nucleari» e

che qualcosa è migliorato nella coo-
perazione irachena.
Pur ribadendo che «tutt’altra questio-
ne è che di molte armi proibite non
si sa che fine abbiano fatto, e non è
cosa da poco», che quindi, salomoni-
camente, «non ci si può precipitare a
concludere che esistono», ma tutta-
via «non si può nemmeno esclude-
re» che ce ne siano. In sostanza, han-
no chiesto ancora del tempo.
La questione cruciale, se l’Iraq sia in
«violazione materiale» della risoluzio-
ne 1441 resta ancora senza una rispo-
sta precisa e inequivocabile. Il 74en-
ne Blix sembra stavolta essere riusci-
to nel capolavoro di equilibrio che
molti considerano la sua specialità.
Non ha deluso e scontentato nessu-
na delle parti in causa, ma nemmeno
le ha accontentate. Non ha allarma-
to, ma nemmeno tranquillizzato. Ha
confermato che il missile Samoud 2,
lo scud modificato capace di monta-
re testate batteriologiche o a gas leta-
li, la cui rampa di lancio era stata una
delle «pistole fumanti» delle fotogra-
fie satellitari che avevano accompa-
gnato la requisitoria di Powell, supe-
ra di un centinaio di chilometri la
gittata consentita per le armi «da tea-

tro di battaglia». Ma gli esperti so-
stengono che non avrebbe comun-
que una gittata sufficiente a raggiun-
gere il territorio israeliano anche se
lanciato dal punto più vicino entro i
confini iracheni. Quel che i fautori
della guerra si aspettavano da Blix è
semmai venuto non a New York ma
a Roma, quando Tariq Aziz, sino al
momento prima nelle vesti di agnel-
lo, si è rifiutato di rispondere al gior-
nalista di Haaretz che gli aveva posto
una domanda in proposito al Circo-
lo della stampa, con l’argomento ag-
ghiacciante che non rientra nei suoi
programmi «rispondere a domande
di giornalisti israeliani».
Non è stato nemmeno il giorno del-
l’approfondirsi delle spaccature tra
chi tira la volata alla guerra di Geor-
ge W. Bush e quelli che continuano a
frenarlo. Semmai quello dello stallo
sulle posizioni già ampiamente enun-
ciate. Non c’è stato al Palazzo di ve-
tro di New York «high drama», co-
me il giorno in cui il capo degli ispet-

tori aveva presentato il suo primo
rapporto, inaspettatamente severo,
sulla «non intenzione» irachena di
collaborare pienamente e rassegnar-
si a rinunciare ai sogni di armi proi-
bite, o il giorno della spettacolare
requisitoria di Colin Powell. Ciascu-
no è rimasto esattamente dov’era. Il
segretario di Stato di Bush, ha parla-
to pacatamente, a braccio, senza ap-
punti, come se si trovasse ad una
riunione tra amici, con toni ostenta-
tamente non accusatori nei confron-
ti di quelli pur erano stati indicati
come «traditori», per ripetere che «a
tutt’oggi non abbiamo visto (da par-
te dell’Iraq) il livello di cooperazione
che si sperava» e ribadire «non pos-

siamo consentire che la cosa vada
avanti in eterno». Ci sono state battu-
te di spirito, risate, persino un ap-
plauso a scena aperta al discorso del
rappresentante della Francia, il mini-
stro degli Esteri Dominque de Ville-
pin, che presiedeva la seduta. Non
scambi arroventati. Ma Francia, Rus-
sia, Cina e Germania hanno con al-
trettanta pacata caparbietà insistito
che «il ricorso alla forza non è al
momento giustificato», che le ispe-
zioni restano un’alternativa alla guer-
ra.
Quanto gliene concederanno? Ieri se-
ra Powell ha annunciato una nuova
convocazione degli ispettori per il
primo marzo. C’è chi ritiene che la

schermaglia diplomatica, in realtà,
potrebbe durare ancora diverse setti-
mane, senza che né uno schieramen-
to né l’altro decida o abbia interesse
a forzare lo showdown. Potrebbe es-
serci una nuova risoluzione, e Usa e
Gran Bretagna si appresterebbero a
presentarne una bozza la prossima
settimana. C’è persino chi è convin-
to che la cosa possa grosso modo
combaciare con i piani di attacco del
Pentagono. Si osserva che a questo
punto i tempi della guerra dipendo-
no più dai tempi della logistica, del-
lo stato di mobilitazione di uomini e
mezzi, più che dai tempi della diplo-
mazia. L’opinione prevalente degli
esperti militari è che sarebbe comin-

ciata, come cominciò la prima guer-
ra del Golfo nel 1991, con massicci e
prolungati bombardamenti, cui l’at-
tacco a terra seguì solo diverse setti-
mane dopo. Ora si parla di «mazzata
iniziale» concentrata nelle prime 48
ore, il Washington Post ieri citava
generali che ipotizzano operazioni
terrestri in profondità che potrebbe-
ro addirittura precedere i bombarda-
menti. Per questo avrebbero biso-
gno di più tempo, la 101 divisione
aerotrasportata non è ancora nem-
meno arrivata. La quasi surreale at-
mosfera di pacatezza che ha caratte-
rizzato ieri le reazioni americane, e
che fa a pugni con la concitazione
con cui avevano risposto al ventilato
piano franco-tedesco nei giorni scor-
si (il portavoce della Casa bianca ha
addirittura dichiarato che «il presi-
dente continua a sperare che l’Iraq
disarmi davvero, e quindi scongiuri
la necessità che si debba usare la for-
za per disarmarlo») potrebbe anche
voler dire che si apprestano ad agire,

da sempre can che non abbia è quel-
lo che morde. Potrebbe dire che, resi-
si conto che una maggioranza per la
guerra all’Onu non ce l'hanno abbia-
no deciso di tentare ancora di creare
le condizioni perché ci sia, oppure,
al contrario, che si sono rassegnati a
fare da soli. Ma potrebbe anche vo-
ler dire che qualche settimana di pau-
sa gli fa comodo, perché si sono ac-
corti di non essere ancora pronti.
Sandy Berger, il consigliere per la
sicurezza di Clinton che fu l’artefice
della coalizione e della guerra per il
Kosovo, gli ha fornito, in un’intervi-
sta a Business Week, argomenti di
qualche peso: che un minimo di im-
primatur internazionale renderebbe
più facile non solo «il pre-guerra e la
guerra», ma anche l'ancor pià crucia-
le «dopoguerra», faciliterebbe anche
da un punto di vista militare, «spin-
gerebbe i generali iracheni a prende-
re più rapidamente le cose in ma-
no», ridurrebbe l’incubo di un con-
flitto prolungato, l’eventualità che
anche gli attuali occupanti della Ca-
sa bianca più temono.
Tutto ciò potrebbe spiegare perché
mostrino di non avere poi preso così
a male un rapporto di Hans Blix che
lascia in sostanza la situazione di sur-
place, senza spingerla né avanti né
indietro, in un delicato equilibrio
che rischia però di rompersi da un
istante all’altro.

Questo è il testo della lettera dell’associazione Articolo 21
che è stata consegnata al vice primo ministro dell’Iraq
Tareq Aziz in occasione della sua visita ad Assisi

E
gregio vice-primo ministro,
affido questa lettera alla cortesia dei frati
francescani che oggi l’avranno ospite in Assi-

si. La nostra Associazione è contro la guerra senza
se e senza ma. Siamo contro la guerra perché le
bombe colpiranno la popolazione inerme e servi-
ranno solo a rafforzare il terrorismo e a scavare
nuovi odi e rancori secolari. Il mondo sarà ancora
meno sicuro e la paura diventerà il sentimento
dominante. Il nostro no alla guerra è anche un no,
secco e forte, al vostro regime e al vostro governo.
Ci auguriamo che davanti alla tomba di frate Fran-
cesco, Lei voglia ricordare e provare orrore per i
crimini che avete commesso, per i delitti senza

punizione, per le sistematiche repressioni delle mi-
noranze etniche e politiche. Ci piacerebbe che il
suo pentimento fosse pubblico e percepibile e non
solo interiore. Ci piacerebbe che anche Lei medi-
tasse sulla possibilità di rassegnare le dimissioni
e di consentire al suo popolo di uscire dal buio di
una lunga dittatura. La Chiesa ha compiuto un
gesto profetico e straordinario nell’offrirsi come
luogo di meditazione e di possibile mediazione.
Provate anche voi a compiere un gesto altrettanto
forte e trasparente.
La nostra associazione manifesterà contro la guer-
ra e contro la censura della informazione, ovunque
e comunque. Nel vostro paese la censura è quoti-
diana, i mezzi di comunicazione sono sottoposti ad
un controllo di tipo militare, i giornalisti sgraditi,
nel migliore dei casi, sono costretti a scappare.
Per queste ragioni ci permettiamo di chiedere alle

associazioni internazionali dei giornalisti, al sin-
dacato europeo, alla federazione della stampa di
dedicare la giornata internazionale della informa-
zione (prevista per il prossimo 3 maggio), ai giorna-
listi del suo paese e all’impossibilità per loro di
lavorare in libertà sotto il vostro regime. Egregio
vice-primo ministro, mi auguro che, nei prossimi
giorni e nelle prossime settimane, i cittadini del
mondo possano assistere alla sconfitta politica del
presidente Bush e della sua teoria della guerra
preventiva.
Egregio vice-primo ministro, mi auguro allo stesso
modo e con raddoppiata intensità, che il vostro
regime sia travolto dal peso dei suoi orrori e che il
suo popolo possa conoscere tempi migliori.

Giuseppe Giulietti
parlamentare del collegio di Assisi

portavoce dell’associazione Articolo 21

GIUBBOTTO VERDE

Maramotti

I
l presidente degli Stati Uniti George W. Bush
ha smesso l’abito borghese ed ha indossato il
giubbotto verde di comandante supremo. Co-

me scenario per quello che appare il suo primo
discorso di guerra ha scelto una portaerei e sulla
sua tolda ha infiammato i militari con promesse
di gloria, di danaro e di trionfo sul male in nome
della libertà secondo l’unico modello a lui noto:
quello stelle e strisce. Con il piglio un po’ mussoli-
niano (quello di: «trasformerò il parlamento in
un bivacco per le mie camicie nere») ha promesso
di riportare il consesso delle Nazioni Unite alla
virilità dei fatti, per redimerlo dalla corruzione
dei dibattiti che definisce sprezzantemente chiac-
chiere. Il suo fedelissimo alleato Tony Blair ha
immediatamente trovato l’inequivocabile casus
belli in un missile di gittata superiore a quella
consentita e malgrado la 1441 non preveda l'auto-
matico uso della forza, il leader britannico è pron-
to a chiedere al Consiglio di Sicurezza l’autorizza-
zione a fare la guerra verso cui l’alleanza anglo
americana è spasmodicamente protesa. Tutto ciò
mentre si pratica una cauta moderazione nei con-
fronti della Corea del Nord che è armata fino ai
denti di missili a lunga gittata e di armi atomiche.
Questa guerra che comincia a convincere poco
anche i cittadini statunitensi, i tele notiziari di

ieri riferivano che novanta municipalità degli Sta-
ti Uniti fra le quali Chicago manifesteranno la
loro opposizione al conflitto armato contro
l'Iraq, incontra il netto rifiuto della stragrande
maggioranza dei cittadini europei, sia di quelli
dell'attuale Unione, sia di quelli dei paesi candida-
ti al prossimo ingresso che di coloro che apparten-
gono alle nazioni esterne all'Unione. A livello po-
litico istituzionale le ragioni del no al conflitto
sono rappresentate in piena intesa dal Presidente
francese e dal Cancelliere tedesco con grande au-
torevolezza.
L'amministrazione Bush invece di misurarsi de-
mocraticamente con quelle ragioni sostenute an-
che dai russi preferisce ricorrere alla formula spre-
giativa: asse franco-tedesco. Questa guerra al di là
delle apparenze non è tanto contro l’Iraq e con-
tro il terrorismo che verosimilmente ne trarrà
nuova e potente linfa, ma vuole sanzionare defi-
nitivamente un assetto geopolitico ad egemonia
statunitense con un modello di sviluppo omolo-
gato per tutto il pianeta. I paralleli con la Germa-
nia nazista, il riferimento agli slogan e alle prati-
che terroristiche criminali dell'integralismo isla-
mico rivelano facilmente il loro uso strumentale.
Come non vedere quale potente strumento di
mobilitazione e di reclutamento per quel nemico

sarebbe un Iraq ridotto in macerie con migliaia e
migliaia di vittime civili di una popolazione pro-
strata per anni da un durissimo embargo. E per
coloro che fremono per l’esistenza e la sicurezza
di Israele, quale spaventoso effetto destabilizzan-
te avrebbe la inevitabile devastazione di un paese
mediorientale su un paese già mal malvisto e mal
tollerato, il cui futuro deve prima o poi trovare il
suo assetto stabile nel contesto del mondo arabo.
E quale margine politico di manovra rimarrebbe
alle forze laiche e moderate dell’Islam dopo un
conflitto così impari condotto dalla detestata su-
perpotenza contro un fratello così più debole?
Fra le molte e reiterate immagini trasmesse dalle
televisioni in questi ultimi giorni, la mia attenzio-
ne si è soffermata sulla visita del rabbino capo di
Roma al Papa. Il sommo pontefice è mobilitato
sul fronte della pace con le sue parole e con le
iniziative della diplomazia vaticana. E i rappre-
sentati delle comunità ebraiche europee? Gli
ebrei in generale sono chiamati a rispondere alla
propria coscienza e ai principi fondanti dell' ebrai-
smo: giustizia, fratellanza, pace, uguaglianza, li-
bertà, centralità della vita. Personalmente riten-
go che gli interessi profondi degli ebrei in quanto
minoranza portatrice di una storia gravata da odi
e violenze siano in contrasto con questa guerra,
che non sconfiggerebbe il nemico dichiarato, ma
aprirebbe solo più vasti bacini di coltura per nuo-
vi odii, nuove violenze, nuove e più devastanti
guerre.

N
on voglio nascondere il fatto -
da sostenitore fin dall'inizio del
no alla guerra senza se e senza

ma - che mi ha dato fastidio il «trop-
po» con cui è stata accompagnata la
visita di Tareq Aziz a Roma. Leggo che
Formigoni ha dichiarato che si tratta
di un «uomo occidentale, aperto». E
che, al di là dei necessari contatti che
andavano tenuti, anche da parte dell'
opposizione, col rappresentante di
una sanguinaria dittatura avendo
l'obiettivo di cogliere ogni spiraglio di
pace, la corsa al caffè, al thè, alla cena,
alla foto col vice di Saddam, nelle ore
precedenti un dramma di proporzioni
epocali, non può non disturbare chi è
convintamente per la pace. Non dico
questo perché si fa un insperato regalo
a tutti quelli che vogliono descrivere il
movimento in atto come un movimen-
to unilaterale e di sostegno a Saddam -
e a tanta destra con l'elmetto in testa,
in queste ore non sembra vero, dimen-
ticandosi di Formigoni, di poter deni-
grare il carattere così largo, unitario,
esigente, irriducibile del movimento
per la pace.
Lo dico per una ragione di principio:
Saddam è un dittatore, ha massacrato i
curdi e gli oppositori, e Tareq Aziz, è il
suo vice, corresponsabile di tutto ciò
che è successo, e non di meno magari
perché è cristiano. È finita l'epoca - lo
si doveva capire dopo il crollo del mu-
ro di Berlino, ahimé non lo si è capito
neppure dopo il crollo delle Twin
Towers - di ogni relativismo etico. È la
doppiezza dei ricchi e dei forti del
mondo ad aver foraggiato - nel Medio
Oriente, in Asia (dallo strabismo con
cui si guarda ai crimini del regime cine-
se all'appoggio aperto ai regimi corrot-
ti e nepotistici delle tigri asiatiche), in
America Latina (il caso Argentina urla
giustizia) e soprattutto in Africa, dove
il nesso tra forza economica delle mul-
tinazionali e sistemi di potere autorita-
ri, corrotti e mafiosi è clamoroso - la
sistematica violazione dei diritti uma-

ni in ogni parte del mondo. Pochi,
ancora in queste ore, ricordano la Cor-
te Penale Internazionale, davanti alla
quale Saddam, e tanti altri responsabili
di crimini contro l'umanità prima o
poi dovranno essere giudicati.
Ma i diritti umani non si affermano né
le dittature si abbattono con le bocche
dei fucili o dei cannoni, o con le «bom-
be intelligenti». L'uso estremo della for-
za può essere autorizzato dall'Onu, in
modo misurato e limitato nel tempo,
dopo aver esperito ogni altro tentati-
vo, e solo di fronte a invasioni e aggres-
sioni militari, genocidi sistematici e
prolungati. I diritti umani e la demo-
crazia si affermano invece con i diritti
umani e con la democrazia. A un de-
mocratico vengono i brividi quando si
legge - parola di un moderno laburista
- che il fine giustifica i mezzi. No: nell'
epoca contemporanea i mezzi determi-
nano il fine, spesso coincidono con il
fine, sono il fine. La guerra è un gran-
de volano economico e ideologico per
gli Usa in difficoltà: perciò - per il pe-

trolio, per la propria potenza, per col-
pire l'Europa - Bush vuole la guerra.
A Tareq Aziz, quindi, noi non possia-
mo sorridere. Al popolo irakeno, vitti-
ma del dittatore e vittima dell'embar-
go, domani prima vittima annunciata
della guerra decisa dal Pentagono, noi
sorridiamo. Ben venga - grazie al pa-
pa, ai contatti diplomatici, all'iniziati-
va franco-tedesca e soprattutto grazie
ai milioni di esseri umani che oggi
prendono la parola - ogni iniziativa
perché il regime irakeno sia ragionevo-
le. Ma noi (questo dovremo dire, do-
po la giornata di oggi, quando tardiva-
mente e finalmente il Parlamento vote-
rà mercoledì prossimo) stiamo dalla
parte di valori indivisibili - il rifiuto
della guerra e la riaffermazione dell'ar-
ticolo 11, i diritti umani e la democra-
zia, la giustizia sociale e il rifiuto della
prepotenza - che ci fanno dire, senza
giri di parole o infingimenti che il no-
stro no alla guerra è un no ai dittatori,
che il nostro no ai dittatori è un no
alla guerra.

Un sorriso per il popolo dell’Iraq
PIETRO FOLENA

ai lettori

Mala tempora di Moni Ovadia

C
i sono dei momenti nella storia in
cui vincere la battaglia per la pace
è più difficile che vincere una bat-

taglia in guerra. Lo diceva sulle piazze di
Parigi Jean Jaurès, il deputato socialista
ucciso nel 1914 per la sua lucida opposi-
zione al conflitto mondiale che stava per
scoppiare e che si poteva ancora evitare
(«L'affirmation de la paix est le plus
grand des combats»). Oggi, in una situa-
zione, in un certo senso analoga a quella
di allora, la ripetiamo pure noi, questa
frase, sulle piazze di Roma imbandierate
con tutti i colori dell'arcobaleno e col
tricolore, per una manifestazione che si
ricollega idealmente a quella - civilissima
- del 9 novembre a Firenze in occasione
del Social forum europeo. Ricordo che la
proposta di una giornata di mobilitazio-
ne europea è nata proprio in quell'occa-
sione. C'è quindi una staffetta ideale tra
queste due manifestazioni. Firenze conse-
gna uno speciale testimone a Roma e alle
tante città europee che oggi ospitano ma-
nifestazioni contro la guerra. Firenze, è
testimone di un nuovo pacifismo, non

più ideologico, ma storico. Un pacifismo
che ha compreso la nuova qualità della
guerra, fatta per colpire i popoli; che la
guerra non è adatta a combattere il terro-
rismo, a realizzare la giustizia, a tutelare
diritti violati, a difendere la pace.
I venti di guerra che soffiano sulla soglia
del nostro continente seminano tempeste
e paura tra la gente, contribuiscono a va-
nificare i nostri sforzi per uscire dalle diffi-
coltà dell'economia, minano la fiducia
nelle istituzioni internazionali che abbia-
mo faticosamente costruito. Ma la memo-
ria ancora viva del sangue sparso sul suo-
lo europeo ha fatto nascere un vasto mo-
vimento spontaneo di rifiuto: no a una
guerra ingiustificata, no a una guerra evi-
tabile, no a una guerra che puzza di bru-
ciato, no a una guerra dalle conseguenze
nefaste per la sicurezza stessa dell'Occi-
dente.
Noi marciamo oggi nel grembo di questo
movimento con il desiderio di orientarlo
verso efficaci e concreti obiettivi:
· informare meglio l'opinione pubblica
su quali sono i reali interessi che stanno

dietro la crisi irachena;
· ricucire gli strappi che mettono in pe-
ricolo la costruzione della nuova casa co-
mune europea;
· ancorare l'Europa al suo partner nor-
damericano formando una rete transa-
tlantica di regioni e città unite dalla volon-
tà di pace, che rifiutano ogni opzione
bellica.
Quest'ultimo obiettivo mi pare un utile
strumento anche per contribuire a blocca-
re la spirale armata. Contro gli "animal
spirits" di tanti nordamericani sta nascen-
do, proprio negli Usa un movimento di
associazioni, chiese, città e contee deter-
minate a difendere il valore della pace,
contro ogni ricorso alle armi. Ad oggi
cento città - tra cui San Francisco, Seattle,
Chicago, Filadelfia, Santa Fe, Detroit,
Des Moines, Cleveland - e uno Stato - il
Maine - hanno approvato risoluzioni con-
trarie alla guerra. Sono ancora poche, ma
potrebbero crescere. Sta anche in nostro
potere fare in modo che questo movimen-
to riesca a contagiare altre città e popola-
zioni. È quello che voglio fare. Il progetto
a cui stiamo lavorando è questo: la Tosca-
na è pronta per costruire una rete di rela-
zioni capace di unire le due sponde dell'
Atlantico; capace di unire città e regioni
europee con stati, contee e città degli Sta-
ti Uniti per lavorare, tutti insieme, in fa-
vore della pace, contro la violenza ed il
terrorismo. Insomma, una rete transa-
tlantica di «salvataggio» della pace scri-
vendo a tutto campo il bellissimo acroni-
mo inglese WWW (Win Without War).

* Presidente Regione Toscana

L’Atlantico non ci divide
CLAUDIO MARTINI*

Per insormontabili problemi di spa-
zio ci è oggi impossibile mantenere il
nostro consueto appuntamento con
i lettori che ci scrivono. Cara Unità
tornerà regolarmente domani.

lettera aperta a Tareq Aziz
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Segue dalla prima

F
ra i partecipanti, uniti nel dire
no alla guerra, vi sono diverse
sensibilità e molte culture. Sfile-

ranno coloro che si oppongono per
intangibili ragioni etiche e di princi-
pio all'uso delle armi comunque e in
ogni caso; e insieme sfileranno colo-
ro che, pur ritenendo il ricorso all'
uso della forza una eventualità estre-
ma da non escludere quando ogni
altro strumento politico abbia falli-
to, sono oggi contrari a questa guer-
ra per ragioni politiche concrete.
Questa seconda posizione è la no-
stra.
Sì, è proprio guardando a quali sce-
nari drammatici aprirebbe un nuo-
vo conflitto che risultano chiare le
ragioni per cui oggi diciamo no a
questa guerra. La febbre antiocciden-
tale che già adesso corre sotto la pelle
delle società musulmane sarebbe ul-
teriormente alimentata, favorendo
nuove forme di fanatismo. Il conflit-
to in Medio Oriente - già oggi avvol-
to in una drammatica spirale di vio-
lenza, terrorismo e azioni militari -
sarebbe reso ancor più irrisolubile.
Una sequenza reattiva di attentati po-
trebbe disseminare terrore e morte
in ogni angolo del pianeta. Insom-
ma: una guerra che viene presentata
per rendere il mondo più sicuro in
realtà rischierebbe di renderlo anco-
ra più insicuro. Per questo oggi sia-
mo in piazza, con una nostra piatta-
forma in cui si congiungono difesa
della pace, impegno contro il terrori-
smo, lotta alla tirannide - perchè Sad-
dam Hussein è un dittatore - e lotta
per un ordine mondiale più giusto e
multilaterale.
Non c'è in noi alcuna sottovalutazio-
ne della pericolosità del terrorismo,
testimoniata anche nel 2002 dalle
stragi di Mombasa, Bali, Mosca e da

altre decine di attentati.
Se mai proprio la consapevolezza di
quanto il terrorismo internazionale
sia una minaccia incombente ci solle-
cita a dire che non è con gli strumen-
ti della guerra classica che si sconfig-
ge un nemico senza bandiera, senza
divisa, senza territorio.
Né c'è in noi sottovalutazione di
quanto odiosa e pericolosa sia la dit-
tatura di Saddam Hussein. Tant'è
che oggi sfileremo per dire no alla

guerra e per dire sì ai diritti, alla de-
mocrazia, alla libertà a Baghdad. Te-
mi su cui, su nostra proposta, l'Inter-
nazionale Socialista svolgerà qui a
Roma una Conferenza per i diritti e
la democrazia in Iraq.
E nello scendere oggi in piazza con-
tro la guerra noi DS non siamo mos-
si da alcuna forma di antiamericani-
smo. Al contrario. Siamo amici degli
Usa, e non da oggi abbiamo acquisi-
to consapevolezza che non vi sia sicu-

rezza per l'Europa e nel mondo sen-
za il loro decisivo apporto, come già
è avvenuto nella lotta contro il fasci-
smo e il nazismo durante la seconda
guerra mondiale. I nostri dubbi e la
nostra avversione alla guerra sono
gli stessi di moltissimi americani, a
cominciare dall'ex Presidente Clin-
ton, che negli anni '90 contribuì a far
crescere nel mondo una visione mul-
tilaterale fondata sulla ricerca costan-
te di un'intesa tra gli Stati Uniti e gli

altri attori della scena mondiale. Og-
gi siamo preoccupati dall'iroso unila-
teralismo di Bush, da quella voglia di
far da soli che l'attuale amministra-
zione americana tende a voler impor-
re al mondo e alle istituzioni interna-
zionali, non esitando a spaccare il
Consiglio di Sicurezza dell'Onu, la
Nato e l'Europa. E ognuno avverte
che quel che sta accadendo configu-
ra la crisi di quell'assetto che faticosa-
mente è stato costruito nel decennio

del post-muro di Berlino.
Davvero la crisi irachena sta diven-
tando il detonatore di un'esplosione
che mette a rischio il mondo e i suoi
delicati equilibri.
In questo contesto si allarmano anco-
ra di più i danni prodotti dalla confu-
sa linea di acritico e afono sostegno a
Bush e al suo unilateralismo sostenu-
ta da Berlusconi. Invece di agire per
aprire spazi ad una soluzione politi-
ca che preveda un rafforzamento e

un prolungamento del mandato de-
gli ispettori dell'Onu il nostro Presi-
dente del Consiglio si è posto in atte-
sa che altri decidano. Anziché soste-
nere con determinazione l'Onu, il
nostro governo si è immediatamente
accodato ad un atlantismo ideologi-
co di altri tempi. Invece di operare
attivamente per l'unità dell'Europa
l'Italia ha firmato il documento degli
"otto" che ne ha approfondito le frat-
ture. Eppure tutto quello che unisce
l'Europa corrisponde al nostro inte-
resse nazionale - perché i direttorii ci
hanno sempre escluso, né abbiamo i
mezzi per andare da soli - mentre
tutto quello che divide l'Europa è
antinazionale per l'Italia. Tra qual-
che mese toccherà al nostro Paese
esercitare la presidenza di turno dell'
Ue: come potrà essere una presiden-
za capace di incidere e di contare,
con un'Unione in pezzi e molti paesi
diffidenti verso la Presidenza di un
paese che non solo non ha lavorato
come "federatore", ma nemmeno è
stato capace di mediare?
In ogni caso chi vuole la pace non
può rassegnarsi. Evitare la guerra è
ancora possibile. E, in particolare, lo
è se si prolunga il mandato agli ispet-
tori Onu, si allargano le ispezioni per
renderle più efficaci e penetranti, si
ottiene così la certezza che in Iraq
non si costruiscono ordigni di morte
e armamenti proibiti. Del resto è que-
sta l'opinione di 11 paesi su 15 del
Consiglio di Sicurezza e vanno in
quella direzione le iniziative annun-
ciate da Francia, Germania e Russia.
Ed è questo che chiediamo anche al
Governo italiano: sostenere in modo
netto, esplicito, senza equivoci il rin-
novo del mandato agli ispettori dell'
Onu e così aprire nuovi spazi ad una
soluzione politica che eviti all'umani-
tà le sofferenze e i lutti di una nuova
guerra.

Dicono che la pace sia di parte

come l’arcobaleno della sua bandiera,

questi che hanno rubato il nome e l’arte

chiamando Italia la loro sicumera...

La stolta guerra e l’iniqua ragione

della spada, ecco la forza antica e nera,

ma noi alla nostra e a ogni altra nazione

diciamo FORZA PACE alla terra intera...

La tiratura de l’Unità del 14 febbraio è stata di 139.933 copie

I
n questo momento, sulla legittimità
degli Stati Uniti ad attaccare militar-
mente l'Iraq esiste una controversia

internazionale. Talmente forte che essa
investe il massimo organo mondiale esi-
stente: l'Onu. In tale situazione, molti
Comuni e Regioni italiani, in quanto
rappresentanti delle istituzioni del no-
stro Paese, applicando alla lettera l'arti-
colo 11 della Costituzione, e nell'auspi-
cio di «promuovere e favorire le organiz-
zazioni internazionali rivolte a tale sco-
po» (la pace) hanno esposto su molti
palazzi pubblici la bandiera iridata cono-
sciuta internazionalmente come simbo-
lo della pace.
Ricorrendo a un decreto presidenziale
del 2000 (decreto presidenziale 121) che
disciplina l'uso delle bandiere sugli edifi-
ci pubblici, il Consiglio dei Ministri ha
vietato a sindaci e presidenti di regioni
di esporre il simbolo della pace, con una
nota che la stampa italiana ha diffuso:
«Sugli edifici pubblici possono essere
esposte esclusivamente le bandiere trico-
lori e dell'Unione Europea. Non posso-
no essere esposte bandiere di paesi stra-
nieri - ad eccezione dei casi particolari
elencati nel Dpr - e neppure simboli
privati».
Osservo che:
1) Se il valore della pace appartiene alla
Costituzione italiana, anche il simbolo
fisico della pace appartiene all'Italia,
non ad un altro Paese. E l'Italia, in Italia,
non è un paese straniero.
2) Se il valore della pace appartiene alla
Costituzione italiana, esso appartiene a
tutti gli Italiani, e dunque il suo simbolo
non è un simbolo privato.
Il divieto espresso dal Consiglio dei Mi-
nistri è perciò arbitrario e anticostituzio-
nale, e costituisce un atto di estrema
gravità. Aggiungerò, a titolo personale,
che lo ritengo un atto di natura dolosa
ed eversiva, di marca autoritaria e fasci-
sta, di carattere antinazionale e teso a
snaturare il senso intimo dello Stato ita-
liano delegittimandone i principi. I re-
sponsabili di tale atto hanno la facoltà
di convocarmi davanti a un tribunale
dove tale questione possa essere meglio
chiarita. Questione che richiede peral-
tro un chiarimento non solo in Italia,
ma presso gli organismi dell'Unione Eu-
ropea di cui il mio Paese è membro a
tutti gli effetti.

Antonio Tabucchi

Sono state riaperte le vie di comunicazione tra la Corea del Nord e quella del Sud

Iraq, questo conflitto che viene presentato
«per rendere il mondo più sicuro» in realtà
rischierebbe di renderlo ancora più insicuro

Siamo in piazza oggi con una nostra
piattaforma: difesa della pace, impegno
contro il terrorismo, lotta alla tirannide

No alla guerra, sì ai diritti
PIERO FASSINO

la foto del giorno

FORZA PACE
Gianni D’Elia

No alla guerra
perché

Un divieto
autoritario

P
ossiamo nominare un solo Paese,
più o meno generoso, più o meno
ricco, più o meno potente, che non

sarebbe entrato in una fase durissima di
riesame della propria identità e della pro-
pria esistenza, in un drammatico interroga-
torio, prima di se stesso e poi del mondo,
dopo un simile evento, per mettere almeno
un po’ d’ordine nel caos spaventoso di quel-
la mattina?
È sbagliato, è ingiusto dire: il mondo ha
avuto tanti morti, non si vede perché quelli
americani, con tutto il compianto, debba-
no valere di più. Dire questo vuol dire non
sapere che l’11 settembre è stata un’immen-
sa tragedia, non solo le vittime (più di tre-
mila) ma il modo, il luogo, il tempo.
Che cosa è accaduto? È accaduto che qual-
cuno ha consegnato agli americani un mes-
saggio che dice: vi vogliamo tutti morti.
Tutti chi? Tutti quelli che si possono ucci-
dere, ogni volta che è possibile. Un annun-
cio di sterminio. Il gesto di Manhattan ri-
produce ciò che è accaduto e accade in
Israele quando l’uomo, o il ragazzo, o la
adolescente-bomba si fanno esplodere per
fare morire. Come è possibile che sfugga il
senso di questo modo di morire? Vuol dire:
morire tutti, morire per sempre. Vuol dire
dichiarazione di sterminio.
Il limite della guerra tradizionale, per quan-
to orrenda è stato distrutto per farci entra-
re in un paesaggio in cui tutto è guerra e
tutti sono vittime. In un «per sempre» che
è arbitrariamente definito da volontà sco-
nosciute. Si può trattare, e a che tavolo, la
fine di una simile cosa, che non è più la
guerra, ma un progetto di morte senza limi-
ti e senza confini?
Dico queste cose per cercare di capire che
cosa hanno visto intorno e sé i newyorkesi,
gli americani, quel giorno.
È iniziato un cammino immensamente dif-
ficile. I cittadini si sono raccolti nel privato,
nelle chiese, nelle scuole, nei rapporti fra
esseri umani nel tentativo di decifrare l’an-
nuncio di uno strano stato di guerra.
Nel governo è iniziato un lavoro febbrile. E
solo alla fine gli americani hanno visto e
noi abbiamo visto, la conseguenza del tragi-
co evento di Manhattan.
Ha portato all’accettazione e certificazione
dello stato di guerra. Ha portato ad accetta-
re l’idea del mondo come cosa distruttibile
a seconda della potenza o della destrezza,
dell’inganno o del peso che puoi esercitare,
ha proposto l’immagine di una esistenza
da martiri e da martirizzati (o loro o noi,

dipende da chi arriva con più forza in un
dato momento).
Perché chi si sente vicino all’America si
ribella a questa visione? Perché questa visio-
ne (che è la dottrina di guerra preventiva di
George W. Bush) consacra l’America nel
ruolo di nemico da distruggere ovunque
sia possibile, dal momento che sceglie co-
me difesa di distruggere chiunque venga
indicato (o designato) come nemico do-
vunque sia possibile.
È vero che c’è un rapporto causa-effetto fra
la posizione (e il gesto orrendo) del terrori-
smo, e il progetto di guerra sempre e do-
vunque, come risposta.
Ma se non si recide quel rapporto, lo stato
di emergenza distruttiva è destinato ad esse-
re senza fine. Invece del lavoro immenso,
sia psicologico che politico, per cancellare
il trauma dell’11 settembre e le maledette
circostanze che lo hanno fatto accadere, la
decisione sembra essere: 11 settembre sem-
pre. Solo che toccherà ad altri. E se tocche-
rà di nuovo a noi, noi siamo pronti.

* * *
Che senso hanno le immagini che vediamo
in questi giorni sulle prime pagine dei gior-
nali americani e in televisione e che ci mo-
strano soldati e poliziotti americani armati
nelle strade di Manhattan? Che senso han-
no i carri armati intorno all’aeroporto di
Heathrow, a Londra, e le postazioni contra-
eree a Washington?
Infinite storie e film sui serial killer hanno
mostrato che non ha nessun senso aspetta-
re l’assassino nello stesso punto in cui ha
già colpito. Il problema è immenso, è il
problema del mondo. Si può lavorare col
mondo (in ogni luogo c’è una cellula folle
di terrorismo) non contro il mondo, per la
ricerca frenetica del serial killer, prima che
uccida di nuovo.
La contrapposizione Occidente-Islam che
sembra apparire alle spalle della logica di
guerra che adesso toglie il respiro a tutti, in
America, in Europa, nel mondo, ha ben
poco senso. La migliore cultura americana,
le sue università, le sue informazioni, ci
hanno detto che quella divisione non corri-
sponde a nulla. Mezzo Occidente è contro
qualcosa dell’Occidente, mezzo Islam (e
forse molto di più) ha orrore dei messaggi
impazziti di Osama Bin Laden o di chi
presume di rappresentarlo. Il governo ira-
cheno è un pessimo soggetto della vita na-
zionale di quel Paese, del Medio Oriente e
del mondo, identico ad altri pessimi sogget-
ti che si aggirano per il mondo e che vengo-
no nutriti dalla guerra e isolati dalla pace.
Il nutrimento di Saddam Hussein è lo stato
di guerra. Se la pace si diffonde intorno a
lui, a cominciare dalla pace intorno a Israe-
le (che può solo essere la pace che Rabin e

Barak avevano proposto ad Arafat: due Sta-
ti, confini certi, rispetto reciproco, accetta-
zione reciproca, convivenza), Saddam Hus-
sein e il suo regime di sangue sono finiti.
Un fondamentalismo cieco, che non fa di-
stinzioni e non vuole sapere nulla delle con-
dizioni e delle sofferenze reali del mondo,
ha colpito l’America l’11 settembre. Chi
ama quel Paese (perché ama la libertà e
ricorda tutto del modo in cui è nata la
nostra libertà) non può desiderare e neppu-
re capire che la risposta sia fondamentali-
sta: «tutto il male» in un punto del mondo,
rispondere alla pena patita, satana contro
satana, ferro e fuoco contro ferro e fuoco.
L’errore non è una tragedia da cui tanti
saranno travolti nell’area di questa guerra
per un mese o per un anno. L’errore è per
sempre. Perché manca - per questa guerra
- una definizione di area e una definizione
di tempo. Il luogo è dovunque, il tempo è
sempre, in una situazione di militarizzazio-
ne perenne di tutti (si pensi alle istruzioni
di protezione e sopravvivenza impartite gio-
vedì ai cittadini americani) che finirà per
travolgere in modo ingiusto un numero
immenso di innocenti. È un percorso che
non concepisce più estranei al conflitto.
La guerra è di tutti, per tutti, con tutti,
contro tutti. Si arriva a questa guerra attra-
verso una serie di errori logici, pragmatici e
pratici prima ancora di arrivare al grande
dibattito morale sulla pace, e al tema della
possibile guerra giusta. Giusta è la difesa di

tutti noi cittadini del mondo, dal pericolo
del terrorismo. Ingiusto è pensare che fa-
cendoci tutti soldati, ogni americano e
ogni altro cittadino del mondo, saremo un
po’ più al sicuro.
I più sofisticati sistemi di «intelligence» del
mondo (inglesi e americani) dovrebbero
dire e ripetere ad alta voce ai loro governan-
ti che il terrorismo è altra cosa. Quando è
ricco, il terrorismo è immensamente più
agile degli eserciti. Ma persino se è povero
gli basta una faccia anonima e una valigia,
dovunque, nel mondo, possibilmente lon-
tano dai momenti di «allarme arancio» e
«allarme rosso». Il terrorismo è una serie
diffusa di cellule malate e di focolai di infe-
zione che vanno fronteggiati con una gran-
de politica, una grande diplomazia, una
intelligentissima «intelligence», che parte
da condizioni reali per risalire a una teoria,
piuttosto che partire da una teoria già con-
solidata e formata in stanze lontane, per
«trovare le prove».
È sbagliato, è ingiusto, attribuire a questa
America, spinta dal suo governo in un pe-
renne stato di guerra, odiosi secondi fini.
No, il petrolio è una causa antica e mode-
sta. Il volto tragico del momento è dato
dalla persuasione sbagliata che il terrori-
smo sia un esercito compatto da incalzare e
distruggere prima in un luogo poi in un
altro poi in altri ancora, come se questa
visione avesse senso. Fra qualche anno il
mondo intero, insieme all’America, dirà il

suo stupore per le ore che stiamo vivendo.
Ma in queste ore tutto va detto e tutto va
tentato, specialmente da chi si sente e si è
sentito negli anni vicino all’America, per
scongiurare una guerra che rischia di essere
senza esito e senza fine.
L’odio è la vera arma batteriologica che si
deve disattivare subito. Invece si commette
l’errore di farlo crescere.
È tipico degli spiriti pratici affermare che
coloro che stanno dalla parte della pace
sono imprudenti. Con la loro utopia espon-
gono e si espongono al pericolo.
Questa volta è vero il contrario. La guerra
di Bush è l’utopia di un dominio impossibi-
le del ferro e del fuoco su un mondo avvele-
nato. Disperatamente la maggior parte de-
gli amici, dei Paesi, degli alleati, delle più
diverse militanze politiche e delle religioni
del mondo lo stanno avvertendo: questa
guerra è colpire a vuoto (anche se ci saran-
no alcuni colpevoli fra i milioni di innocen-
ti) e scavare un pozzo di odio senza fondo
destinato a replicare all’infinito il male che
si vuole distruggere.
Questa volta utopia è la guerra e realismo è
il rifiuto della guerra con ogni mezzo. Que-
sta volta gli alleati e gli amici degli america-
ni vogliono e chiedono la pace per salvarli e
salvarci da un futuro di infinite vendette.
Soltanto i finti amici si sono già seduti da-
vanti al televisore pronti a fare il tifo per
missili e bombe.

Furio Colombo
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